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e l'Accademia dèi Fisiócritici ar- 
disce d'implorare l'Alto Patrocinio 
della S.M. V. e dì offrirvi con il suo 
omaggio il Tributo de' suoi tenui 
lavori: E' questa 1? effetto di quella 



IT 



libera confidenza, che sapeste ispi- 
rare a quanti coltivano F illustre 
carriera delle Scienze , delle Lette- 
re, e delle Arti. Quando infatti 
Voi, il più Grande fra i Monarchi, 
fra F immensa mole de 9 Vostri Alti 
Pensieri, da cui pende il destino 
del Mondo, chiamaste intorno al 
Vostro Trono il Concilio dei Dot- 
ti, dei Letterati, e degli Artisti, e 
voleste indagare, se fra le vicende 
non più udite, che resero sì fe- 
condi di grandi evenimenti il fine, 
e il principio di due Secoli, avesse 
F umano intelletto progredito nelle 
vie difficili del Vero, e del Bello ^ 
Nont mostraste Voi di sconoscerei 
quai base ésseiàiateuQfil gran lavoro 
della pubblica Felicità la Cultura» 

muhiplèca della spiirko délFuomo? 
Non infiammaste del più nobile ar-ì 



dorè i popoli a Voi soggetti per su* 
perare con piede vittorioso ogni 



inciampo che la ritrosa Natura op- 




ne a chiunque ardisce d'invo- 
larle il gran secreto delle sue Leggi 
potenti? Ma la sublime Mente della 
S.M.V., a cui è datò il ravvisare 
nei loro più intimi rapporti gli ele- 
menti esatti del Civile reggimento 
de* popoli , e quindi di stabilire so- 
pra ferme basi gli ulteriori pro- 
gressi dell'umana società nella sax 
civilizzazione T non contenta di udi- 
re conforme alle vive Sue Brame 



yi risultato istorie® su i progrèssi 
dell'umano sapere, valle con prò- 
iddaLegge fissate immotabitroents 
te mutabili vicende della verità, e 
dei lumL Questa Gran Legge, che 
potrebbe chiamarsi il Codice di Pal- 
ude, seil nome di NAPOLEONE 



t 

non superasse ogni confine di lode, 
facendo esistere una Società Inse^ 
gnante nel Grande Impero, la cui 
creazione, ed ordine Vi distingue 
Massimo fra i Guerrieri, e fra i le- 
gislatori, pone sotto la Tutela Vo^ 
stra, e sotto il vigile Vostro sguardo 
la sorte così preziosa, e così spesso 
negletta della Pùbblica Istruzione . 
In quésta guisa lo. Spirito Umano, 
nutrito sotto gli Auspiq Vostri del- 
le prime idee nei primi lampi della 
sua ragione, e alimentato nel sub 
successivo sviluppo con più solida 
dottrina, ritroverà i mezzi efficaci,: 
e di arricchirsi di lumi, e di for- 
marsi ai moltiplicati bisogni della 
Gran Famiglia , :di x:ui Vi conoscerà 
più che il Monarca, il Padre. Noi 
aneliamo all'onore di divenire coo- 
peratori in tanta carriera della più 



'+ # 



vn 



utile lode, se la Clemenza della 
S. M. V. vorrà degnarsi di volgere 
a noi uno sguardo vivificatore dei 
desiderj nostri, accogliendo intanto 
i sentimenti leali di quella più pro- 
fonda venerazione, con cui ci glo- 
riamo di protestarci 

SIRE 



Dipartimento déWOmbrone. Siena I. Luglio 1808. 



Zostn Umilissimi Fedelissimi Seni , e Sudditi 
.Gli Aocumnoi Fibioqbitigx, 
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STORIA 

Di quelle Bolidi, che hanno da se scagliata 

Pietre alla Terra 

COMPILATA DAL PADRE D. AMBROGIO SOLDANI 

ABBATE GENERALE DELI/ORDINE CAMALDOLENSE 

Membro delle più illustri Accademie, pubblico Professore di Matematiche 
nel? Università di Siena , e Segretario perpetuo dell'Accademia . 
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J. ietra rammentata da Plinio come caduta dal Cielo nel KUM , ' 
Lib. a. Cap. 58. ' 

„ Celebrant Graeci Anaxagoram Clazomenium , Olympiadis 
9 , septuagesimse octavae secundo anno* pradixisse cselestium li- 
„ terarum scientia , quibus diebus saxum casurum esset e so- 
„ le. Idque factum interdiu in Thraciae parte ad jEgos flu- 
„ men. Qui lapis ctiam mine ostenditur, magnitudine vehis, 
yy colore adusto , Comete quoque illis noctibus flagrante .... 
„ decidere tamen crebro, non erit dubium. In Àbydi gym- 
93 nasio ex ea causa colitur hodieque , modicus quidem, sed 
,; quem in medio terrarum casurum idem Anaxagoras praedi- 
„ xisse narratur . Colitur & Cassandra , quae Potidsea voci* 
„ tata est, ob id deducta. Ego ipse vidi in Vocontiorum agro 
„ paulò ante delatum • „ Per maggior chiarezza si aggiunge qui 

Sentimento del Gassendo (Phys. Sect. Membr. L Lib. a. 
de Methepris) sopra il sasso rammentato da Plinio. 

„ Sane > ut hoc obiter addam 9 ille quoque Anaxagoreus ac 
M tantopere celebrati^ lapis videtur nostro (App. num. 16. ) apf.n.i6. 
» similis fuisse* quando tametsi long e major (Fuit eoi ni, ut 
9> ajunt., magnitudine vehis); attamen fuit similiter , referen- 
99 te Plinio , colore adusto . Damaco apud Plutarchum ( Lib.a. 
„ Cap. 28* in Vita Lysan.) decidit cum fiamma pariter circum- 
9i rotata 9 trajectionibus emissis micante; subiicitque ilio , post- 
99 quam incolse pavore sedato ad casus locum accurrerunt , re- 
99 pertnm quidem lapidem 9 at longe minorem , ea specie flam- 
99 mae* qijsm per aerem observarerant * 

Ma udiamo lo stesso Plutarco in Vita Lysandrl ( Vene- 
tiis i538.* ed in altre edizioni) ove dice: 

99 Caeterum Anaxagore testis accedi t Damaehus in iis 3 quaa 
99 -de religione tradit , quod ante Jliius lapidis casum, quinque 
?9 ac septuagiata <lies assiduo* corpus igneum eximise magnitu- 
Tow. IX. A 9 9 dinis 






a ATTI 

„ ci ini s, velut flammea mibcs, coelo spectabatnr minime qnic- 
5 , tum; sed multimodis perfractis agita tionib us dclat uni , sicnt 
„ abscissac , avulsaque ignis formai motu & errore passim periata; 
„ in tnodum radiantium stellar um fulgurant. Pestcpiam deje- 
„ ctum est saxum , incolse metu ac pavore sedato , convenere* 
# nulhim ignis ant opus aut vestigram cernunt : Lapis aJkxjni 
grandis qtiidem jacebat , caeteruui illins igne» figura , & ( ut 
sic dixerim) ambitus parte ni nullam habebat : Un de Dama- 
„ cho discreti* opus auditoribus liquet. Si verns est sermo, 
„ eos vehementer arguit , qui petram aliquo ex colle ventis 
„ & tempestatibns effractam dicnnt, inde moreturbinis dere- 
5 , lictam , ubi primura circumvolvens agitator ille destitit * dis- 
„ solutnsque est , ejectam decidisse . 

Da tutto il precitato discorso , toltane qualche dubbiezza 
e oscurità inseparabile da qnegli antichi tempi, può rilevarsi 
con sicurezza i°. elio la pietra descritta da Plinio era di 
colore adusto ; a°* che cadde da una bolide , essendo cum 
fiamma circumrotata , 6- micante ; 3°. che non era ma- 
gnitudine vehis, se non in quanto compariva tale agli spetta- 
tori mentre la vedevano in aria circondata da fiamma e fu- 
mo , ma in terra comparve di minor mole . 

Giova qui riportare ciò che narrasi nell'Enciclopedia alla 

voce Pluie. 

L'istoria Romàna non è già la sola, che ci somministri 

esempj di pietre cadute dai Cielo; e se ne trovano de' simi- 
li nell'istoria Greca , e insieme negli scritti dò' Filosofi i più 
esatti '. Ognun sa, che il secondo anno della 78. Olimpiade 
cadde dal Cielo in pieno giorno una pietra presso il fiume 
Eros nella Tracia • Plinio assicura , che si mostrava ancora 
ai suoi tempi/questa pietra, e che ella era magnitudine 
vehis, colore aàuslo. Quest' avvenimento divenne si famo- 
so nella Grecia, che l'Autore della Cronica Ateniese publi* 
" cata dal Seldeno con i marmi del Conte d'Arondel , ne fa 
" menzione all'articolo 50. all'anno in3. dell'Era Attica, ov- 
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„ vero de' Cecropi . ' ' 

„ Àlius Plinti sevo lapis (11 Mercati nella Metal!, p. 5*49.) 
kcm. a. j n Abydi gymnasio colebatur, mòdicusquidem, veruni hunc 
" in medio terrarnm casurum idem Anaxagoras pr«dixis*e nar- 
" ratur . Oppidum Potidaa fuit in Pallenensi isthmo , quo de- 
" ducta est colonia, qua* etiam nunc Cassandria vocatur, as- 
" servatque lapidein e Ccelo lapsum, cujus ofmine accepto, 
!' incolse quondam in eam coloniam exiverant »»• # ' 

„ In agro Vocontioruni ( Lo stesso Mercati), qui eat Galli* 
kusi. 3. Wibonensis 9 mine Daulphinè, regione eomprehensus, acce- 

' .,, deus 



DELL 9 ACCADEMIA 3 

„ dens ad Alpes Taurinorum, ipsura se vidima Pliiiius ioquii 
„ lapidem paulo ante ccelo delatum „ . 

Dai sassi di Plinio non va disgiunto quello, di cui fa men» KtM * 4* 
zione Erodiano nella sua Istoria Jib.V. Eccone le parole / 

„ Simulacrum vero nullum Gracco, a ut Romano more ma- 
„ nufactum ad ejus Dei similitudincm : Sed lapis est maxi- 
„ mus ab imo rotundug , et sensim f'astigatus propemodum ad 
„ coni figuram ; Niger lapidi Color , quem edam jactant cadi- 
„ tufi decidisse . 

Adunque questa pietra era adorata per loro Nume dai 
Popoli della Fenicia ; era di color nero ; e la figura non era 
dissimile da quella» che hanno le pietre della Senese Bolide. 

„ Hoc tempore , dice la Cronica del Conte Marcellino , NUM# •£. 
» trea magni lapide» e Coelo in T braci a cecidere „ Quest' anno AN , Afa 
„ fu quello della rovina d' Aquile ja fatta da Attila: Così l'En- 
„ ciclopedia alla voce Pluie , Muratori , ed altri. 

Il Vallisnieri nelle sue Opere , ediz. di Venezia Parte IL *um.6. 
pag.166. dice quanto segue . 

„ Non è cosa nuova nella natura la dura pioggia , o la ca- 
duta , che pare tanto portentosa al volgo , de sassi dal Cielo . 
„ Corrado Gemerò lasciò scritto : Lapis e Coelo delapsus an- i4° 2 - 
9 , no salutis i49^* qui Enthisemii in tempio suspensus visitar 3 
„ pondere 3oo. librarum civilium , ut audio 9 &*c. $Jullam pu- 
„ to * certam figuram habuit . A saxo arenario duritie parum 
» differì . E poco dopo soggiunge lo stesso Vallisnieri . 

„ Lionardo Medico nel suo erudito libro de gemmis lib.i. miai. 7. 
cap. 5. „ anch'egli asserisce ; Nostris temporibus in partibus 
„ Gallia Cispadano^ lapis magna quantitalis è nubibus cecidit. 

Presso Marco Antonio Sabellico Enneade X. lib.IX. Histo- kum.8. 
riarum ab urbe condita Parisiis apud Ascensium i5i3. Toin.IL 
fol.341. (Editio. Lugd. pag.53<).) 9 si legge in margine „ Saxum 
è Coelo cecidit „ Nel corpo poi si legge quanto segue • a8. gem. 

„ Sub exitum hyemis anni hujus , qui sextus & nogage~ 1496. 
, t simus supra millesimum , ac guadringentesiinum humanae fuit 
„ salutis , inter Coesenam & Bertonoriuni , tertia dlei bora , 
„ ad quintina Kalendas Februarias tres lapides adusti colo- 
„ ris borrendo sonito è Coelo conciderunt • Proecessit boruni 
„ casum ingens sonitus 9 & velut fragor mentis materiae . Fue- 
„ runt qui unum fuisse crederent , cete rum suo casu in parte* 
„ dhssiluisse. Significarunt id non solum litterae ad multos de 
„ ejusmodi ostento privai ina Venetias nii^ae , sed pars una la- 
„ pidis , colore adusto , multi* spectare volentibus est in me- 
„ diurn prolata ; quamquam ncque au riunì > ncque oculorum 
„ sensus apud doctos aeque valuit ne vetustas , quae similis 

A a „ testi» 
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4 ATTI 

„ testis est prodiga . Proditum m emori ae est , in Thracia ad 
„ Mgos flumen saxum vehiculi instar è Coelo lapsum , quod 
„ Anaxagoras Clazomenius, sagaci vir ingenio , jam antea ca- 
,, su rum dixcrat. „ 

Deve molto valutarsi Pautoiità del Sabeliico come di Au- 
tore contemporaneo al fenomeno . Si noti, che quella pars Una 
lapidi s era colore adusta } lo che per lo meno significhe- 
rebbe o che la sostanza di quella pietra fosse stata alterata 
dal fuoco, o fosse una crosta simile a quelle che hanno le al- 
tro , che io nomino bolidèe . Che se erano tre , tutte porta- 
vano il color adusto , lo ohe pure esige Pazion del fuoco , e di 
un fuoco non sotterraneo, ma aereo ed elettrico; mentre nel ca- 
dere erano accompagnate da strepitoso suono, e dal fragore di 
una materia * che cada precipitosamente dall' alto . Finalmen- 
te tutte le apparenze della Meteora esprimono una rera Bo- 
lide, o Globo igneo, al quale deve, per necessaria conseguenza , 
riferirsi la formazione di queste pietre . 
Kuai.9. ^°gg* a di sassi del Cardano riferita dal Cassendi ( Tom. a. 

i5io. Phys. Sect.3. Mem.i. Lib.a. ) 

Multos lapides certe isti ( pietra descritta dal Gassendo 
stesso come caduta dal Ciclo. Vedi num.ró;) siiniles siinul ce- 
„ cidisse memorat Cardanus (De variet. cap.a.) referéns, Àn- 
>y no MDX. cecidisse in agrum Abduae vicinum fluvio conter- 
„ minum circiter mille & ducentos * colore ferrugineo , odore 
sulfureo , duritie eximia , quorum unus pependerìt librai 
centum & viginti , alius sexaginta. Et admittendnm quidem, 
„ non cecidisse sine strepku ; sed quod ex igne, qui apparue- 
„ rat ante horas dnas, colligi t, atque detniratur^potuisse tam- 
diu lapides sùstentari in aere , fabulosutn piane videttir . Si- 
qnidem & esse ignis ille potuit , nihil cornmune habens cum 
„ istis lapidibu9; & isti lapides fuere graviores , quam ut re- 
„ vera potuerjnt etiainullo impetu venti tamdiu suspensi con- 
„ t inori „ 
SuM.ic. gj aggiunge qui un sentimento dello stesso Ctrdano tolto 

dal suo libro de Rerum Varietato pag.921. E<liz, di Basilea in 
queste parole . 

j, Lapides pluisse olim Roma e aepropc , tam certum est, 
„ ut -ile ino inter miracula id referre velit ; Sunt tamen qui 
„ causam quaerant .. Nuper accepi inter Cicute 9 &- Quivira 
„ pìovincias Hispaniae Novue in ìndia , ubi maxima planities 
„ est, pluisse lapides malornm cotoneorum magnitùdine .Id 
„ autem contingere ex causis natnralibus alias docuimus &c. „ 
Anche il Mercati fa menzione di questi sassi dicendo : 
„ Hispanoruin navigationibus allatum est , inter Qaiviram * et 

,, Cicuic 
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DELL'ACCADEMIA 5 

„ Cicuic Provincias Orbis Novi per occkluum litus in Septentrio-- 
„ nes novissime cognita^ , ; pluisse lapides magnitudine pares 
„ Gyiloniis malis „ . 

Relazione di una massa simile al ferrò eaduta- dal Cielo, kum. u. 
e riferita dal Mercati nella sua Metattoteca Capaq. pag. 348. 
„ Lapides concinna specie , qui Coelo deiici fide incostan- 
„ ti traduntur , dertionstrati sunt : Quae certo cecidisse pa- 
„ lara est , nunc proscqueihut : InBratiià IV. Idus Januarias io.gex. 
» anni ab initio salntis MDLXXXIII. rtliquot Castrovilarii f r583.- 
*„ quod ab antiqui s Sipkaeum dictum essd 'crfeditur , homines 
„ in amaena planitie , qoae in editile parte illius agri D. cir- 
„ citer passus abest ab oppido , consti terant . Hi coelo sereno 
„ in aere conspicati sunt atrum , atque involuturn turbinerà 
„ magno impetuirruentem , qui in terram non longe ab eo 
„ loco, ex quo prospectabant, decidens 9 taift terribile ni fraga* 
„ rem edidit > ut illi cónstemati pene exanimes in terram prò- " 
„ cubuerint . Fragor àutem circum' longe', latfeque est exau- 
ditus . Quo cuin homines con fé stira inulti concurrissent , il- 
losque animo deturbatos confirmassent , saxum in gens conspi- 
„ cati sunt turbine ilio jactum , ac circum foramen unum mi- 
3 , nutatim dissipatuin , quod in altitudinem cubi torniti trium 
„ circumfossum , massaia ferir) «imilem exhibuit , ea figura , 
>. quae in fronte praefigitur , pondo librarum triginta trium 9 
„ quod Cosentiae vulgo ab omnibus est pcrspectum „ . ^ • 

Altro simile fenomeno dello stesso Mercati. *L M# 

„ Eodem anno V. Nona* Martias in subalpina regione ad * - ft3 ' 
„ ipsas montiuTO radices' conspecta est nubes ignita, quae 
„ orientem versus pregressa admodum incanduit . Tum è Coelo 
5> alioquin sereno ex ea funditus aliquoties vapor erirpit in- 
gènti fragore ; quo tempore ad Emmanuelem Ducem Allo- 
brogum , cui regio Illa subeàt , lapis est allatus mali punici 
magnitudine & forma , qui ex ea nube deruisse perhibettìr : 
materia illi non dissimili^, quae in Bruti is deciderat. Atcjue 
;. hoc Augustae Taimnorom compertum , Romam postea cer- 
„ tissimis auctoribus nuncktum est „ . 

Non sono da tralasciarsi- altre autorità dei Mercati ., allo- num.iS. 
r a quando parlando di sassi 9 che cadon dal Cielo , usa il termi- 
ne di ferrum . Così a pag. 248. In Lucani s , egli dice, quorum 
ager a solis ortu Brut li s adjacet , ferro pluisse effìgie spongia- 
rum fere simili Plinius memìnit . ....'• Nostra memoria in 
Taurini**, alias ferrum pluit . Tribus circiter annis antequam 
ab Rege Galliate Dux Jlllbbtogum 1 'Emmannelis pater ilio 
principatu pelleretur^ quem Imperatore QaroloV. vindice p au- 
la pnst recepii ^ mullis iti locìs ferri lapsus in col a s terruit 

•••%Sa- 



Ì9 
•9 



6 ATTI 

Sane ubique gentium* cum de Coelo fermiti cadit , 

prodigio excipitur , humilesque vulgi animos timóre affìcit ... . 
Ferrum , quod in Brutiis &• Taurini* postremo cecidit , 6*c. E 
. più sotto. Illud autem ,quod de Coelo cadens, ferrum appella- 
tur, non secius lapis vocari possit : Species quidem ferrum 
indicata &* gravitai ; scd igne non mollescit^ ncque ducitur , 
sed diutina ustione in cinerea resolvitur • Creantur &• in nubi- 
bus lapides , ruuntque per tempeslates . 
mm.14, „ Anche ai giorni nostri (Cosi gli Autori del Nuovo Dizion. 

aw. i63o. t? <-i Fisica stanip. in Amsterdam 1777* Toin.a. pag. j*45. ) con- 

„ servasi nella l'arrocchia d'Ensisheim in Alsazia , una pietra, 
„ che cadde nel i63o. Ella era nerastra , del peso di circa 
„ 3oo. libbre; e si può notare, che il fuoco ne staccò all' in* 
„ torno alcune scheggio „ Par» sia la stessa , che quella cita* 
„ ta dal Vallisnieri sotto l'anno 1492* 
num.i5- ^ Vali linieri in un suo opuscolo intorno lepioggie de 9 sas- 

fr. luglio 4 f .cosici esprime ( Oper. pag.167. ) Mi trovo avere nella mia 
1735. raccolta di cose naturali un sasso ovato, di peso di onde 11. 
circa caduto anch'esso dal Cielo , a cui è annessa una scrit- 
tura autenticata per mo?i di Notaro , che assicura la verità 
del fatto. . 

.Rilevasi da questa Scrittura, che la suddetta pietra cad- 
de in un cortile il di 7. Luglio i635. a ore ventiquattro in cir- 
ca in tempo di tempesta • Si ricava ancora , che questa pie- 
tra era per una parte alquanto schizzata di color berrettino 
scuro tendente un poco al roano smorto , di non poco peso > e 
sparsa da alcuni spruzzi lucidi , come cristallo > etc. 
NUM.16. Caduta d* un sasso infiammato , descritta dal Gasse ndo . 

.( Op, To.ll. Phys. Scct.3. Menib.i. Lib.a.) 

„ Appositum est $ utpaùca adiiciam de lapide quodam- insigni , 
yy qui Acquis-Sextiis asservatur in Borilliano Gimelliarchio , 
„ quando et fulmineus habetur , & hoc nomine admodum per* 
„ crebuit . Annus fuit 1637. , ac diea Novembris XXI Xu , cum 
i63^. „ sub matutinam horam X. ille decidit in montoni Vassonem , 
„ Al phi tn maritimarum unum , ac inter Gualielmos ,ó* Pedoham 
„ oppida situni. Erant tu ne omnia nive obducta > érat serentssi- 
>f mum Coelum, duoque fuerunt praesertim viri, un us intera un- 
cius, alter in Pago Montano degens, qui esse potuerunt oòulati 
testes. Nani in iis quidem oppidis , ac longe etiam procul 
in aliis insigne munii ur exauditum . At qui fiammante m la- 
pide ni in ae,re conepexerint , ii dumtaxat fuerte , ac femi- 
„ na praeterea una , quae tamen ad castrm , quemadiriodum 
„ il li , minime attendit • Hi igitur obaudivere primùm quosdam 

„ quasi ictus bellicorum torni ent or um 3 ex iis quos dicunt Ca- 
lia 
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9 , nona* , sed duos praecipuos, ac ex ipsis validisshnum poste- 
„ riorem, cujus reboatio dum dctineret , subnatum est mur- 
„ mur quasi quatuor 9 aut quinque membranaceorum tympano- 
„ rum ; & mox è Buliensi ditione ad venire apppruit circulus 
9 , quidam flainmeus , versicolorque 9 & diametri pedum quasi 
99 quatuor ( nempe cum transiit prope spectantes ad centesimum 
„ quasi passun) ) altra è terra quasi orgyis quinque , ac praeter 
9 , id murraur , edens sibilum 9 qualis est ignium artificialium > 
9 , foetoremque pra eterea , qualis est adusti sulphuris exhalans . 
„ Observavere deinde decidentem circulum ad trecentos circi* 
9 , ter passus. > videreque statini emergentem fumum 9 quasi 
,> avem nigricante specie . 9 & candicantibus maculis 9 nec sine 
„ quodam veluti pennarum stridore ( sic ibi loquuti ) eodem 
„ revolantem ; cum et subsequuti mox fuferint complurimi 
j, ictus, compi urium voluti tormentorum 9 ex iis ,. quae mos* 
9 , queta vocant , idque non sine copioso fumo. Accessere posteà 
99 ex utroque Oppido , qui eosdem sonos exaudierant 9 rompe-* 
t , rerudtque excavatam fovea m > cujus diameter unius pedis 9 
, 9 profunditas trium prope modum foret . Circum ipsam nix li- 
99 quefacta 9 apparente areola diametri pedum circiter quinque. 
99 Ejus areolae terra exusta 9 & calcinati lapides, ut ii etiam 
99 fuere 9 qui intra ipsam foveam . In fundo deprehensus est 
9y lapis 9 qui desidera t 9 quique effossus visus est vitulino capi* 
ti par, sed nonnihil rotundior j et magis ad forniam capitis 
humani accedens • Color metallicus subfuscus , exquisita du« 
rities , pondus vuJgarium lapidum gravitatem exsuperans 9 
99 licet effractis particulis color interius apparuerit non valde 

ab aliis abhorrens Deprehensum est autem ipsuni 

pendere Parisinas libras ( senùm denùm unciarum ) t ri gin t a 
99 octo 9 et parem aquae molem libras decem cum unciis tre* 
„ decim y ac semisse . Unde ratiocinari licet , habere se quam- 
„ proxime lapidis pondus ad pondus aquae > ut tria cum* -se^ 

„ niisse ad unum 

„ Jam non esse istuni lapidem fulmineum 9 extrusumve è 
„ nubibus 9 vel ex eo constat > quod cum deciderit 9 sereniasi«* 
„ mum Coelum fuerit 9 . neque nubesesse tam procul potuerint> 
, 9 ut globi terrae convexitas ipsas horrizzonti ocouluerit : quan- 
„ do alioquin neque sonus adeo v eh e ni e os exaudiri 9 neque- è 
„ loco adeo dissito fieri evibratio potuisset . Fuit igitur potius 
9 , è terra 9 seu è monte quopiam vicino extrusus ( ut omnia illic 
^ montuosa sunt ) vi snbitaneae inflammationis 9 qua violenter 
9 , eruperit. Nempe ut interiora montatoi niineralia marchas- 
„ sitica, ut plurimum suut, hoc est constantia ex materia rae- 
„ tallica quidem , sed impura 9 commixtaque , et degenerante 
99 in sui generis lapides etc. 99 Il 
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li voto elei celebre Spallanzani sópra nna tal narrazione , 
che egli riporta in una sua Lettera , è stato già enunciato nel- 
la Dissertazione : In questo dopo aver esaltato la perfetta con- 
formità del prefato fenomeno con quello di Siena , passa a 
confutare la spiegazione del Gassendo , e in fine propone il 
suo giudizio sull'origine di quella pietra > dicendo : Non veggo al- 
tro mezzo per spiegare questo fenomeno del Gassendo , che 
ricorrere a qualche turbine aereo-elettrico » 

li giudizio però del Professor di Pavia non solo è affatto 
ipotetico , ma onninamente contrario ai fatti espressi in tutte 
le Meteore , che hanno gettato pietre alla terra . 
st'jf.P. Pietra Gaduta dal Cielo presso Siena in 1. d. Pentolino,. Nel 

Tomo Secondo de Uè Memorie dell'Accademia de'Fniocritici , al 
Num.iB. in uua Dissertazione MB. autografa di mano del Dot. 
Pirro Gabrielli celebre Professore di quella Università sopra 
Fungine de' terremoti accaduti in Siena V anno 1697. , trovasi 
quanto siegue /'."■■■ 
td.cen. " Per potere (Così lo stesso Pirro ) con più fondamento 

1607. *> esporre la cagione -de'nostri terremoti* è d'uopo sapere, come 
„ alti ]3. Gennaro in lunedì circa alle ore a3. ( 5. della sera) 
„. si udirono . senz' alcun tremore della terra in più e diversi 
„ luoghi 3 e particolarmente nella nostra Montagnola , e verso 
^ il Padùle alcuni rimbombi , e strepitosi scoppj , che parvero 
*, latti da tre spari continuati di cannone, dove si senti ancora 
rf come sd risciar per Paria e scoppiettare nel niodo stesso ; che 
fanno molti razzi tirati assieme ; e ad altri parve sentir sof- 
fiare, come se svaporasse da forami angusti con grand'impeto 
il vento . In alcuni luoghi sembrava un rumore simile a quel- 
lo, che succede nell'abbruciare un camino con gran violen- 
*,za, e tutto questo fu osservato durare per lo spazio di un 
^ mezzo ottavo d'ora in circa ; ed a tutti parve , che il rumo* 
„ re fòsse nella nostra Montagnola , e che i sibili , e lo sdri- 
„ sciamento andasse a terminare verso le nostre maremme , 
„ dove furono sentiti ancora i rimbombi sopraddetti .In tal tem- 
j> pò da alcuni si vidde una gran caligine per 1* aria , e come 
una gran fumata con odore di zolfo y ed altrove e- partico- 
larmente nella Montagnola 3 e luoghi convicini si fecero sen- 
tire sibili per l'aria, che sembravano di sassi con fi onde v io- 
^,'lentemente scagliati , come in realtà sì è osservato cader 
5V còme dal Cielo alcuni di essi , che così è stato riferito , es- 
ù seme caduto un grosso quanto una gran palla da giocare di 
M peso 'di oncie i3. , poco distante dalr osteria vecchia di Pen- 
,V telina > il quale cadde in un campo , dove *i coleo in terra 
„ iper f un palmo in circa \ che se non avesse trovato il sodo di 
f un 
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„ un masso si sarebbe moltopiù profondato; conforme è stótodèt^ 
9 , to 9 che in altri luoghi ve ne sono de&li altri , e : per essersi 
., molto sotterrati tìon è state possibile "ritrovarli 4 II detto sas* 
„ so fu veduto cadere da Madonna Domenica Vedova dei eia 
„ G io. Santucci , che afta in detta Osteria pigionale dell' lira* 
^ 8trissimo Signor Filippo della Giaja 9 alla quale io stesso ho 
„ parlato j, e mi ha riferito in oltre jehe cadendo rome dal die* 
„ lo con grand' impeto^ pareva, che 'fòssfe l circotìdàto da ùngran 
„ globo di caligine : Arrivato inferra 1 , e sòava'to \ lo fìft&ròr 
„ assai caldo, e <ìon molto òdo*e di stólto . <£uestt> sasso yfenu* 
9J to alle mie mani lo riconobbi essere nella sostatila cortie di 
9, miniera di ferro assai densa e grave , e nella di lui super* 
99 ficie ( ecoetttf che dove era' la percossa nel ^cadére ) era di* 
99 color nereggiante , e ricopèrto di trita crbst'h ftiliginosa alla- 
99 grossezza di una moneta di testone 9 simile a quella , che si 
99 riprova ne'riestrì camini. Si r dice ancora che' ne fossero cada* 
99 ti altrove , e pàrtióoiarriiente Vicino a Menzano 9 a Capra ja, 
*, al Padule 9 e te. 

Dopo di ciò il Gabrielli suppone 9 che da certe buche del- 
la Montagnola svaporasse quella miniera rarefatta produttiva 
de* terremoti . Tò però ho visitatala Montagnola, e i f ho trova- 
tal composta di pietra calcarea disposta a filoni detta Marmo , 
specie di broccatello- della Montagnola 9 nella quale non vi 
son buehe , né vi può essere alcun minimo contrassegno di vul- 
cano estinto . 

Per dar poi tatto 11 meritato credito al racconto del Pro- 
fessore , serve il dire, -che la suddetta' Dissertazione fii dal me- 
desimo letta in una pubblica adunanza dell' Accade tnià . & 

I precitati MSS. furono compilata dal diligentissimo Sigrior. 
Tanini ora Vicebibliotecario, il quale intanto non mi comuni- 
cò nel 1794 ( fcpoc* del fenomeno di Còsona ) T importante- 
notizia , in quanto che ella giaceva inosservata ' fra le carte 
deirillustrissimo Signore Guido S&vini mcritissifoo Proveditore 
dell'Università* i 

■ # 

Né deve ' omettersi, che fra le suddette carte , ne fu tro- 
vata una d* un'Anonimo , che scrivendo al suddetto Pirro , così 
si esprime: 

,. . • . . .Un Guardianello idei luogo .detto Pentcdina più- 
,1 curioso 9 benché non meno impaurito degl'altri, mentre sta- 
1, va alla campagna éon grawnent* {tentiti questo 'gran rumore, 
j, ritiratosi per il terrore , avendo ceduto j ché ; nel ! sito dove si 
y, trovava prima, vi erai caduto Tfcbba , e che era entrata sot- 
>? to terra f si portò a vedere 1 quésta meraviglia; ma non vè- 
9, deudo cosa alcuna 9 corse speditamente a casa a chiamare 

Tom. IX. B che 
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„ -dbe fidassero stqo con qappa e vanga , & arrivati nel Ino- 
j> go .sopraddetta , dòpo aver cavato sotto* terra un braccio , tro- 
„ vonw>tmsr pietra di figura sferica, .che puzzava grandemen- 
^;te 9 Su in particolare di zolfo 5 quale avendola presa in mano, 
y% e perchè tuttavia scottava, gli convenne lasciarla star in ter- 
,* r$ alquanto tempo : poi presa e ripulita restò di color come 
n ,Ta ptutnìa del fèrro bollito, assai bruzzolosa e lustra ; benché 
m pkfpla di, gran pesopexd; & assai dura # . • . v Nel Padqle 
*, <©ùr« ì° UI > Ipp&o dettQ, il Potano $ott* Orgia > doye sorge 
„ ; inacqua ai6ai )t ^bondai3bte xP ma rapito grossa > fùtiop* sentite 
v cader di queste pietre , ma tra l'apprensione e paura > nes- 
„ T suno fece re flessione dove caddero * e .però non s'è trovata 
„ altra pietra, chp quella di questo Guardianello . • • . , tutto 
n (detto per : servir, il Signor Dottor . Pirro - Gabhvielli .mio . gran 
,, Padrone .^, . , , .-..*;> > «- • 

iruM.io j Inesorabile è il fatto raccontato da] SigpQ* Fi 4 ancedCoCar-. 

SccXVlIl ** Gentiluomo Veronese ( Annota- Op* dpi Vali isnieri p. 173.);$ 
accaduto nel principio del SecXVIIL. 
i y> II dì ai. del corrente Giugno, verso, le ore cinque della 

M notte fu veduta nell'aria, un% gran, ma*sa di fìtoco» ; cbetra- 
„ versando il np^ra la^<> di GarJa eoa tali velocità; di moto , 
„ che appena poteva iessej^ jsegnitadagrocchj, illuminava tut- 
„ to il paese ,aU?m*omo. de^L suo passaggip^, e scotendo. con istre» 
» pi&oso, rimbombo le case* a guisa di non piccolo tremuoto , an* 
„, dò a. cader ne'beni de'Monaci di S. Benedetto sotto la. villa 
5JL d$l; Vago , a sei miglia dalla Città . La n^ittina seigu^nte fu 
„ trovato,, noa. esser altro quella massa »,. che una, pietra at- 
„ torniate da nericcie , ed; increspate cro^e^ la quale fcproion- 
„ dajtasi nella caduta, a U>U^zp di più . d'un* braqqio sotterra , 
„ e- rotta in diversi pezzi , donde il maggiore era della, misura 
„ d'un cubo di due braccia e meq?o< per ogni lato , mòstravasi 
,, di color di cenere , e seminata d'atomi quasi invisibili di 
„ fejnro, dava, ufi cattivo odore di zolfo accese v che} aveva in 
„ parte inaridite, ed in. parte abbruciate l*erbe ; , vicine- : dal 
yy qnsde stritolato, sì cava veramente cojla* oatontita qualche mi- 
„ n uzzolo di ferro,,. . , 

sim.iq. Paolo Luca s nej suo viàggio, ali* Asia. minore v Tò.L. pag. ai 6. 

' edif d'Amsterdam! 714*01 cosi, parla, di. una pietra, caduta da 
una Meteora ., ( ... . , , 

1706. "• ^* 6 :< G ( iugnpi7*>6^ acp^dd© Wj questa , Città* ( Larissa in 

?9 . Mapedqoia), nnf assai ingoiar ftjflom^nq * n Su le due ore in 
„ circa dopo, mezzo giorno,^ essendo il: Cielo per ogni, verso se- 
*, reno, coaiparve dalla, parte* del; Nord una piccola nuvola con 
u m includibile velocità. ,, fec&iw terribile scoppio ; e* passando 
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„ in \icinan*a della Cfytà n divìse in> ido» pérti *km senza 
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grave rumore ; e* quello fuvVì dì sorprendente # che* cadde 
„. allora una pietra <li VentiqwaJftro 0^70.05 > che:è quanto dire, 
di ya.» libj>re vioifm insieme toù gl-atyri iad esaminarla . El* 
la sapeva di «oliò y« ed aveva .ancora r. \\&fppaxènzp ài aporia v* 
schiuma di ferro ( machefer brulé ) . Ne fu tolto un peaai> * 
che come «una» rarità ti» imiata ài gran <&gnore^ilr resto con- ; 
servasi presto ) uà Gadì 1v f Vioyages '^1» ^AsiolAoi du&tettr , • 
Paul. tuca*^% : ! ì .i-i- • 

Pietra caduta nell'Alemanna prèsto Oditaaiza^ conforme KuM.ao. 
narrasi^ mei Mercuria diOieimatii tleU^i»»a75i. -Vien Jcitato an- 1 y5i 
cori dia Mi Umiditi nettar ^ua»( » Disfa* rtaduiae sol fenomeno di 

- Due pietre , una dì 7». libbre ,< l'altra di,i6;,.*adlité>nel- num.^i. 
la Croari* da una vera Bolide , come narra loScherffero nella a6. mag. 
^na Fisica particolare, pagi 619V edie. di Vienna , nò' seguenti 17 5i 
temuta v ! P**wn* !HaHoy;<f$equeiitia< f cofountoavit : In Croatia 
„ prope Hrasdiibumi^ loeum intra 'Grisiiim & ViirasdiBiim J fra- 
? | goi»,quenr>rplurkni £urrus<veredarii *oàtenid otfu3ti</via lapi- 
„' dea raptati edererft ,>.duos ìgnee forma tarò oaten&rum non 
• „ absiiuiti plures longos orgias cecidisse a6> Maii a merìdie an- 
„ no 1751., eoe lo satus sereno , aere tamen nònnihii obscuro 3 
i9 ingenti secuto turno: reperta^ <ìein, circa locn m . binas : i òveas» 
^ qua t fior alt eram ^ Salifera m ttriurn eircitel* pedani ì, quarunj in 
■ „ priore toadba ferina! >yi*> lì bramai y in seconda b&» iimientà ;> ep- 
9 ; dem tempore Croccili versus: Croatialm a plùrìl*^ vibrai foia- 
„ ée globum igneum in magna eie vat ione sdpra «horizontem ; 
ite m Luetembergae • Si ponamus jam Graecio fuisse visain 
bolìdem alterai» sol uni. io» gr. supra Jioriaontem p quae. al- 
titudo tum. certe magna ad bue teat- elevati® ) sàlteai 753s#- 
5 , pedi bus «a: superficie ioti dktar^ dj&buit * cmia Incus ilio 
„ \ quantum ohairtauti Geògr&pbicae émdìoant ) 3mea recta>».pl|is 
iti. miitiaribiis absìt . Qiìod reperti* massag il fa e ferreas^eon- 
cernìt , procul dubìo eae jrcm antea seu minerali satae atf- 
„ huc pAmir terìra il la ,ut bui la tu* P. Halloy testatur deea- 
„ dem a se'ivìsaiV ferri ìndìcia OKinÀfeèta prodat ..' J «eu quod 
99 non nonquam cosrtìngit> jpin eicoctae» 4atuemo^ 5 ac inlodo 
„ fusa e fuerunt . Qeite / copia ingons ;balitnum sulpìmrebrhm , 
„ imo alicubì eruinpen$..jfin«ndittni , dum non adeo procul clis- 
„ sita Fluminensis civitas terme motibus concussa est circa ea 
„ tempora, materiam plus uni suffici e ntem bolidi suppeditas^e 
„ videntur , qnae facile: \iento Hraschiuttm usque idelerri pò- 
to tuerunti \ quod ^io canxloue non iulse»if*t, ac aHae no^tu *òb- 
*>i setvatae yipsa diiirnrf'ìu^i efiBcerc debilitai i- *l « . i 
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jsuM.a>2. i Distinta dajla surriferita <è altra pietra caduta in Boemia, 
t> dichiarata come venuta dal Cielo, in ima lettera inserita 
nelle Opere metallurgiche j[ Berghau Hunde ) , come narrasi 
; nel la Memoria del Signor Tata a pag.29. , dove £erò. non si 
accenna in qua! anno, e in qual modo acoadessè una tal di- 
Scesa- ■ <*; •« i . ; . . ■ . •: / s \ 

j*UM.a3. T*e>~ pietre cadute .dal Cielo * come dicesti, insieme .col 

1769, fulmitìk ifc^diveM tempi cinedi v^«i luoghi . L'Istoria dell'Ac- 
cademia delle scienze di Parigi dell'anno 1769. a pag.ao. ripor- 
ta tre fatti singolari del medesimo genere • Il primo è che 
nel Febbri dello stesso anno l ? Ab. Bachelèy mofctrò una pietra 
òhe dicevo/ icster caduta col tuono», presso il Castello di Luce 
nel Maine ; e le circostanze del fischio, che fu udito, delcar- 
Ior ddllà, pietra, b dello astato in cui f li trovata, rendono 1 veri- 
simile * quest'opinione .. Il secondo risgùarda la pietra, che. come 
prodotta dal fulmine, fu presentata daM.Gurson de'fiofaral. 
Il terzo finalmente* è la pietra 3 che *M; Morand i asseriva es- 
ser caduta nelle medesime ^circostanze sopraddétte^ 

„ ^Queste tre pietre., dicono gli Accademici , paragonate 
„ insieme non offrono a Inocchia alcuna differenza ; sono dello 
„ stessa colore, e presso a poco della medesima grana ; vi si 
„ riconoscono delle picciole parti metalliche , e piritico» ; son 
39 ricoperte! d' una crosta 'nera e ferruginosa ; spolverizzata e 
<„ posta nel fuoco 4 la polvere prima di! divenir rossa lia .man- 
„ dato un Torte odore di zolfo, quindi' di bigia ch'ell'era è, di- 
5 , tenuta dei colóre del zafferano -di* marte . » In* questa polve- 
^ re- vi sono delle particelle attraibili dalla calamita .. Sotto- 
„ posta la pietra al V azione dell' acido marino ha dato un 
,, forte odore di fegato di zolfo ? eccitandovi una leggie- 
„ ra effervescenza ; niente ha latto coli'acido vetarioUco , e ne 
» iè risultato «un sai marziale . Finalmente coll'acidcnihrao ha 
M mostrato un forte ocleirè di zolfo . La simiglializa.de! tre casi 
,* occorsi in luoghi tanto fra se remoti , la perfetta conformità 
jb fra queste pietre, ed i caratteri , che li distinguono dall' 
„ altre pietre, ci son parsi motivi swffioientt (Così l'Accademia 
j, con quella moderazione propria de* veri Filosofi ) per pub- 
„ blicare. queste osservazioni , e per invitare i Fisici a farne 
* delle ulteriori sopra un tal soggetto . Forte queste potrebbe- 
„ ro gettare de ? nuovi lumi su la materia elettrica , e sopra 
,, l'efficacia del fulmine „ . 

2tu>t^4- Pietra caduta di Settembre nel 1758. nella Eresse , Pro- 

1753. vineia di Francia, come riferisce M.Raudin nella sua Memo- 
ria sopra il Fenomeno di G uà scena, stampata nelle Decadi* 4. &c« 
Pare, chela .suddetta pietra sia quella stessa rammentata da 
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M, de la Lande , e caduta a quattro leghe da Burge-en Bres 
se sua patria, come narrasi nel Dizion. delle Maraviglie della 
Natura alla voce Pluies. p.274. , 

Sostanza di ferro-, di cui fa menzione il Lithophylacium wi-M.a5. 
Bornianum Par. L pag.io.5. e die è disegnata nella maniera S.lugijq 
^seguente : Fcrrum retractorium 9 granulis nitentibus^ matrice 1753 
viresetnti immixtis f Ferram- virens Linn. ) cujus fragmenta , 
ab unius ad viginti usque librarum portatisi corti ce ni grò sco- 
riaceo circnmdata , ad Pianti, prope Tabor Circuii Bechinensis 
Bohemìae passim reperiuntur . 

lì ferro così descritto è ancor più pregevole per una nota 
(Così Howard Annali di Chimica Messiti or- An.X.), nella qua- 
le si osserva che la gelate credula afferma , che questo ferra 
è caduto dal Cielo in tempo di tempesta li 3. Luglio 1753. 
Quae fragmenta (dice la nota) S.Julii anni 1753. inier toni- 
trua e coelo pluisse, creduliores quidam asserunt. 

Pietra scagliata da una Bolide nella Calabria; comi; racconta otm.26. 
diffusamente il Signor Ab. Don Domenico Tata nella sua Me- 1x7.1755. 
moria sulla Pioggia Lapidea Senese , e stampata in Napoli 

nel 1794* 

Piètra caduta nel Modanese , la quale forma il soggetto Niw#a7 , 
d*una Dissertazione composta dal R Domenico Troili d ella Coni- LU#I 766, 
pagnia di 'Gesù . Di questa parlasi ancora nei- Dizion. delle ' 
Maraviglie alla voce Pluies , in cui dicesi , che ella cadde nel 
Luglio 1766. dèi Cielo in tempo sereno ; che fece gran rumo- 
re. ; e che fw trottata ancor calda profondata due piedi cir- 
ca sotto tèrra ; che era di natura granellosa * di superficie 
irregolare oscura ? e come bruciata dal fuoco . Il P. Troill 
assicura qàèito fatto dopo V attestato di più persone che ne 
furono téstìmonj , e rapporta nel tempo stesso d* averne osser- 
vato de* simili in varj altri luoghi. 

Estratto della preziosa Memoria del P- Troili . 

Nel Capa, della caduta d'un sasso dalF aria % Ragionamen- 
to' &c. dice ri P. Troili „• Verso la metà del mese di Luglio 
? 9 di quest'almo- 1 766. essendo in Albereto sereno il Cielo , era 
„ questo assai osouro , e nuvoloso verso la montagna a ponente, 
» e verso la valle a settentrione > e spesso balenar si vedeva , 
» e vi si udiva il rumore di spessi tuoni . Circa cinque ore do- 
» pò il mezzo di , quando gli Agricoltori erano tutti per la 
» campagna sparsi , si udì d*improvisO un insolito strepito si* 
» mile ai rimbombò d'una cannonata . Successe allo strepitò per 
9) l'aria un sibilo assai violento , qtiale si è quello , che fen- 
» dendo Paria stìol produrre una palla da un cannone violen* 
» temente lanciata < * . -■• * Alcuni che in maggior distanza ave- 

„ va- 
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„ vano udito il rimbombo , -e Favean preso pure per uno spa- 
„ ro di cannone , non udirono il sibilo , e non vi fecero atten- 
di zione : ma in Jlbereto non solo dopo il rimbombo fu udito il 
„ sibilo , ma di più fu ancor veduto per l'aria un corpo muo- 
„ versi velocissimamente , e cadere con precipizio in terra . 
Taluni che erano più lontani dal luogo , in cui andò quel 
corpo a cadere > han riferito di averlo veduto infuocato; ma 
due donne s ch'eran lontane un miglio dal medesimo luogo, 
riferiscono d'averlo veduto oscuro , e come fumante • Sparge- 
„ va quel corpo odor di zolfo ; e tale spavento n 9 ebbero gli 
„ spettatori , che le due Donne , le quali un miglio lungi dal 
„ luogo in cui cadde, lo vider per l'aria, si strinsero forte ai 
„ rami di un albero su cui erano , per non cadere 9 come 
„ cadde un Bue , che era pochissimo distante da quel mede- 
„ simo luogo . Quel corpo erasi qualche poco meno di un brac- 
„ ciò sprofondato a piombo sotterra ; ed essendone stato tratto, 
„ mentre era ancor caldo , fu trovato essere un sasso arenario, 
„ di un grandissimo peso , di figura irregolare e triangolare , 
„ e tutto nella superficie intonacato egualmente di un oscuro 
„ color di sasso abbronzito dal fuoco « Fu tosto il sasso rotto 
-,, da chi lo racoolse in più parti , che sì sparsero poi per la 
^ Città. Tale è la storia del fatto , come l'ho udita da più 

„ persone Né tacer voglio di. averla. ancora udita da 

„ una persona di Città, che villeggiava poco lungi dal luogo, 
„ in cui cadde il sasso , e di sotterra lo trasse ajutato da un 
„ giovine contadino , che Faveva. veduto cadere . Ora non po- 
„ tersi dubitare del fatto in questa guisa dimostrato , &c. „ £ 
ppeo dopo si dice: 

„ Certo si è ancora r che gli Agricoltori , i quali in que- 
„ sta guisa attestano , sono, secondo che ha riferito persona di 
„ Città , più di cento ; benché non tutti attestino di aver, ve- 
„ duto cadere il sasso, la qua! cosa è sol da quei pochi atte- 
sa stata *> che segavan le stoppie in un campo vicino al luogo , 

„ in cui fu il sasso trovato I testimoni oculari del 

„ fenomeno Modanese meritali tutta la fede ., ... 

À pag.6. si confutano totalmente coloro, che dicono , non 
doversi prestar fede a rozzi , e semplici Contadini • 

À p3g-7«„ Si aggiunga a tutto questo, che i\ sfuso ritrovato 
,, in quel luogo , in cui si era veduto cadere f è tale phe non 
„ se ne trova niun altro simile in quei contorni , arfzi forse 
„ neppure in tutto il Ducato di Modena.. Certo i\ Signor Aba- 
4, te Francesco Vandali , uomo nella Fisica* e nella Matema- 
,v tica versatissimo, che più volte corsa. tuf*o il DwjajtQ* mi ha 
99 detto $i non aver mai osservato un sassQ situile ai quello , 

,* che 
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„ che fu in Albereto trovato sotterra , ove erasi veduto cader 
„ dall'alto, benché abbia sempre avuto il costume di osserva- 
„ re attentamente ogni sasse, che ne 9 suoi molti viaggi abbia 
„ incontrato, dagli ordinar} in qualche cosa di verso.. Si aggiun- 
„ ga ancora che il calore del sasso fumar fece il terreno di quel- 
,9 la buca ,. che si apri nel cadere ; come attestano di aver 
„ veduto quei Contadini &c. 

Nel Cap.a. si tratta d'altre oadute di sassi dall' Ària > co- 
me quella di Tito Livio, di Plinio , di Corrado G e sner, quel- 
la stessa riferita di sopra sotto l'anno i4<>a- ( come al num.. 6..)) 
e non nel i63a, come al num; 14. • • • » Finalmente aecestan- 
„ doci più ai tempi nostri % negl'anni 17213:) P74&9 e r753l an- 
„ che in Boemia si vider piovere sassi , come sappiamo dal P. 
, r Giuseppe 3tep)ing,. il quale prima la pioggia del i£53. così 
, r descrive (Nel libretto in Praga stampato l'anno 1754* con 
„ f questo tìtolo: De pluvia, lapìdea anni i*j53. ad Strokou? 9 , 6* 
9S ejus causis meditai io f pag.4. &seq.) Tenia erat JuliijCum 
J9 ecce sub horam octavam Vespertinam y aere iranquillo^coelo* 
„ quo parum nubilo , ter tronitru vehemens , boatus tormenti 
„ bellici haud absimile, editar , quod fragor continuus , at- 
„ que solito diutius perdurans excipit , quo demum finito* la* 
„ pides externa specie subnigri , intus cineritu quidpiam* prac-» 
n seferentes ex aere valido cum itnpetu , & sono f scissura is 
„ vldlenter aerem indicabat J praecipitantur . Pastorum unus 
„ aliquis quatuor lapìdes ferri ex alto tidens^ accurrit , cum 
„ inde abesset pasdbus non ampliustriginta* sololevavit unum, 
„ &* asservavit. Haec trans piscinam adSirokow^pagumuno mil- 
„ liari T aborio dissitum , ita ut recensui , contigerunt .. Por- 
„ ro alius quidam famulus ex pago Pian ad Thoporchìàm 
„ Strokoviensem pertinente haec memoriae prodidit ', se ìw pa— 
9* scuis deciduos coelo lapìdes $pectavisse omnino , a quibus 
99 5o. fere passus abfiierit ; in duos in primis sese oculos defi- 
li xisse 9 quos terrae allisos pulverém , atque aliquem etìam 
>9 terrae tremorem concitasse viderit ; unum ex eis manu a se 
9 * attrectatum non parum calentem reperisse , &c. . . . Adfun- 
99 xit r nempe coruscar isse paulo ante quam tnnurn illua to-> 
» nitru auditum fuerit ..... lapìdes in agros partim > par* 
99 tim in piscina s effusos esse > diffugientìhus vel dòmum y vel 
9) sub arbores pdstoribus ; neque tum vel hominem , vel pecus 
» laesissei fuisse iìlis figaram gibbosam 6» irregularem , atqite 
» maximum y qui quidem repertus sit ,. libras tredecim ponde- 
91 ratte . Fin qui del fenomeno' avvenuto nel 1753: il Padre 
» Stepling , il quale ( E' sempre il Troili che parla ) d' altre a*-17° 3 ' 
„ due piogpie simili dando più- brevemente notizia , così; dice 
„ sui fine della sua Dissertazione (cit. pag.53. y Ter non ita 

w muU 
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„ multum disjunctis temporibus lapides pluisse narratori àn- 
l 7^* „ no videlicct 1723. Junii die aa.; secundum Lisbeschium 
„ anno 1743. ; proxime superiore , cioè nel 1753., istud 
„ mirandum . Lapis 9 guem a prima pluvia ex hic recensitis 
99 asservant 3 illis Strokomensibus per omnia simili s est . 9 , 

Il Cap*3. contiene le risposte alle opposizioni , dove a pag.3i* 
dicesi „ Boschovich vuole, che i sassi caduti dal Cielo sieno 
, 9 prima trasportati dal turbine . . • • Gassendo parte ai tur- 
„ bini 9 e parte ancora alle eruzioni della Terra cagionate dai 
„ fuochi sotterranei attribuisce la caduta de'sassi daH' alto . Al- 
99 tri Autori eziandio sono stati della stessa opinione , come a 
„ suo luogo in questo ragionamento vedrassi 9 ed è assai proba- 
bile • „ 

Nel Gap. 4- ** discorre de'varj modi di spiegare il Feno- 
„ meno Modanese; dove soggiunge il P. Troih,, E certo poter- 
99 si i sassi generar tra le nuvole, l'ha pensato, per tacere d'ogn* 
„ altro, il Card.Giambatista Toiomei (Nella sua Opera Philo* 
9> sophia mentis , et sensuum stampata in Roma Panno 1702., 
yi nella 5. Dissertazione della Fisica particolare pag.5o8. ) , ove 
^negando essere il fulmine un sasso, così soggiunge* Non ne- 
5 , gaverim tamen in nubibus lapidescere posse aliquod corpus^ 
», è- sustineri; nam cwm ad ignem ex sùlphure 9 nitro &lu- 
„ to fiat lapis durissimus; cur k1 ipsum non fiat in nubibus ? 
, 9 E prima di lui il PJSiccolò Gabeo (Lib.I.Meteorol. test.XXXVI. 
ss Tom.I. pag.168. ) commentando il testo 9 in cui narra Aristo* 
99 tele, a vento elevatum cecidisse ; quod non est mirum.Ad- 
„ de quod potuit etiam fortasse in aere generari lapis ex eie- 
„ vatis exhalationibus > et confiictu nubiani etc. Appare da. 
, 9 tutti i passi citati dal P. Gabeo, aver egli stimato , che nelle 
„ nuvole formar si possano varie pietre; ed altri han seguita 
99 l'opinion sua 9 ed altri prima di Lui Fhan difesa. 

Tutto il libro del P. Troili sopra la pietra Modanese è ri- 
pieno di preziose notizie, le quali illustrano la presente mate- 
ria; ma perchè ci allungheremmo di troppo nel riferirle tutte, 
lasceremo che sian lette nel libro stampato . Non possiamo però 
omettere ciò che ei dice nel Gap* 7. , in cui confuta l'opinio- 
ne del turbine. 

.,, E 9 manifesto, egli dice 9 die non vi fu in Albereto niun 
; 9 turbine 9 ne impetuoso vento * che precedesse, o accompa- 
99 gnasse la caduta del sasso • Con simile osservazione meglio 
„ che con la difficoltà di essere sollevate dalla terni, 9 ;o por- 
99 tate per aria le pietre 9 prova il Padre Stepling 9 che non 
9 , venne la sua pioggia da un turbine , proseguendo a dire 
w cosi : Coeterum lapides Strokovienses vento vehementi nequa- 

, » quara 
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quam in aera abreptos, inde ad tellurem rejectos fuisse, ma- 
nifestimi puto. Ncque enim cara lapide* pluit , neq. ante 
quam pluit , procellam desaevisse narratur ; qua* si adfuis- 
set , cum itisi gnem piane eam fuisse oportuisset 3 in relatio- 
nibus datis silentio non fuisset praeterita . Quid?quod haec pro- 
cella doraorum tecta discus9Ìsaet, arbores prostravisset, aliasque 

- . a a •»■—,- a a a .. «a * 
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99 strages illain vicinià edidisset> quorum omnium nil quidquam 
„ accidisbe compertum habemus . Aggiungo pel mio fenomeno 9 in 

?* 



tutto il resto assai simile a quello dall'Autore citato, che 
forse un turbine più d'una sola pietra avrebbe fatta in Al- 
bereto cadere , e vi avrebbe portata una pietra più comune 
in queste parti , non già una pietra o unica > o certo rarissi- 
ma , come ho già detto. „ 
Pietra caduta nel Maine in Francia : Fenomeno riportato num. a&. 
da M. Baudin nella sua Dissertazione sulla Meteora di Guasco- 
gna suddetta - 

Pioggia di Pietre accaduta verso Fabbriano nel Gen., o NUM.ag. 
Febr. del 1776., ovvero 1777. per testimonianza, come siégue : 
Noi sottoscritti col mezzo del nostro giuramento da valere sì in 
giudizio che fuori attestiamo) che 19, o ao. anni addietro in 1776, o 
circa,nel mese di Gen., o Febbr., fra le ore i9,e aa. italiane., non 1 «777. ( 
ricordandoci precisamente dell'anno, mese , giorno > ed ora , 
a ciel sereno , scoppiò un tuono orribile dalla parte di tra- 
montana, il di cui rimbombo fu inteso dalla parte di mezzo- 
giorno per l'estensione di molte miglia, scaricando un impe- 
tuosa pioggia di sassi , e segnatamente ne' Monti della Corao* 
ra , e dell'Abbadia di S. Angelo infra Ostia del territorio di 
Santanatoglia Ducato antico di Camerino: fu osservato cheli 
détti sassi erano un ammasso di bitume conglutinato di minu-* 
tissime pietre fetenti , e sulfuree; e di queste averne avute 
noi medesimi più pezzi recatici da quei pastori , che guar- 
davano in detti monti il loro armento : e ciò molto più l' at- 
testiamo, perchè subito si sparse la voce di questo fenome- 
no 3 di cui ancora se ne conserva la viva memoria tanto in 
„ questo , che negl'altri vicini luoghi . 

„ In fede &c. Santanatoglia 1 8. Marzo 1796. 
Io Niccolò Prior Mataloni conferma quanto sopra m. p. 
Io Mattia Fantini Buscalferri conf. quanto sopra m. p. 
Quindi succede la ricognision del Notarò Sig. Fabio Van- 
nucci. 

Questa memoria mi fu procacciata dal dotto , e nell'Isto- 
ria Naturale peritissimo P. Abate Marcellini 9 il quale prece- 
dentemente mi ayea scritto, una lettera del seguente tenore . 
„ Un simil fenomeno ( allude a quello di Siena ) circa ao.an- 
itvm. IX. G „ ni 
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» ni sono* nel mese diGen. , oFeb. che bene non mi ricordo, 
>* accadde pur anche nelle nostre vicinanze di . Fabbriano . Eb- 
9I bi allora quei sassi volcanizzati dal fuoco fulmineo , e forma- 
^ 55 ti nelle nuvole, e ne ho di questi memoria, ed idea chiarissi- 

» ma ; ma allora non avevo il trasporto per l'istoria naturale ; 
„ per tal motivo dopo ritenuti presso di me alquanti giorni , 
5) li feci polverizzare per V intonaco delle bòccia di Leiden , 
„ per quindi sperimentarli, se erano si o nò originar j elettrici, 
„ ed osservai essere corpi deferenti , Avendone pu ranche chia- 
M ira idea di quelle pietre * posso asserire che Aon differivano 
„ dalle cadute in cotesti contorni di Siena: solo potevano quel- 
si le da queste differire per la compattezza , durezza , e figu- 
„ ra ; mentre quelle erano più friabili , meno compatte , e qua- 
„ si- di figura sferica: mp,- la natura quanto è mai varia nelle 
„ sue produzioni ! Il colore nerastro , i corpi estranei > che io 
„ ravvisai in quelle , non diversificavano da queste . Vi fu fra- 
9 , gore &c. 

Febbr,aa. Aprile 1775. 
I corpi estranei , de'quali parla il P. Ab. Marcellini , non 
1 consistono in altro , che in alcune particelle interne , che han- 
no maggior durezza , ma che contengono le stèsse molecule pi* 
ritóse , e ferruginee » che sono nel rimanente delta pietra , e 
le quali > almeno nelle pietre Senesi , segandosi ^ $ lustrando-* 
si le superfìcie, compariscono angolose. 
3jUM.3o, Globo di fuoco caduto fuor di Turino al di là dal Pò. in 

una delle più belle notti d'estate con un scoppio .single ad. un 
leggier tuono, e che nel cadere ave va. fatto iti. terra una bu- 
ca di notabil larghezza,, e profondità , come • narrasi dal Signor 
Avvocato D. Domenico Margharitis nella Memoria del Signor 
Tata pag.3o. 
nuM.3i, .Meteora ignea comparsa in Guascogna ai j*4- Luglio 1 790. , 

a4.i.uGL, che ha gettato de'sassi alla terra , come narra M. Baudin Prof 
1790 di Fisica a Pau in una sua Memoria stampata, al num*67^jo* Ven- 
"tose' (219. Febr. 1796. v. s. ) della Decade filolofica , e politica , 
4- anno Repubh a< trimestre . Raccontasi adunque , die dopo 
una giornata assai calda su le 9. e mezza di sera , essendo 
l'aria quieta , e serena 3 e il -cielo senza alcuna nuvola , MJBau- 
din con altri videro passare pressa il loro zenit un globo di 
fuoco, il di cui diametro era pia grande che quello della Lu* 
na . . . . . la direzione della Meteora nel suo ràpidissimo cor- 
so era dal Smt al Nord. „ Appena, dice lo stessa Autore, Feb- 
.,, bimo considerata per lo spazio di due secondi > che ella si 
3, separò lo varj pezzi considerabili * che noi viddima cadere 
in differenti direzioni , come farebbe una bomba* quando 

* scop- 
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„ scoppia .... Circa due minuti e mezzo dopo udimmo un 
„ colpo di tuono terribile > e più tosto un esplosione uguale ad 
„ una scarica de' più grossi pezzi d'artiglieria .... Noi sen- 
„ timino ancora in quel momento un odor di zolfo assai forte . 
„ E mentre volevamo indicare a più persone il luogo , ove se* 
„ parata erasi la meteora , ci accorgemmo di una piccola nu- 
vola biancastra , che era forse il fumo .... Dopo il tempo 
passato fra la rottura del globo ed il rumore, che n'era una 
„ conseguenza naturale , congetturai , che la Meteora esser do* 
„ vea , almeno a sette , o otto leghe perpendicolare , e che po- 
„ teva esser caduta a quattro leghe circa da Mormes , verso 
„ il Nord . La congettura fu subito verificata , allorché si spai * 
„ se la voce , che era caduta dalla parte di Giuliac , e fino 
vicino a Barbotan» luoghi infatti così distanti da Mormes., 
una quantità di pietre . .... M. de Carrits- Barbotan , gpet- 
„ tatore anch' egli di^ tal fenomeno , essendo andato due gior- 
„ ni dopo a Giuliac ci confermò la verità del fatto ; e dopo 
„ il rapporto di molte persone istruite , e degne di lede , pa«- 
9 j ve che la Meteora scoppiasse a una piccola distanza da Giù- 
„ liac y e che le pietre che lanciò occupassero lo spazio di cir» 
;, ca due leghe di diametro: ne caddero di tutte le grossezze , 
„ senza però apportar pregiudizio alcuno alle case , benché ne 
j, cadesse alcuna vicino ai giardini . Furon ne 9 boschi trovati 
9y de* rami rotti , e spezzati per la caduta di queste pietre : 
„ elle facevano nel cadere uu fischio fortissimo > che fu inte- 
„ so da più persone . Se ne son trovate di queste pietre , cosà 
prosegue M. Baudin , che sono state vedute cadere , che pe- 
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,, acquistò una di 18. libbre, che egli spedi all'Accademia del* 
„ le Scienze a Parigi „ » 

Dopo un esatta relazione di questo fenomeno , e delle 
pietre in esso cadute, passa il nastro Autore a discorrere deli* 
origine delle medesime . Confuta l'opinione di quelli , che le 
vorrebbero far yenire da Pirenei , dove per altro non vi esi- 
ston vulcani, ma solo acque termali, affatto incapaci di trasmet- 
tere pietre alParia . E siccome egli è intimamente persuaso , 
che le pietre cadute dalla bolide 3 non nascano se non da quel- 
la , quindi è che si sforza di render ragione di una. tal forma- 
zione per mezzo delle esalazioni nitrose , saline , metalliche , 
solforose , e te. 

Bolide veduta in Toscana , e descritta nella Gaz. Univ. tfiTM.3a. 
Nupi. 43. e nella Gaz?. Tose &aa. del 1791. , e. finalmente ri- 17. mac. 

C a por- 1791- 






ao ATTI 

* portata negli Opiisc. di Milano To.XV. pag.i5c. , come segue M 
., Circa le ore della mattina del dì 17. Maggio tutta quella 
parte della Toscana , che è situata fra Levante e Mezzogior- 
no, fu sorpresa da uno scoppio in aria più sonoro, e più stre- 
pitoso d'una grossa cannonata , e successivamente da un riin- 
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„ bombo, che durò spaventevole qualche minuto .... Quegli 
., che erano allo scoperto assicurano d'aver veduto sospeso in 
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aria un vasto globo assai denso ed infuocato , e che da que- 
sto provenisse il tuono nello scoppiare . Dopo la di lui es- 
„ plosione lasciò un fumo molto copioso , che secondava come 

„ una striscia la direzione del rimbombo is tesso Il frago- 

„ re si estese in lunghezza per un tratto di più di cento miglia. 

„ Allora il tempo èra sereno , e tale rimase nel giorno is tesso, 

e nei successivi: la luee del sole per altro restò lauguida, 

attesa una certa caligine > che si sparse , e che è durata per 

alcuni giorni dopo, etc. 

Avrei tralasciato di riferire questa Bolide,, se altronde non 
si fosse saputo 9 che anch'essa gettò de'sassi alla terra . Di ciò 
ne fa un'irrefragabile testimonianza quella pietra , che trovasi 
presso il Cav. Galgano Saracini Lucherini Patrizio Senese , il 
quale conferva ancora presso di se una scrittura di sua propria 
mano- fatta fin da quel tempo , e che io qui trascrivo di suo 
consenso „ Bitume caduto in vicinanza di Castel Berardenga 
la mattina del dì 17. Maggio 1791. circa alle ore otto > nel 
tempo che si sentì in aria un grande scoppie e fragore - La 
descrizione di detto scoppio si legge nella Gaz. Toscana- dell 9 
arino sud. al num.zz. , fogZ.85. Il suddetto bitume cadde nelle 
terre del podere detto Grulli , e fu raccolto subito dalla Guar- 
diana delle pecore del medesimo podere , alla quale cadde di- 
stante poche braccia , e scottava allorquando fu raccolto dal 
terreno „ Questa pietra è simile nella sostanza alle piovute in 
Cosona; poiché nell'interno è di color rossigno con spruzzi piri- 
tacci , che inviluppano del ferro attirabile dalla calamita , e 




decidere se procedesse dalla stessa bolide, o sivvero dal lun- 
go tempo passato dopo l'occorso fenomeno fino al presente. Frat- 
tanto la natura di questa pietra simile in gran parte a tutte 
le altre cadute dai cielo nel fenomeno di Siena , mi obbliga a 
costituirla nel numera delle pietre bolidèe} per l'altra quella 
piccoli differenza mi pone in necessità di distinguerla dalle Sene- 
si. Quindi resta sempre più dimostrato, che questa pietra del 
Cav. Lucherini fosse gettata dall'ardente meteora del 1791. 
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Si aggiunga a tutto questo , che varie persone .qui in Siena ben 
si ricordano di aver udito in quel tempo parlare di pietre ca- 
dute dal Cielo, e di aver veduto il suddetto minerale presso 
il Cav. Saracini. Io stesso ho sentito tutto ciò confermare dalla 
bocca stessa del Sig. Cav. Anton Paolo Ficcolomini defunto in 
quest'anno 1802. 

Pioggia di pietre cadute da una vera Bolide nella Provin- num. 33. 
eia Senese, e precisamente in Cosano, , e Lucignan d*Asso luo- 16. giù. 
ghi circa 3o. miglia lontani da Siena. Un tal fenomeno accaVl- *794 
de nel 1794* ai 16. di Giugno poco avanti al tramontar del 
Sole ; ed è stato descritto in una mia Dissertazione stampata 
in Siena nell'Agosto di detto anno. Fu altresì illustrato dal 
dotto Sig. Domenico Tata nella sua memoria su tal soggetto ^ e 
stampata in Napoli nel 1794* H primo però, che mandasse a 
Roma un giusto dettaglio di questa Meteora •> fu il nostro insi- 
gne Letterato il Sig. Giorgio Santi pubb. Professore in Pisa ., co- 
me leggesi nell'Appendice alla Memoria sull'eruzione del Ve- 
suvio dell'Abate Breislackj il secondò fu l'eruditissimo Dottor 
Leonardo de'Vegni in una sua Lettera sotto di 8. Luglio 1794, 
stampata nell'Antologia Romana del Settembre \ e Ottobre 
dell'anno suddetto. 

Giova qui aggiugneTe un'osservazione , per cui scuopresf 
l'altezza in cui era la Bolide allora quando vibrando sassi alla 
terra scintillava e mandava, razzi e compariva infiammata: in 
questo stato scorgevasi da alcune persone , che erano situate en- 
tro la piazza di Siena in luogo detto la costarella . Quindi for- 
mandosi due triangoli rettangoli con l'orizzontale di Siena e 
l'altezza de' tetti, presso i quali si vedeva passar la Bolide., e 
la distanza fra Siena e Cosona, e finalmente la comune visua- 
le in questi due triangoli con calcolo assai facile si determina 
l'altezza della Bolide nell'atmosfera i5. miglia incirca: proprie- 
tà comune a molte altre Bolidi. 

Fenomeno singolare avvenuto inYorkshire nell'Inghilterra, num.34. 
in cui cadde una pietra di libbre 55. ai i3. Dicembre 1795, i3:dic. 
come leggesi in una lettera di Eduardo Topham inserita nel 1795 
foglio intitolato Oracle sotto dì 9. Febbrajo 1796. riportata an- 
che nell'Antologia Romana N. XXX. Gennajo 1797, e nel Gior- 
nale Letterario di Napoli Voi. LXI. Ivi narrasi ,> che' fti da 
varie persone veduta cadere una pietra dall'atmosfera ,' e 
quindi fu trovata sotto il terreno profondata a 1 a. pollici , e 
quando fu estratta era ancor calda e fumante .... ; La pie- 
5, tra era fortemente impregnata di zolfo, é ne aveva ella un 
„ forte odore. La tessitura generale di questa pietra è l'iste»» 
„ «a di quella de' graniti cenerini, de' quali io, dice il Sig* 

** To* 
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,; Topham, non ne conosco veruno, che possa dirsi nativo in 
5 , questo paese . In quel giorno era una nebbia assai folta , e 
„ faceva un dolco grandissimo, ma non vi fu né un tuono, né 
„ un baleno in tutta la giornata-, Cadde questa pietra a tre 
„ ore in circa dopo mezzo giorno . A Brnlglington , ed in altri 
„ diversi villaggi si sentì per l'aria un rimbombQ , che dagli 
3> abitanti fu preso pel rumore dell'artiglierìa della marina, 
, y ma ai villaggi vicini il rumore fu così distinto ., quale sareb- 
„ be quello di qualche cosa di straordinario, che in vicinanza 
„ della mia abitazione attraversasse gli spazj dell'aria ; cosic- 
„ che cinque , o sei persone vennero . a yedere, se fosse acca- 
*, duta qualche disgrazia a Uà mia casa , o alle mie terre • 

9) Nel profondarsi nel suolo lanciò fuori una quantità di 
„ terra, e ad una maggior distanza, che non avrebbe fatta 

„ una bomba Noi, prosegue il Sig. Topham, non abbiamo 

,, di tali pietre in questo paese ; non si è veduto, in alcun luo- 
» § D ' in <l ueste parti veruna eruzione, dal terrenp; per la; su* 
„ figura angolare , e quasi dentellata non può essersi distaccata 
3 , da fabbrica alcuna ; e siccome non era una giornata tempe?» 
;, stpsa , non- sembra probabile , che possa essere 6tata staccata 
99 da nessuna roccia, giacché le più vicine sono quelle di Flam- 
,-, borugh Head distanti dodici miglia,. 

La simiglianza poi della pietra Inglese con le Senesi ci 
presenta un altro argomento * onde sempre più stabilire la ve- 
rità di questo fQnpmenQ: Quésta ci viene attestata da un Cav. 
Inglese , il quale parlando delle pietre Senesi cosi scrive al 
dotto Sig. Giovanni Fabbroni Custode del Reai Museo di Fi- 
renze : Le connote pietre da voi mandale ho consegnate sicu- 
re ; la più piccola è rimasta in mio potere* Esse in vero so- 
migliano molto alla grossa pietra del peso di libbre 55, che 
dissi esser caduta dalle nubi in quest'Isola nello scorso mese 
di Dicembre , di cui ne foste dettagliatamente ragguagliato. Io 
sono, parimente molto sorpresoper la loro analogia alla descrizio- 
ne di altre pietre, che diconsi cadute nella medesima maniera , 
qoriforme cospa dall'esperimento delle tre : simili ( si veda il 
N. a3. ) inviate alla Francese Accademia delle Scienze* che 

■* I m 

potrete osservare nell'Istoria dell'anno 1769. pag ao. 

I JLa prefata descrizione confronta anche con quella * che si 
fa da M. Edward Howard, membro della Società Reale, e 
trascritta (Ann. di Chim, di Parigi 3o. Messidor an. X, 11. 127. 
p^g, 66..) in questi termini >, Nel 1796^ si mostrava a Londra 
M .,cdijie <?urjQ?ità, una pietra del peso di 56 P libbre; con più 
>v pjtt$ stazioni di persone, qualmente li 1 3. Decembre 1795. la 
, ? videro cadere presso "Woìd-Gottage ideila Contea di York 

» verso 
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x verso le tre ore dopo mezzo giorno- Ella era entrata sotto 
terra alla profondità di 18. pollici . . . .• S'intege. nei' mede" 
simo tempo un certo numero' d*esploàiorti ^ ? come di 'colpi di 
„ pistola- Ne 5 TÌHaggi vicihi 'fu bredutó che fossero cannoni sca- • 

„ ricati alla marina r 8cc. ; • 

Pietra caduta nel Portogallo (come nella Gaz. Univ. N.ck). num.35. 
del 1796. in data di Lisbona 2. Apr.). „ Si divulgò negli sóor- MÀU.1796 
„ si giorni la tocephe si er<a aperto un Vulcano in A lente jo: 
,4 Posteriormeiite- a /seppe;, 1 cJhte fciò era nato dàll'essersi senti- 
^ to npl distretto * di 8. Michèle de Mèohede un rumor sottes- 
yi raneo, a- cui segua < altro Bfcrepito simile ad un'esplosione, e 
„ poco dopo si vide cadere una pietra calda, che fu giudicata 
,j esfcir dall'interno della terra, e che veniva di vefso la mon» 
„ taglia di Ossa. Fuiaad ora non si è scoperta nessuna aper- 
5 , ttira por donde possa essere escita. La detta pietra pesava 
,* ciroa io. libbre, od era in parte di materia caloaria, ed in 
„ parte di una speoie di lava. , ; ; •> . 

A queste Bolidi non saprei direi sè ( appartenere possa la kum»36* 
famosa pietra, non è gran tempo ritrovata nella Siberia dal 
celebre Pai lag , e di cui egli ne parla diffusamente ne suoi . 
Viaggi (Vtìyage.&c; Tomi 6. ediz; Parig. pag: 3^6. ). Udiamo* 
ne dal Git. de la Meterie (Giorn. di Parigi jL*8©fl.) più in 'ri- 
stretto la descrizione „ Palla* , éi dice ,- parla di una massa di 
„ ferro del peso di 16. quintali tf ovatti fra Krasnojarak, e 
„ Alekanck, sopra ile alte montagne d'ardesia nella Siberia ... * 
„ all'esteriore vedesi una crosta ferruginosa > sotto la quale ev* 
„ vi del ferro malleabile, che schiantasi al caldo, poroso in 
*, parte , edme una spugna grossolana 3 e di cui le cavità sono 
„ ripiene di ana sostanza vetrificata^ fragile r e di un calore 
„ gialliccio ,j% ■ * < 

Dalla diffusa descrizione di P alias rilevasi di più, che la 
superfìcie di questa pietra è assai liscia con crosta vetrificata 
mancante di qualunque scoria : nell'interiore il ferro vi è du- 
rissimo, e sommamente compatto, e che finalmente tutta in- 
sieme porta evidenti contrassegni di fusiehe> ma fusione pro- 
dotta da fuoco non artificiale , ma naturale:, senaa però < eh* 
in quei luoghi siavi alcuna traccia di vulcani estinti :; cose tut- 
te , che rendono , dice egli , questo minerale affatto maravi- 
glioso; è come tale è stato trasferito da luoghi molto lontani 
fino a Pietro Burgo, fe collocato nelHmperial Gabinetto alla 
contemplazione 1 de* dotti « Li Tartari i soggiunge de la Mefcerie* 
riguardano questa massa dome una santo reliquia caduta dal 
Cielo ad. un'epoca, else per desi nella notte de* tèmpi. Chlactni» 

■ » . • .Filo- 
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Filosofo in Witteraberga v la vuole realmente caduta dalle su- 
blimi regioni. 
Nux.37. Descrizione d'una esplosione d'una Meteora che comparve 

19. dio. vicino a Benares nell'Indie Orientali, e di alcune pietre da 
1798 essa cadute nel medesimo tempo a 14* miglia in circa da que- 
sta Città, per Iohn Loydwilliams, Esq. membro de la Socie* 
tà Reale di Londra* Copiata dal Num. 12,7. Annali di Chimi- 
ea 3o. Messidor an. X. (19» Luglio 1800..) pag. £9. 

„ Si sa 9 che ai 19. Dicembre 179&, vèrso le ore 8. della 
„ sera, gli abitanti di Benares e de luoghi circonvicini, osser- 
» varono in Cielo una, .Meteora luminosissima sotto l'apparenza 
„ d'un gran globo di fuoco . Questa apparizione fu accompagna- 
;, ta da un rumore simile al tuono, e fu detto che ne segui 
, y una caduta di pietre presso Krakhut 9 villaggio situato al 
, 9 Nord della Riviera Soomty a 14. miglia da Benares. LaMe- 
,, teora comparve nella parte Occidentale dell'Emisfero visi- 
9 , bile 5 e la sua apparizione durò poco tempo 1 Fu osservata 
„' in di/Ferenti distretti dagl'Europei, e dagl'Indigeni . In vici- 
t, naftza di Iuan Poor, a ia. miglia incirca dal luogo, dove si 
„ disse che le pietre eran cadute , fii la meteora distintamen- 
„ te osservata da più. persone, uomini e donne. Tutti s'accorda* 
, , no a rappresentarla come un grosso globo di luce accompa- 
-,, gnato da un scoppio assai forte simile ad una scarica di mo 
„ sphetterìa . I più degli abitanti di Benares ne udirono l'espio* 
„ sione. M. Davis vide il lume penetrare nella sua camera, e 
„ pareva eguale a quello , che suol tramandare la Luna piena. 
„ Allorché si sparse la voce a Benares 9 che eran cadute 
„ delle pietre, M. Davis 3 uno del Magistrato del Distretto 
„ inviò sui luoghi un'uomo intelligente per prendervi le do- 
3 , vute informazioni. Arrivato al luogo della caduta delle pie- 
,j tre*, e fatta qualche istanza sulle medesime , ebbe per ri- 
sposta dai paesani, che le pietre da lor trovate erano state 
rotte, o donate ad altri. Fatte però nuove ricerche, ne hi- 
„ ron trovate quattro, che egli portò a M.Davis. La maggior 
„ parte futon trovate circa.* sei. pollici sotto terra , ila quale pa- 
» rteya essere «stata recentemente smossa. Si può conchiude- 
„ re da questi dettagli portati da questo messaggiero, cheera- 
„ no state trovate queste pietre alla distanza di cento verghe 
», le une dall'altre . Per. nuove ricerche fatte da M. Erskiue 
9> Sotto Collettore del distretto* uomo int eli igentissimo^furon tro- 
, 9 vate molte pietre con nuovi dettagli • simili ai primi, 
i ^ M. Maclàne, Gentiluomo , che abitar vicinissimo al villag- 
# gio di Krakhut , mi diede (Prosegue a dire il 8ig. William) 
jj un fragmento di una di queste pietre, la quale era appun- 
ti to 

' • • t 
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to caduta vicino alla casa, è si era profondata sotto il suolo 
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per parecchi pollici in terra battuta. Questa pietra dovea 
pesare almeno due libbre avanti che fosse rotta. 

„ All'instante in cui comparve la meteora, il cielo era 
perfettamente sereno; non era comparsa neppure una picco- 
la nuvola dall'i i. del mese; ne se nevidde alcuna per mol- 
ti giorni doppo Pavvenimento . Ho veduto otto di queste pie- 
„ tre quasi intere, oltre un gran numero di frammenti nelle 
,, mani di diverse persone. Le più perfette hanno la forma di 
'un cubo irregolare , rotondato nelle sue faccie , ma di cui gli 
angoli sono per la maggior parte ben conservati . La lor gros- . 
sezza varia fra i tre e quattro pollici, e più nel loro più 
gran diametro. Una di quelle di quattro pollici e un quar- 
to, pesava due libbre e undici oncie . Esse si rassomigliava- 
no tutte fra se esattissimamente . Al di fuori elleno sono ri- 
coperte d'una crosta , o incrostazione nera e dura , che in al- 
cune parti rasse rubra a o a del bitume 

„ sembrano aver sofferto un gran calore avanti di giungere a 
j, terra . Al di dentro trovasi un gran numero di piccoli corpi 
sferici, di color d'ardesia, disseminati di particole brillanti 
di natura piritosa o metallica . Li corpi sferici eran molto 
più duri che il resto della pietra .... una parte di sabbia 
grossolana, che resultava dal rompersi, s'attaccava alla cala«- 
in ita , ma sopratutto la crosta esteriore, che pareva somma- 
y3 niente a t tir abile. 

j, Siccome alcune di queste pietre perfette, ed altri fram- 
menti sono stati esaminati da persone dotte , non starò a dir 
altro su di ciò« Neppure dirò alcuna cosa circa la formazio- 
ne di tali singolari produzioni: osserverò solamente , che si 
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„ sà benissimo, che nou esistono vulcani sul continente deli'In- 
„ die , e che io non ho giammai udito dire , che si trovino co- 

99 
99 



me fossili in questa parte di mondo delle pietre , che abbi- 
no la minima siiniglianza con quelle che sono finora descritte. 

Descrizione mineralogica di 4- pietre, che si dicono cadu- nubi. 38. 
te sulla terra , fatta dal Conte di Burnon , membro della So- 
cietà reale, di commissione di Howard. ^ N. 127. Ann. di Chi- 
mica 3o. Messidor an. X. pag. 77.) 

Le pietre, che io son per descrivere, non affettano pun- 
to la forma regolare; e quelle che si son trovate intere 9 
cioè a dire, che non sono state punto rotte nella lor caduta 
„ o altrimenti, sono interamente ricoperte d'una crosta forte 
€ , nera. 

Pietre di Benares. 
j, Queste pietre sono ricoperte interamente da una crosta 

D „ ne- 
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„ nerastra: non hanno niente eli Incido, e la lor superficie è 
„ ripiena d'asprezze, che lor danno l'apparenza di pelle **agri- 
„ nata. Se la rottura scuopre qualche parte interna j allora 
„ pare di color grigio e di uri tessuto granuloso. Si distinguo- 
„ no facilmente conia lente quattro sostanze differenti. L'ima 
„ che è assai abbondante y apparisce sotto la forma di piccoli 
„ corpi , alcuni de* quali sono perfettamente sierici , gli altri 
,j piuttosto ellissoidi . Questi grani sono di grossezze diverse po- 
,, co più grandi di una testa di spillo. Questi globuli sono di 
„ color grìgio, pendenti al bruno. .. danno delle deboli scin- 
„ tille all'acciaro. 

„ La seconda di queste sostanze è una pirite marziale , di 
„ forma indeterminata. 11 suo colore è un giallo rosso tirante 
„ alla tinta del nikel , ovvero a quella della pirite artificiale. 
., II suo tessuto è granuloso, e poco coerente. Messa in pol- 
„ vere par nera . Questa pirite non è attuabile dalla calami- 
„ ta, ed è irregolarmente distribuita nella sostanza della 
„ pietra. 

„ La terza offre delle piccole particelle di ferro in sta- 
to metallico perfetto, e chestoudesi assai bene sotto il mar- 
tello. Queste parti danno a tutta la massa della pietra la 
„ proprietà d'essere atti rubi le alla calamita. Elle sono in mi- 
„ nor proporzione, che quella della pirite. Polverizzato un 
„ frammento della pietra, e separatone il ferro per mezzo del- 
„ la calamita , questo ferro pareva , che formasse due cente- 
,., simi del peso totale . 

„ Le tre sostanze descritte son unite fra loro da una quar- 
„ ta, la di cui consistenza è quasi terrosa, e permette facil- 
«, mente la separazione delle altre suddette particelle inte- 
„ granii della. pietra. La pietra medesima può esser rotta con 
„ la sola azion delle dita. Il colore di questa quarta sostanza, 
„ che serve di comun cemento alle altre, è bigio biancastro. 
„ La crosta nera 9 che ricuopre la superficie della pietra, quan- 
3, tunque non sia molto compatta , da delle brillanti scintille 
„ allorché vien battuta dall'acciarini Ella si sbriciola sotto il 
j, martello, e pare avere le medesime proprietà che l'ossido 
„ nero del ferro at tir abile . Questa crosta , come anche la so-» 
j, stanza della pietra., è mescolata in qua e in là di particel- 
„ le di ferro ia «tato metallico , che sì posson facilmente ren- 
„ der visibili passando una lima sopra la crosta , e mostrano in 
„ tal ca$o un lustro particolare o metallico . Questo effetto è 
,j più osservabile nella crosta delle pietre delle quali resta a 
*, parlare, perchè la proporzion del ferro vie molto maggiore; 
» circostanza, che qui notasi una volta per tutte. La pietra., 

„ di 
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h di cui si tratta non esala punto odor argilloso, allorché vien 
„ umettata dai soffio» Può applicarsi la medesima osservazione 
„ a tutte le altre. 

„ Il peso specifico di ques£a pietra è 3352. 

Pietra della Contea d'York. 
Questa pietra, di cui le parti integranti sono esatta- 
mente le stesse che quelle delle pietre di Benares, ne dif- 
„ ferisce soltanto in riguardo, i 9 . a una grana più fina. 
„ a°. La sostanza indicata come avente la forma di grani 
, y sferici, ed ellissoidi, vi si trova ancora sotto diverse forme 
„ irregolari , circostanza che non ha luogo nell'altre pietre . Vi 
„ sono altresì di questi corpi ingenerale, d'una grandezza mi- 
„ nore. 3°. La proporzione delle piriti marziali, che hanno 
„ precisamente i medesimi caratteri che nella pietra di Be- 
9 , nares, vi è minore; e al contrario, quella del regolo di fer- 
„ ro evvi molto più considerabile . Io ne separai per mezzo del- 
9i la calamita otto o nove parti per cento del peso totale . 
„ Molte di queste particelle di ferro erano molto considerabi- 
„ li, ed una fra le altre presa da una pietra prima polveriz- 
„ zata per separare il ferro 3 pesava più grani . 

„ In questo saggio la parte terrosa, che fa la funzion di 
, 5 cemento, ha più tenacità che nelle pietre di Benares ; ella 
„ rassembra nel vederla al feldspato decomposto, o kaolin; e 
„ la pietra stessa , quantunque poco dura , è frattanto più dif- 
„ ficile a sbriciolarla con le dita che non è la. precedente. 
„ Il peso specifico è di 35o8. 

Pietra venuta dall'Italia (cioè da Siena). 

v » Questa pietra era intera , e conseguentemente ricoperta 

5 , per tutto dalla crosta nera , particolare a tutte le produzio- 

„ ni di questo genere. Comecché la pietra era piccolissima, 

„ fu forza di sacrificarla tutta intera all'analisi. La sua grana 

i» era grossa simile a quella della pietra diBenares. Vi ritrovai i 

^ medesimi corpi grigi globulari, la medesima sorte di piriti 

„ marziali , e le medesime particelle di ferro in stato metal- 

,, lieo. La proporzion di quest'ultime era molto minore che 

„ nella pietra dell' Yorkshi re , ma maggiore, che in quelle di 

«, Benares. La stesssa sostanza terrosa grigetta serve di ce- 

„ monto; né vi osservai niente di più se non che alcuni glo- 

„ buli, composti intieramente d'ossido .nero di ferro, attiratile 

„ alla calamita , ed un sol globulo d'un altra sostanza , che pa- 

„ reva differire da tutte quelle , delle quali occorre di far 

„ menzione. Ella avea una lucentezza perfettamente vitrosa, 

„ e trasparente. IL suo colore era di un giallo pagliato pei*- 

» dènte un poòo al verde , e la sua «durezza eguale appena a 

• » ' Da',, quel- 
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*> quella dello spato calcarlo. Era troppo piccola per formarne 
.> uii'rmalM esatta. La crosta aera che ricopriva la pietra era 
j, più sottile, che nelle pietre di già descritte, e pareva che 
„ fosse stata un poco alterata, e quindi leggermente fessurata 
„ aJFesterno. 

„ Il peso specifico di questa pietra era di 3418. 

Pietra venuta dalla Boemia. 
„ Qaesta pietra molto rassembnt per la sua struttura in- 
„ terna a quella della Contea di York . La sua grana è più 
„ fine, che quella delle pietre di Benares. Evvi la medesima 
„ sostanza grigia iu globuli» ed in particelle irregolari , e il 
,, ferro in stato metallico . Finalmente la medesima sostanza 
„ terrosa riunisce queste diverse parti integranti. . 

„ Intanto questa pietra differisce essenzialmente dall'altre 
„ i°. Non vi si possono scuoprir le piriti, che col mezzo del- 
la lente. 

sl°. Ella contiene molto più di ferro in stato metallico f 
talmentechè la proporzione di questo metallo , separabile per 
l'azione della calamita, arriva a a5 centesimi del peso total 
della massa . 

3°. Si osserva un'altra differenza , dovuta forse al soggior- 
„ no più lungo fatto da questa pietra nel suolo sotto di cui re- 
sto interrata , in paragone all'altre , che sono state raccolte 
nell'istante, o poco dopo la lor caduta; cioè, che le parti- 
„ celle di ferro si sono ossidate alla lor superficie , circostanza, 
• „ che ha prodotto un numero di macchie d'un bruno giallo , e 
„ vicinissime le une all'altre in tutta la parte interiore. 
» Una tale ossidazione aggiunta al volume, ed alla tenacità 
„ della sostanza , che unisce le altre parti y ha un maggior gra- 
„ do d'adesione fra questi due ingredienti, e rende la pietra 
j, più compatta . 

«,; La gran quantità di ferro in stato metallico contenuta 
„ in questa pietra , congiunta alla sua più gran tenacità , la 
„ rende capace di ricevere un leggier polimento , mentre le 
„ altre non ne sono punto suscettibili. Allorché è pulita, il 
„ ferro mostrasi evidentemente, formando delle piccole mao- 
„ chie fra lor vicine, e che hanno il colore, e il brillante me- 
„ tallico di ferro. Queste macchie sono presso a poco tutte 
, y eguali fra loro. La crosta nera di queste pietre rassomiglia 
„ a quella di tutte le altre . 

„ Il suo peso specifico è di 4^1. 

„ Dopo una tal descrizione è facile il vedere , che queste 
„ pietre non hanno la minore analogia con alcuna delle sostan- 
„ ce minerali finora cognite, siano di natura vulcanica,, o altro, 
n e di più hanno un rapporto singolare fra «e . Questa circo- 

„ stan- 
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stanza merita tutta l'attenzione rie' Fisici, e de' Naturalisti, 
ed ella fa nascere il desiderio di investigare da quali càuse 
possano riconoscere la loro esistenza. 
Fin qui il Conte di Burnou . Udiamo ora ciò che il Sig. 
Thomson mi scrive da Napoli sotto Udì 3. Maggio 1 80 3. sopra 
queste pietre dicendo „ Klaproth celebre Chimico di Berlino- 
lesse poco tempo fa, nell'Accademia di Berlino, una sua Dis- 
sertazione sulla Meteora metallica . Nella pietra della piog- 
gia di Siena (che gli spedii) trovò generalmente gli stessi 
risultati di esame chimico, che trovò il Sig. Edoardo Howard 
(che sono nelle filosofiche Transazioni che io non ho visto, e 
„ forse riportate al Num. 127. degl'Annali di Chimica di Pa- 
„ rigi). Klaproth avendo ricevuto pure una porzione di una 
, massa simile, caduta in Schiavonìa, pesante 71. libbre, e che 
„ sì conserva nel Gabinetto Imperiale di Vienna, vi ha tro- 
vato in cento parti 96 e> ~ di ferro, e 3 e - di niccolo f ni- 

„ kel ). Cosi mi scrive egli il io. Febbr. i8o3. ,, vuv.S^t 

Fra le recentissime osservazioni giova qui riferire quello, 

che accenna il più volte citato Sig. de la Meterie ( Giorn. di 

Fisica i8oa. ), cosi dicendo: 

„ Howard vide nel mese ultimo, nella provincia di Sul- 
folckuna meteora ignea: cadde sopra una casa, alla quale 

, vi attaccò il -fuoco. Egli ne esaminò le rovine; e crede, che 

„ sieno masse ferruginose cadute dall'atmosfera, sotto forma di 

„ meteore ignee. 
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sservare diligentemente li fenomeni, descriverli con esat- 
tezza , e precisione , raccoglierli , ordinarli , e quindi avvicinar- 
li , compararli y e tirarne f se fia possibile , li risultati , è que- 
sta una delle due Incombenze de* Fisici di osservazione nella 
Repubblica delia lettere. Ora è egli poi certo, che quanto 
maggiore raccolta di fenomeni abbiasi; e quanto questi siano 
più esattamente descritti, tanto la comparazione ne riesce più 
giusta ,. che non possono altrimenti aversene risultati sicuri , se 
poi^ s;enò li. fatti; della natura e ben veduti , .£ d osservati esat- 
tamele ,, e con. accuratezza , dirò così , disegnati * e dipinti . 
# sènza dubbio è questa la grande utilità delle collezioni Ac- 
cademiche , e delle raccolte di opuscoli de' Giornali di Fisica * 
che sian questi; e quelle, come altrettanti magazzini , ne' qua- 
li ognuno può depositare le proprie osservazioni, siccome è fa- 
cile quindi a chi voglia metterle a traffico, di là estrarle, e 
metterle ad uso , e.profitto . Senza questi ajuti quante osserva- 
zioni preziose sono andate ne' tempi passati perdute, e quante 
se ne perderebbero* tuttavia con infinito danno della scienza? 
Io non so se li Fisici vorranno attaccare un'importanza al Fe- 
nomeno da me osservato nel Decembre del 1798. nel porto, e 
cratere della deliziosa Napoli; ma comunque sia la còsa, sarà 
sempre la relaziona esatta d'uri Fenomeno, che io offro all'Il- 
lustre Accademia ée' Fisiocritici di Siena un'attestato del mio 
ossequio , e rispetta per essa . 

Erano stati li due giorni <m e a.3 Decembre 1798. in Na- 
poli sereni > ma freddi per il vento dal Nord, che vi spirava; 
vento, che irrigidisce estremamente il dolce, e temperato Cli- 
ma di quella popolosa Città , e clie è fatale alla salute di que- 
gli abitanti. Alla sera deL dì a3 calmò il vento, si annuvolò il 
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Cielo, e piovve jii Città, benché quella pioggia fosse statane- r T 

ve nella campagna, che nell'aperto della campagna è sempre " 

■maggiore il freddo, che non in una grande, e chiusa Città. 
Nel dì a-4- vieppiù s'irrigidì l'aria , ed alle dieci della matti- 
na incominciò a nevigare ancora in Città , ed in tanta copia y 
che ben presto furono tutte le strade coperte di molta neve. 

Alle ore a .7 pomeridiane finì di nevigare , ed incominciarono 

le nubi alcun poco a dileguarsi , quando mi sorse pensiero di 
uscir di casa per goder del piacere divedere da sul Molo quel 
delizioso cratere s cinto da monti, e da colline, e con un'Isola 
in faccia, mentre questa, e quelli erano, come doveano esse- 
re , coperti di neve . 

Èrano le ore 3 y della sera , quando trovandomi rasente il 

fossato del Castel Nuovo, là dove la strada s'imbocca sul Mo- 
lo, e si a la veduta di una porzione di mare, vidi, che sopra 
di esso vi scorreva come un denso fumo, il quale andava ra- 




fermamente, che quel fumo provenisse appunto da quell'in- 
cendio eseguito, ma andando più innanzi * ed essendo alla lar- 
ga del Molo mi accorsi* che quel fumo non eragià fumo d'in- 
cendio , ma bensì un denso vapore , come nebbia , la quale sol- 
levandosi dal mare , e strisciandosi su di esso andava a seconda 
del vento, e come progrediva nuovo vapore accrescendosi , viep- 
più denso facevasi , ed accavalcandosi formava fuori del porto , 
ohe vale a dire in pieno mare come un'altro mare di vapori 
in tempesta sovrastante al mare istesso. Debbo confessare , cho 
la veduta d'un tale Fenomeno, di un mare cioè, ebe parca 
che bollisse onde copioso fumo esalava, mi sorprese tanto, e 
richiamò così a se tutta la mia attenzióne, che io appena die- 
di un'occhiata a' monti, ed alle colline del Cratere, ed al bel 
Vesuvio, li quali tutti erano bianchi della neve, e facevano la 
più vaga, e più dilettevole comparsa. E poiché il mio occhio 
era avvezzo ad osservar quel , che li Francesi chiamano mirage, 
e che in Puglia è così ammirabile , e grandioso , siccome io- rie 
ho dato qualche cenno in alcuno de' miei Discorsi Meteorolo- 
gici Campestri inseriti negli Opuscoli Scelti di Milano, cosimi 
accorsi, che la visione attraverso a quel vapore, là dov'era po- 
co denso , non era all'ordinario , ed essendo disceso giù dal Mo- 
lo, e messo l'occhio a livello dell'acqua io vedeva rialzato il 
sito di Portici, e quello ch'è come un falso piano, io mei ve- 
deva 
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deva tutto come in prospettiva , onde distingueva benissimo il 
G rana tei lo ., ed i varj seni del mare, cose le quali non mi 
riusciva osservare a visione ordinaria. Ed ho detto là dove il 
vapore era men denso, poiché dove era densissimo , come nel 
pieno mare ogni visione era tolta . Così una fregata , la quale 
era poco meno, che a mezzo miglio di distanza mi appariva 
come una Latterìa ondeggiante , tutto il corpo di essa essendo 
dalla nebbia coperto: e la squadra Inglese , la quale era an- 
corata a a. miglia circa mi era assolutamente invisibile, e so- 
lamente si offerivano al mio occhio visibili le cime ultime de- 
gli alberi, che sembravano come altrettanti pali impiantati 
nel (unii e vaporoso , che andava scorrendo su per il mare . 
Del modo istesso l'Isola di Gapri , ed i monti di CastelPa ma- 
re d'Italia sembravano dimezzati , perchè coperti fino alla me- 
tà nel loro raggio visuale dal vapore . Intanto il vento si rinfor- 
zava, il vapore si rendeva vieppiù folto, e denso, e voltola va- 
si in ampj vortici sopra il mare . Il Sole era allora vicino al tra* 
montare , e que'nuvoli di vapori vestivansi a chi guardava ver- 
so il Sud-Ouvest ora di giallo, ora di arancio, ora di rosso, se- 
condochè scorreva, a stare a quello che a me ne parea , più o 
meno denso. Quei cratere potea insomma rassomigliarsi ad un 
gran bacino di acqua , che bollisse , e fumasse , e la ricordanza 
di esser quel bacino di acqua posto sopra un suolo vulcanico , e 
senza dubbio ardente al di sotto, ne sosteneva l'immagine. Cu- 
rioso io volli dimandare a un marina jo, che cosa fosse inai quella, 
che vedeasi, ed egli prontamente mi rispose quello essere il fu- 
mo della lieve, risposta forse giudiziosissima, e piena di buon 
senso fisico. Intanto io mi posi a più attentamente osservare don- 
de , e come quel fumo uscisse ; e certamente non m'ingannai nel 
riconoscere , che quel vapore alzavasi realmente dal mare , ed 
alzavasi mediante l'urto fisico delle acque. Ogni onda , che fran- 
gevasi era una fumarola. L'acqua battendo alle bande de* ba- 
stimenti mandava copia grande di fumo, ed ogni nuova battu- 
ta era ima nuova miniera di vapore . Così miniera immensa era 
ancora la scogliera dei Molo, dove frangendosi l'onda del mare, 
copioso ne usciva il vapore . Io scesi giù su la scogliera i stossa > 
e vidi , che dagl'interstizj delle grosse pietre ammonticchiate 
usciva fuori il vapore , ogni qualvolta l'onda marina suscitava un 
movimento nell'acqua sottoposta, e la quale era quasi coperta. 
Dopo un terzo di ora la cosa finì , il vapore spinto dal vento 
fuggì dagli occhi, ed il mare cessò di più fumare . 

Io non so, se altri abbia mai osservato uà fenomeno simi- 
le sul mare ; ma so però essersene osservati altri , che debbon- 
si dire analoghi* e soùza dire della nuvoletta, o fumo , che a 

Cielo 
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Cielo serenissimo si parte dalla cima del Legnone alloracchc 
trovasi, come quasi è sempre , coperta da nevi, la quale nu- 
voletta non è che neve in attuale svaporazione ai dir dell' 
egregio P. Pini (a) per non far lunghe citazioni, io riporterò 
qui tradotto il paragrafo 3; della memoria «7* del tomo 1. delle 
Memorie sulla Meteorologia del Cel. P. Cotte. In questo para- 
grafo si trtwano quelle citazioni ^ che a comodo de* Lettori io 
potrei dare. Questo paragrafo^ appunto intitolato cosi: Stùdi 
una spècie di fumo, che 1 si alza d al ghiaccio. ne 9 glandi fred- 
di 3 > ed il Padre Co^te'diqe così M Soventi! volte si è osservato 
„ ne' grandi freddi quando si rompe il ghiaècio ne' fiumi, 
,, o né' serbato] di acqua sortirne una specie di fumo* 
„ o di vapore simile a quello, che sortir si vede da'. polmoni 
,, al momento de Respiratone, alJfonohè faccia freddo ,* « W Sjg. 
Abate : Rower : né ' riporta; alcuni eseanpj (b). IL Sig; Mefe&iert 
dice altresì averlo osservato a 'Parigi durante il grande , «inver- 
no del 1776 (e) ; ed aggiunge aKrèsi avere uno de' di. lui ami- 
ci osservato, che quando il Termometro sorpassa li dieci gradi 
di freddo, e vi è Sole , allora le acque del fiume fumano , la 

3ual cosa area egli osservata nel 1 753, 1767, e 1768. Il Sig. 
e Servieres s'ingegnò di: spiegar^ questo fenomeno , ed al- 
cuni altri relativi alla congelazione tifel. Giornale \ di Fisica (d), 
e poiché la di lui spiegazione è appoggiata alisistema del Sig. 
de Mairan che^oò sviluppato quanto basta ^cosimi contenterò 
di rimandare il Lettore alla- Memoria stessa elei Sig» de Sarvteres . 
Io trovo ancora nell'ist esso Giornale di Fisica (e) un'altra spiega- 
zione de U'is tesso Fenomeno , che io adotterò volentieri , perocché 
dessa mi pare semplicissima , ed è appunto questa. L'acqua rimer- 
rata sótto al ghiaccio non è tanto fredda,, quanto l'aria, che 
tocca immediatamente il ghiaccio . $e avviene quindi , che que- 




apparire sotto la' torma di un luimo^ 1*05* li vapori deil^cqua 
compariranno nell'aria ogni qualvolta che il calore relativo ;di 
questi due fluidi sarà in una talp , opposizione , che l'aria con- 
densata dai freddo non sarà permeabile a' vapóri senza una re- 
sistenza apparente • 

Perdoni il P. Cotte, il quale per alti*) io venero» e sti- 
mo. Già la ricerca non è del come., e perchè si rondano visi- 
Tom; IX, .•...: 1 . E v ■).■-• i bili 



1 



(a) Dell'elevaiione do 9 principali Scienze, ai*. 1776, ?l * 

. mónti della Lombardia Austriaca. (d) Anno 177S. ,'tom: 4» 

(b) Giornale di Fisica 1774* to»4« ( e ) Anno 1778. Supplemento; 
(o) Memorie dell'Accademia delle tora. 3. • 
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bUi li vapori , che ognuno sa provenire dall'ambiente freddo , 
e non già cèrtamente come nel paragrafo trascritto si dice «• 
perchè l'aria condensata nori sia permeabile a' vapori senza una 
resistenza apparente ; frase , che è del tutto inintelligibile . 
I/autore citato, ed il P. Gotte con lui suppone , che l'acqua, 
la quale è gotto al ghiaccio, nel momento , che questo sia rot- 
to produce una quantità di vapori. Questo però non era da 
supporti,* eri anzi da ricercarsi ,. Ma lanciato ciò * che sia det- 
to di passaggio, io riferirò un'altro Fenomeno, il quale certa- 
mente è analogo al descritto, del quale pare, che debba es- 
se» comune la spiegazione «< 

Nel littorale arenoso fra Trani, e Barletta in Provincia 
di Bari vi s'incontra una curiosità fisica molto piaoevole. Pas- 
so' passa, sorgonn dall'arena piccoli ibnticelli di acqua dolce, la 
quale Scavandosi nell'arena- un piccolo alveo va a . mischiarsi col- 
ie acqubi' del inartr. Ora io alla mattina de' ai Febbrajo i8o3 t 
più di uh'oni* dopo uscita il Sole v ed essendo l'aria molto? rigi-' 

! da, sebbene noni spirasse propridiriente vento,* ma solo un'au- 
retta leggiera dà! mare alla terra ^ cosicché quello era tranquil- 
lo come ipio. specchio, camiriando io per quel lido per motivo 
di osservazioni llte^^be'V-vidi,chié tutto cniel littorale leg- 
germente V>ma; pur Viabilmente l'amava ; « ed ■ avendo attènta- 

.ineiltd> spiato lai co6a ., ed esaminata) l'origina di rquel fumo os- 
sia* valore i tramai v che alzava si datì'incòhtro ,. agitazione , e me- 

. soolàneétof delle \diu e «acque; marina l'edite ' di quelle scatu- 
rigine, cctìcchè* ogni«oflHièeUa, trliè: veniva, a rompersi , ovvero 
a turbar la quiete di quelle acque,: eia un*dccaek>nie di far ve- 
nir fuora dèi fumo.: " •■« • n». ■ » 

Ora mi "piace ragionare alcun paco. Senza dubbio. la neve 
caduta «ululare del cratere Napolitano, mentre trova vasi, quel- 
lo in bonaccia., dovè restarsi a galla sulle acque marine» e co- 
prirle come con un velo; e ciò per due ragioni, e perchè ge- 
lata, ie perchè, dolce , e per conseguenza imen pesante .: JUe. ac- 
que dolci àncora delle scaturigini Francési di sopra mentovate 
a mar tranquillo doveano , per una almeno dfelle ragioni sopra 
dette stendersi come un velo sopra l'acqua del -mare. Se. .dun- 
que Tonda , che frange, e rompe il velo nevoso steso sul cra- 
tere Napolitani' dà fumo, se l'ondiceli* , che frange , a straccia 
il velo acquoso, dolce sul littorale Pugliese y .dà fùnio^ ila <#sa 
va allo stesso, che se si franga il ghiaccio, e n*esce. ; f tórno > lo 
che, come si è veduta, è stato osservato da' Fisici Francesi. 
La cosa dunque è la st'éssa," il fenomeno/l'ittèssoy ejj una ed 
istessa deve' esserne la causa- E pare 1 a primo colpo? di tifles-t 
«ione potersi dire que' vapori abbondanti non già allora formar* 

3i> 
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si, che ri rompe il ghiacciolo si frdng a- il coperchio nevoso, o 
9Ì stracci il velo acquoso dolce, ma accumulati prima , e tenu- 
ti stretti, e chiusi * dal rompersi del ghiaccio , dal frangersi il 
coperto nevoso 5 farsi Ampia strada, e per «usare la frase di 
Virgilio qua data portaruut venir fuora in copia, e con vee~ 
menza; onde incontramlori poi in atmosfera molto fredda ren- 
dersi visibile, è» perchè già copiosi, e pèrche freddo conden» 
sati. E la cosa così sarebbe ristessa * che veder si suole quan*. 
do la pellicola siasi formata su di una soluzione salina, che ten- 
gasi al fuooo a svaporare, allora o poco , o niunfumo vedesi a 
scappar i fuori > ma rotta quella pellicola ninltisriniO vapore. si 
vede a sortire,* ed ognuno pensa quel vapore nontieirtàmentc 
allora fermarsi y ma Tonnato e ritenuto scappar fuori per! la 
rottura > e farsi visibile * Ma se questa spiegazione pud essere 
alquanto plausibile per il. fenomeno osservato da' Fisici France* 
si, e nelltekra. de V cratere Napolitano , noi» sembra atto a spie- 
gar quella dolili tt orai* Tranese*' dovè Fafcqua Aolqe» non ; può 
restare a galla y tdi òoptìirr la) ihairina, ohe eeftzi dubbia è più 
calday se ncw'pqr* podhi ibopie»ti^ óride sembra > improbabile^ 
che in sì. poco, tempo possa accumularsi tanta copia di vapori. 
Tre cosa ^iO coudizioni, che voglianei: dire ^ ai è veduto alla prò* 
duzione del descritto Fenomeno, e la. prima< è la diversa tem». 
peratura di due acque; la s faconda* lWitaziQps.bel tempo del 



te fredda sópraincombente allertasse acque.' E .già dell; ultima, 
non occorre farimoka menzione * giaeph è dee parere ad Ognu- 
no uixa tal condizione non influire alla formazione de* vapori 
ma soltanto necessaria essere a far sì, che r end ansi visibili li 
vapori già formatisi «, ohe spasa di essa visibili non, sarebbero # 

'Saffici 



parere antiuiaee qualche cote, e questa qualche cqs* io la ri- 
stringo a ciò , ohe mediante l'azione di e ^3, più copiosa; fa &si 
l'evaporazione ;*e già noi anòor bevendo la cioccolata , ovvero 
il calte per" non dir di altro , uscir fuora copioso fumo vediamp, 
allorché >4lcqn .poco . sr agiti. ne ila' tazza il liquore,;? al «contrario 
poi non creilo * die <sia necessaria assolutamente ;ftUa produrlo* 
ne tìef fenomèho,it) ieiiomeiri i^cl^e abbiamo,, riferito., Ognuno 
avrà* osservato allcirphè «sia i caduta la brina;, q»«u , di un Jpta* 
majo-j b éirdiim terreno y suoni vi abbia , riposato il. concime* 
ovver semplicemente sùidLiun . terreno . di , fresco smosso ? e ri- 
voltato, sorger copioso il vapore > ^d in tal .cago sicuramente 
nissuna agitazione v'interviene . Bisogna dunque assolutamente 
concMtfdere nella prima condizione doversi ricercare la causa 
principale del fenomeni, oipè nella divena, tamperatu^ del 

E a velo 
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velo aróftroo, o nevoso, e dell'acqua sottostante. Già egregia- 
mente dice Fourcroy „ essere una legge dell'attrazione chimi- 
„ ca, che questa sia in ragione inversa della saturazione (a)„. 
Quanto l'acqua è più fredda, cioè più lontana dal punto di sa- 
turazione del calore , tanto maggiore affinità dev'essa avere per 
il calorico istesso, e nello stato di ghiaccio, o prossimo al ghiac- 
cio deve averla grandissima, onde uopo sarà , ohe lo rubi air 
acqua mcn fredda , che con esso .si mescoli . £' pur notissima 
la bella sperienza di Lavoisier , il quale avendo mescolato alla 
neve , in imi avea antecedentemente immerso uu Termometro, 
acqua cavata da un pozzo, ed aspettandosi , che il miscuglio 
avesse dovuto acquistare una temperatura media tra quella 
della neve , e l'altra dell'acqua, ri ma se sorpreso da meraviglia 
nel l'osservare , che il Termometro proseguisse a segnare il ze- 
ro. Senza dubbio ciò avveniva dalla grande attrazione dal ghiac- 
cio per il calorico , onde lo assorbiva dall'acqua , con citi era 
in contatto , ed assorbendolo ; faceva si), che non potette agire 
sul mercttriò del Termometro* £cL è tanta l'attrazione dell'ac- 
qua fredda , o 'anche- agghiaociarta pel òaJoricoi, cheattcapnjdo- 
ne a se ih gran > quantità , é direi ancora eoa impeto, e fòrza, 
si volge in presto fttmoyed 'in copioso .vapore.. £ quindi io cre- 
do derivare ,♦ cKe> accostata . appena al fuoco la neve , ovvero 
acqua fVeddìSgiiiM'sì vapor tzi più subita , retar non .un'acqua men 
freddai E qiiindi ancora : eredo* provenire quello; che* 'già fu 
osservato dal Walleriq ne lie sue- esatte r ricerche. sifUa evapora- 
zione, che dia cioè molta, allorché l'acqua è coperta da> ghiac- 
cio ovver (piando dallo «tato liquido passa allo stato ghiac- 
cio concreto. £ per conchiudete dirò , che l'acqua, men, fredda 
sottoposta ad uno strato di ghiaccia yovverpi ad <im> ivélg di ac- 
qua più fredda, .serva coinè , per rdgiflro.d (.esempio? *uiO scal- 
da- vivande, dal quale attraendo ii< calorica prestòidi vaporUi f 
effetto, il quale sarà notabilmente accresciuto-,. ioosì -come 4 iggnu» 
no può intendere dal Pagi tazione 4 la quale subitamente «mesco* 
li l'acqua men frédda , ossia anche in .un certo grado calda con 
alttia non calda > o anche fredda. E come un sottoposto scalda- 
tojo ktfà. certamente il terreno 'di fresco ' smosso ,. <w ver ooqgì« 
«iato jier •riguardo alla brina, e lo sarà àncora Tnrena detbas* 
so 'littóri le di Trani, atea per se a ooncèpir calore r da' r^ggi 
<JelSole. Ma soverchiamente, forse 6 scritto sùrcH tal £ep$mer 
i)Oj e basta tanto per dimostrare 'il mio ossequio, ed il mio ri- 
spetto alla illustre Accademia, i • - 

«. i • 1 . « * * . 1 » t . » » , » 

t - i « 
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SAGGIO 



DI G. THOMSON 

SUL FERRO MALLEABILE TROVATO DA PALLAS IN SIBERIA (a) 

Tradotto dal Manoscritto Inglese del medesimo. 

„ Compositio experimentis idoneis nudavi potest , raro genesis „ 
Bergm. Scìag. Sect. 379. 



i.vjLentrechè la Mineralogìa va avanzandosi a gran passi, se 
vi si ammetta un'idea falsa qualunque, questa conduce a teo- 
rìe erronee , moltiplicando ogiii giorno le fatiche dello studen- 
te ; tutti ne sono perplessi , molti si trovano smarriti nelle lo» 
ro idee , e .temo che al?uqi, le cui fatiche sarebbeso state nell' 
avvenire l'ornamenta delia loro Scienza favorita * siano tentati 
a respingere; il calice amara dalla bocca., senza mai più assag» 
giarlo ..''*■ -ji- 

Non può negarsi peraltro, che sì fatto male sia insepara* 
bile da questa Scienza, per quanto egli dipende dall'imperfe- 
zione de'. nostri organi. Esso è un male parasito, che cresce col 
crescere della madre pianta, mette in pericolo la di lei salu- 
te, ed è tanto più sicuro di distruggerla 3 quanto la mano ar- 
mata di falce preservativa se ne serve con soverchia modera- 
zione, dilettandosi, ad onta delle conseguenze, d'alimentare que- 
sti rampolli bastardi, e distruggitori: Con mali disi gran fatto 
si combatte solo nella nascita ,~ col descrivere con esattezza . 
r. Le qualità inerenti , o cHimicJteàe 9 Minerali « col genio per- 
severante, 'e fecondo di Jflaproth o di Vaaquelin; a..Je di lo- 
ro qualità formali , odiano caratteri fisterniy de 9 ; qwji il, pro- 
fondo studio, e l'esposizione* adonta d«l laberinto degli acca? 
denti, fanno la gloria particolare della Seriola di Werner \ men» 
trechè, l'erijdito Haiiy (lo $ tenone de'dì nostri) viv9, il felice 



• 1 



(a) P&lkts ohs*TY. wt la forme des nsfiDtaguts • P<to*ttoi£gvi7?$*4 p«a»« 
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interpetre delle leggibile gii danno in privilegio i caratteri costanti 
della forma , da lui ormai fissata, come essenziali , ed invaridb&K 

3. Per mezzo di una fedele esposizione delle circostan- 
ze, tanto esterne che chimiche, che accompagnano la mas- 
sa intera, non meno che i suoi componenti, ed è ella questa 
terza considerazione j che spetta particolarmente al Miueralogo. 
Ma chi potrà per questo vèrso rimpiazzare- Dolomieu 9 le cni 
stravaganze medesime possono recarci del vantaggio, come co* 
lui, che avendoti accompagnato in una escursione selvaggia e 
romanzesca , ci rimette sulla grande strada delPosservazione ? 

La presenza ài ferro malleabile prodotto dalla fusione* 
prima osservato (b) nel Soldanito (e) dell'anno 17949 e poscia 
riconosciuto in ogni susseguente esame di simili corpi, malgra- 
do la differenza nel tempo, o luogo della loro caduta , mi con- 
dusse collateralmente a fare delle più esatte ricerche sul fer- 
ro malleabile trovato da Pallas nella Siberia, e posteriormen- 
te credito essere pur esso un Soldanito (d) . 

Que- 



(b) V. la idi* Lettera; »deah .Set- 
tembre 1794* p.^S. i* Soldati» sopra 
una pioggettà di sassi. Siena 1794* 

(e) . JJrontolit f Meteorit j Mettonr 
stein (UKlaproth; Aerolite diPictet. 

Nel Giornale Letterario di Na- 
poli per Ottobf/96/Vol. 61. mi spie» 
gai riguardo a questo nome ^s ed anco- 
ra non conosco aieUn termine per una 
pietra, la quale è un composto 9 e non 
g)à una softan&a particolare , dotata 
di particolare qualità > migliore d'uno 
quantunque altrimenti insignificante ^ 
Uerivatftò da degli individui, il di dui 
lAerittì personale ,■' ed i dritti d'amici- 
«Sa esigono tale distinzione, Il P, Sol» 
da ni (attuai aleute Generale del suo 
Ordine ) gode d'ambedue di questi di- 
ritti; urw.di questi è soltanto perso-' 
naie fra fti noi; H pubblico gli deve 
Taltro', .£er le' $ue zejanti e Sollécite 
^tottnfr* uel ,£ubiii*aré il precesso 
giuAiaiàrJD ftitto per verificare la piog- 
gia di pietre che cadde vicino a Sie- 
na n*l 4?9 r 4f • ' c quelle sue infatigabi- 
li ricerche da quel tèmpo in poi per 
dilucidare questo oggetto. Nell'opera 
liei P. Soldani, accennata nella nota 
; <si triteranno 1 unite o*M» 



vaiioni , che sembrano conosciute , e 
nuovf nella discussione j la quale il 
narrativo del Sig. Biot ha fatta nasce» 
re in Francia . Anche l'ipòtesi dell'ori- 
gine di queste pietre hella fema vi 
s'incontra; desta tonila verità una del- 
le più naturali, P*\ u»* immagina- 
zione non guidata dall'esperienza, e 
vi si trova semplicemente in aria di 
scherzo . Il soggetto della pioggia di 
Siena èra già fuori di moda m' 'Italia; 
prima che si fece conoscete ' in Ran- 
cia ^ tanto è- limitata la sfera, aieljia 
quale fnoviamo. 

(d) „ Le D. Chladni de Wittem* 
herg a public, en 1794* un ouvrage 
dans le quel il examine toutes les hy- 
pothéses qui ont etó imaginées pour 
èxpliquer* lafcfrmation de tornasse du 
fer nhtif de Siberie, de, celle de l'À- 
meriefue Meridionale, etc*, , 

Ih prouve^ quii .est ègajement 
impossihle d'àdmettre, et leur produ- 
ction par la voie humide 9 et leur fu- 
sion, soit artificiclle soit naturelle. 



par l'effet dei volcans , par dèlui dea 
houilles embrasées, et meme par la 
feu du ciel . 
' U ratetHble enjuite fcaucoup d* 
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Questa massa resa rimarchevole dal suo volume straordina- 
rio (e) in un prodotto così raro quanto il ferrò malleabile., è: 
molto compatto, e consiste apparentemente di due ingredienti 
distinti ; ' ' 

i. Una sostanza dura (f)* e cristallina, screpolata in tutte 
le direzioni; 

a. ferro malleabile allor ch'è freddo. 

La sostanza cristallina ( Peridoto di Haiiy ) predomina 9 e 

forma alVincirca j della massa. » 

Il peso specifico della massa nello stato composto è zi 49 Sa (g), 
quello del ferro solo libero dalla rugina a 9 , quello dei gra- 
ni di Peridoto staccati nel sottometterne la massa al martell- 
io a 4>°^ a 1 )- ^ 9 1168 ** ingredienti aggiungansi i seguenti 
da me 4 osservati. * , 



observations d'un autre genre,'des quel- Il termine di Brochant ha rap- 

les il résulte qa'il est tombe en diffe- portato soltanto alla sua apparenza, la 
rens tema, dans plusipurs pays, hors ratiere vetri fiée di Haiiy. fa un pas- 
des towtes circoustances volcaniquesdes so di più, alludendo alla cagione del* 
masse» minórales d'un volume plus ou la apparenza vetrosa , supponendo una 
moins considérable ayant des caracté- previa fusione vetrosa . 
res de fusion , et dont plùsieurs eto~ (g) L'esemplare da me pesato era 

ient bruiantsau moment deleur chù- la fetta lustrata, della quale le, due 
té, et il regard* cornine tvés-probable, superficie sono disegnate nelle flg, j, a . 
.que lesmasses de frjr, dont il ^st .qife-, (h) Questi grani d'un colore gial- 

stion, ont <<m le mème orbine, # )o pallido con una leggera tinta di 

Mjùs d'où ont pu prevenir ces verde, allorché li saggiai nel 1783 9 
masses minérales ainsi projettées dans furono interamente infusibili colla fa- 
l'atmosphére > et lancées sur la terre? mosa lente di Parker; come parimene 
Le Dr. Chi rèfute touteft. Ics explica- • te ancora (eoeettuato un dubbio pron- 
tions qù'on a cherché a endénnèt, ' nosticb di fusione su gli erli) nell'ul- 
et il p?nse, que ces ite sont ' poiHè des * timo saggio fattone eolla lampanaani» 
corp* terrèstrés , mai s des corps : cele* l mata > dal gas ossigeno, sulla mia ri- 
stes ^.Bróchrint li. a 19. • ■ 'ohiesta^ dal mio amico il Sig. Dott. 

'' (e) E« ti pe*a t'6«o libbre di Ras- Targioni Tooaetti in Fivetiaq. Diven* 
sia . Haiiy IV. p. 4* ' tatono in ambedue i saggi «mastri , 

(f) y> Assez semblable a Un sco~~ come se fossero stati affumicati; ma 
rie, mais que d'autres Mineralogia ciò può provenire (almeno nel mio 
stes re*àrdent commeétantde In Chrg- * sperimento) dal carbone di legno; sul 
solite „ %% Bróchapt H. S17. e Rirwan. quale li esposi ai Taggio solare; Una 
4. 1S7 niatsfia »fei*rtijfinosa, la> quiW spesso 

„ I suoi pori erano ripibni di riempia l^«*epo]at4rc^el peridoto t 
nna materia gialla* vetrosa bastante- >' e che 'le rend* ètotlcdl 1 e» quesiebi ae* 
mente dura per* tagliare il vetro,,. , « ro, si fendè iri qtfèwti esperiitleétì j e 

Cronstedt di Magellan. p. 722*' si Mduna mglobetti microscopici . oh# 
mota. '' • strettamente aderiscono al péridoto 3 

n Matiere vitrtfite „ Haiiy IV. 4* ■ Questi gtani; a Ift^imc^^bettthi 
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3. Miniera nera di ferro, amorfa, di frattura scura e ter- 
rosa; questa nel rompere la massa, si stacca talora in granì 
irregolari , ta Tal tra volta a squamine . 

Questi sono commune mente ferro arsenicale , dì oui a 5, 
e for-e una varietà . Non esaminai i grani rimasti . 

Questi tre ultimi ingredienti , quantunque tutt'altru che 
insignificanti riguardo la composizione della massa, presi ciascu- 
no per se solo, non ne fanno che una porzione di poca consi- 
derazione, e tutti tre insieme potrebbero valutarsi come g» del- 
la massa; nella quale sono cosi intimamente commisti, che bi- 
sogna assolutamente riguardarli come congenerati; almeno fin- 
tantoché non ci venga dimostrato quale tra questi abbia pre- 
esistito. , 

4 Pirite arsenicale, visibile nella prima ispezione della mas- 
sa , ed ottenuta separata per via della dissezione prima di pas- 
sare all'analisi . 

5. Sostanza, che rassomiglia al Mispickelj ma diversa da es- 
so nell'avere un lustro più argentino > nel non disciogliersi con 
effervescenza nell'acido Nitrico, e nell'essere facilmente fusi- 
bile per se ; Questa paire si ottiene colla dissezione, non me- 
no che sciogliendola trai frammenti . 

Questa massa è stata comunemente rappresentata come 
ferro di tessitura cellulare o spugnosa ^ con tenendo ne* suoi va-* 
ni una materia vetrosa j benché il pia suol dirsi ciò che attor- 
nia, o comprende il meno; fuorché nel caso ove la superficie 
iii urU' delle due sostanze è sproporzionatamente moltiplicata, 

cóme 

per lo più sferici , sono talora suban- ne : Ora non conosco veruna tal espan* 

goiari , come $c una palletta di vetro sione prodotta da aggregazione , e cri- 

. raminoli ito, «fosse in alcuni luoghi sta- stali izza sione acquosa \ Se non dove 

- la leggermente appianata dal contatto la Chimica può assicurarsi della j>re» 
. con qualche superfìcie piana e fredda, ferenza dell'acqua, quantunque la- 
~* - I. piani cosi formati sono coma- » tonte. Questo non occorre nel vetro, 

; nemente «ovali 9 e distinguibili permez- nemmeno nelle sostanze vetrose nate 
so d'una rotondità od ottusità de' lo-, da fusione ignea, 
ro canti, da certe altre superficie che Comunque siasi osservo che 

loro rassomigliano molto , ma che prò* l'inclinazione di questi piani, da me 

- vengono, da rotture • misurati col goniometro sopra varj di 



generale c'insegna, questi grani globulari, o lacri mette 
che ira dar pò, U quale »on si «spande che ci presentano più d'una faccetta, 



nell'atto ohe d*> fluide divegga solido, - dà pella loro coincidenza un angolo 
ptohabilmente soffi* della contrazione 9 di iaa° d'applicarsi cpn dell'osserva- 
dunque un seguo qualunque di tale sioni ulteriori a dei perfetti cristalli 
contrazione può essere riguardato co- di cotale sostanza. 
i*o no argomento <U , previa . equiuio-* I saggi da me oosì misurati sono 3* 
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come Voto,, per esempio, battuto in foglia 3 invilupperà una 
palla di ferro d'un volume mille volte maggiore del suo. Sup- 
posto dunque che le due principali sostanze componenti que- 
sta massa sie.no state lasciate in quell'equilibrio reciproco 3 che 
appartiene a due fluidi non mescolabili , e tenuti in riposo da 
compressione equiponderante 9 - senza che l'uno o l'altro di essi 
riceva alcun impulso, né esterno né interno,. per prendere di 
.preferenza qualche forma particolare , desso compariranno ri- 
spettivanaente sotto figura sferica; e quella di esie > che pas- 
serà più sollecitamente dallo stato fluido al solido , goderà del-' 
la priorità; ed imprimerà, o incasserà la sua forma, tonda o 
angolare ohe sia, nell'Altra rimasta fluida (i) . In questo, co* 
me in ogni, simile. ca#** le leggi d'aggregazione, etex componen- 
ti sono subordinate: ad ùji- principio, che penetra il tujbto; pei-j 
laqual ragione osserviamo nel modo della loro consolidazione, un 
rapporto; delle parti interne colle esterne , provenendo da . 
simultanea fluidità, diretta da un principio dominante , e mo-' 
dificata dietro una sola intenzione . L'aspetto di una fetta della 
massa Siberica , da me a bella posta tagliata , e lustrata , ren- 
de questa spiegazione se non probabilissima, almeno chiara , 
ed intelligibile (k) . 

Di là proviene, che i pezzi staccati dalla massa di Pai- 
las., compariscono nella maggior parte forcati j e diramati co* 
%ae le corna di un cervo . ( Fig. 3. ) 

Le prominenze sono il ferro , in ogni parte vuotato , ed 
incavato dalla. perdita dei grani sferiodali di Pe ridoto (1), li 
quali essendo molto fragili, e screpolati, facilmente cadono nel 
distaccare dei pezzi dal gran piiasso, il che è una fatica non 
indifferente ; e se il masso riceve dei colpi bastantemente for- 

2W IX. F ti 

(i) Se le bolle d'aria nel vetro d'altra mano; e la 'fig. 4* ^ un dia- 
sembrano essere un'eccezione^ ciò è gramma calcolato per rappresentare in • 
perchè il vetro non ai cristallizza, ma una .grandezza bastaste le minuzie* 
cede quaquaversalmente , ossia in ogni mentovate nella mia ' descrizione dei- 
direzione, all'aria rinchiusavi, la di la struttura in tracciata di questo ferro • 
cui espansione dev'esser grande. (1) „ Sa forme cellulaire et de 

(k) V. fig. i. 2. r m Questa fetta chiqnette yy De l'Isle III. 167. 

è grossa di .due linee Francesi y e pe- „ Le picciolo cellule rassomiglia- 

-: :u -1:* tt^A 1 ~-~ : :i *. u vano a delle , cavità afcriche; la ver- 

sa in aria 004 r grani: il pèzzo bru- , A , , - 

^ 2 ° r nice ancora aderente ad alcune parti, 

*~ _~^ ~**^ * L t ji ^ . sembrava estere la cresta contigua del- 

io peto once o, r* . Le fig. r. a. sono , ■ ■ A , . * 

* * o ° la sostanza vetrosa, che si tiovava 

delineate da me con scrupolosa esat- nell'interno. „ Magellani Cronstedt. 

tezza sulla configurazione del ferro col p. fa a. 

feridoto ; Nella fig. 3. fui assistito 
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ti per ridurre questi grani in polvere, allora si vedono fre- 
quentemente conficcati nelle loro cellule , avendo il color gial- 
lo pallido, come la resina polv erizzata . 

. Perciò l'apparenza di tutti i frammenti che ho veduti , è 
in parte ruvida a cagione delle furche prominenti di ferro, 
ma l'interno della massa è cotti-patto, quanto quello di qualun- 
que roccia solida , senza mostrare nemmeno un solo vacuo , o 
bolla d'a*'ia, come nelle dcórie ; nventreochè tuttpciò, da che 
può essere insorto il sentimento «contrario , è cagionato da vio- 
lenza, ed è solamente «u^e^fioialer. tìosì pure il disfacimento 
può produrre un'apparenza simile: tna^Biccome il ferro forse 
si sarebbe alterato nell'aria J>iù facilmente del peridoto, quest* 
ultimo sarebbe allora il tratto - pròtninebte . Né saprei dire, 
conte a i questa »distft*i;t& di temfpoj possiamo deciderei , ae la ero* 
sta ematica, dal la quale si pretende essersi trovato, rivestito 
questo inasso, allorché fh scoperto dal Sigi J Pallas, provenga 
dalia iongeta ossida^ioÀe dèi ferro, mercé l'aaìone delle^ meteo- 
re giornaliere (ni), ovvero dalla fulminazione momentanea di # 
quelle tempestose meteore, nop spiegate finora, le quali in 
quest'ultimi ami i oi hantio Jptocu^àto li cosi interessanti saggi 
di Soldanito. 

Se dunque ^ massa rw^ri^ pnò tlri^tì^rsi spugnosa ò cellu- 
lare , più che non si chiaritele bbe una roccia granitosi quahi- 
sia (n) , della quale le grana superficiali fossero cadute (o) , 
molto meno meriterà il ferro medesimo l'epiteto di spugnoso, 
benché così battezzato dallo stésso suo éoopritor e { p) . Egli è du- 
ro*, quanto il ferro cotnime malleato, riientrechè il perfetto 
lustro di cui è suscettibile ,- ed il suo peso specifico (9, 000, ) 
provano che a quello non cede nemmeno in compattezza; ezian- 
dio 

(m) „ Elje étoit envéloppée d'une di tutte ad un saggio che tengo deL 
tróùte de rouille de quelques lignea la Contea o di Bariff o di Aberdeen , 



d'ipaieseur,, — Brochant II. a 17. nella quale i granati sono pressa po- 

iNon ho mai veduta questa ero* co dello stesso volume con i grani di 
sta ; ma se ai provasse alla fine , che peridoto nella massa di Pallas > e so* 
in vede d'un ossido dessa fosse un ai- no solamente collegati da un cemen» 
s niato di ferro ( conghiettura che si tò di mica nera* 
vedrà ben presto d'aver nulla d'ini-, (o) Perciò nel prendere la gravi- 



possìfcila) allora saremmo inclinati d'am- tà specifica della massa scelsi la fetta 

mettere Tultima opinione, e con essa lustrata, la quale riteneva ad un 
l'origine portentosa di questa massa . dipresso 1$. svia naturai propri oae di 

di ferro (v. nota d). peridoto* j 

(n) La fisionomia di questa mas- (p) V!» L'estratto generale di JtfoC* 

sa rassomiglia moltissimo ad alcune quart nel poscritto» 
Toccie granatifere della Scozia > e più - ~~ ' 
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dio si vedrà da quei che siegue , che questo ferro è un com- 
posto, triplice > di cui alcune parti superano assai le altre in 
densità , senza peraltro poter dire spugnose (q) anche le me* 

Fa no 



(q) Forse questo sembiante di 
varietà non è. ohe puramente mecca- 
nico, derivando dalla maggioro o mi- 
nore compattezza, giacche Bergmann 
osserva; che questo ferro (che esso 
non mai sospettò essere utì composto) 
rassomiglia in un grado rimarchevole 
al ferro martellato (forged) iu una 
delle sue qualità Je meno ovvie. 

„ Quod ingens illa (erri massa , 
j, e Siberia a D. Pallas in Euro pam 
,? aliata, natura manu sit producta^ 
„• aegre in dubiti tn vocari poteet . Com- 
f , positùoae hoc cuso congruit, nam 
w e centinario ope acidi muriatici 
^,49 aeris inflarainabilisexhibet polli- 
^ ces cubico* j at ferri ductilis limites^ 
f> e pluribus deducti expex imeni is, in* 
v ter 48, et 5i cadunt „ . 
Sciagr Sect. 198. 
Oppure dobbiamo credere ^ che 
«gni qualunque ferro fuso consiste In 
una mescolanza di queste 3. varietà 
di ferro, diverse meccanicamente l'una 
dall'altra? Perchè l'esperiménto^ per 
mez?o del quale Bergmann ottenne 
Paria infiammabile è uno dejli ulti- 
mi saggi da farà} nell'esame di un mi- 
erale^ ratio ultimo, ., 

Non dovremmo peraltro imma- 
ginarci^ ch#. dalla sola sua conformi- 
tà col ferro martellato ( ch'è opera dell* 
arte) Bergmann conclude essere stata 
questa massa quasi ad evidenza un 
prodotto naturale. 

„ Nuw ferrum reperiatur nati" 
vani , nondum inter se Mineralogi 
eenvenìunt. <De Siberloo -etiamnun 
disceptatur, <& certe negari non po- 
test, quin cavitates in ferrea hacce 
massa fusam referant et spumescen- 
tia quasi in fiatami varia tamen alia 
mqmcnta hanc operationem 9 si um- 
quam locum habuit , sint artis adju- 
aepto factum ianuere videntui . La- 



pidea materia qua òmnes eavitates op» 
plet , longe sane atiua est indoli* quaro 
scoriae in nostris furnis prodUctae , ut 
situm aliasquo res circum stantes si- 
lentio praetereamus • 

Ipsum ferrum frigidura, vel rao- 
diee oalefactum, pejquant tenax re*, 
peritur, et niaJJeo .ossequ^osum^ eed 
candena fragilitatem contrahit . Cete- 
rum , omnino uti ferrum etisum so 
gerit via sicca examinatum. Cum aci- 
do muriatico odorem spargit hepati* 
cum , qnod haud obscure sulpburis 
phlogisti, et materia calorifica prssen- 
tiam indicat , sine quibus talis non 
ori tur odor. Materia in qudem caloria 
metallis sub fusione ex iene hauriri 
vero est simile , non tamen ideo fir- 
mala esse conclusionem credimus , quod 
• - . \ . . . igni fuerit ex po- 
situra. Et posito quod ferrum Sibe- 
ricum fusionein suhierit . inde tamen 
tuto colligere noniicet, quod ha&c ar- 
tis auxilio provocala fuerit . Sud haec 
rarissima regni mineralis materia di" 
gna est quaé, dubita opera, * seorsim 
examinetur . 

Bergmann de minerà, docim. hu- 
mida. §: IX. 

Leggiamo nel Mongez. (Manuel 
V. a. p. i53.) che yj> ori peuteroire 
que le morceau de fer trouvè dans la 
Siberie par M'.PalIàs n'est qu'unpròi- 
duit de l'art , puisqu'on reniarque ^ 
que presque tous les morceaux envo^ 
yés dans differens endroits contiennent 
du verre de toutes couleurs et de char m 
bon yt —Si confronti questa descri- 
zione con ciòcche ho detto del peri- 
doto : In parecchi saggi da me distin- 
(amente esaminati, e a de 9 quali ho 
messi in pezzi, non ho veduto cosa 
alcuna che o all'occhio y o ne* speri- 
menti rassomiglia al carbone . 



r 
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*K) dense delle medesime . Bencliò erodo clic il lustro dato ad 
uno de' miei pezzi abbia molto contribuito a preservarlo dalla 
ruggine, che gli altri saggi contraggono facilmente , niente di- 
meno dipo averlo conservato sette anni, il ferro del frammen- 
to lustrato ( il quale tenevo per dimostrare la congenerazione 
del ferro coi peridoto), avendo preso qualche macchietta di 
ruggine, io ho dovuto di nuovo lustrarlo, e non riescendo su- 
bito a separarne le sporcizie del lapidario 3 impiegai a que- 
sto effetto per alcuni minuti second) dell'acido nitrico allunga- 
to, il quale sviluppò distintamente la struttura del pezzo, 
benché colla perdita del lustro , che a piacere se li rende , e 
qui il caso operava per me in una guisa simile a quella , che 
ho adoperata spesso per iscoprire la struttura delle pietre com- 
poste , col discioglierc taluno de* loro ingredienti. L'acido ni- 
trico distruggendo il lustro ch'era puro effetto dell'arte, mi 
evelò la tessitura laminosa e cristallina del ferro di Siberia (r) . 

Arre- 



(r) Raccomando fortérùeiite il me- 
todo di notomizzare i .minerali per 
mezzo di solventi per scopine' il mo- 
do della loro miscela e composizione 
meccanica _, le lorof relazióni ' 9 ed abi- 
tudini , prima di ricorrere al mètodo 
più grossolano di esporli a de* speri- 
menti che distruggono la tessitura lo- 
ro ^ *o col sciogliere l'aggregato all' 
ingrosso, riducendolo in polvere, o 
gettandolo intero in una fornace ar- 
dente/ ciò che confonde irreparabil- 
mente più. distinzioni delle più dili- 
Ne dò un esempio recente ilSig, 
J5iofc ( p. 46- del suo narrativo della 
jpioggia di «assi accaduta nell'Apri- 
le i3o3.) cita l'analisi di queste pie- 
tre > fatta dal Sig. Thenard . 



Silice 
Fotto ossidato » 
Magnesia - 
Niccolo - 
Zolfo' all'incirca 
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e soggiunge > , d*où il faut retrancher 
la quantitè d'origine qui s'est unio 
au metal pendant l'ópéxation „. . . • „ 



ì9 Ces résultats sont tout-k-fait d'ao- 
Cord avec ceux que le Git. Vauque-. 
fin avoit de jà obtcnues en analyiant 
les premiere échantillons envoyés de 
PAigle au Cit. Fourcroy „ -% Or chi 
s'immaginerebbe j che if SoUlarùtq de 
l'Aigle contenga del ferro malleabile* 
una circostanza così cospicua ed es- 
senziale alla sua storia mineralogica f 
Appena ebbi dal Prof. Pictet un fram- 
mento preso dall'interno di una di 
queste ' pietre , che vi riconobbi a col- 
po d'occhio una struttura sommamen- 
te rassomigliante* a quella del Solda- 

nfto di Siena del 1794» c ^ e v * r * c ^" 
nobbi i grani di pirite rossastra , vi 
riconobbi il fèrro duttile , ciò ch'è co- 
mune ad ambedue i éaggi ; e polveriz- 
zando 63 grani del Soldanito de PAigle, 
ne separai, colla calamita 9 grani di 
ferro perfettamente malleabile , il che 

fa - vantaggiato sul peso intero della 

pietra: né punto difficile era lo 
scoprire queste particelle * all'occhio 
nudo, imperocché due di queste assie- 
me pesano la metà di un grano, ed 
una delie medesime oltrepassa a. lin. 
fr, in lunghezza . 

La gravità speoifica d'uria pietra 

iute» 



> 
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Arrestando opportunamente la soluzione di questo ferro nelF 
acido nitrico inacquato , io resi le tre varietà, di cui egli è 
composto 9 non meno distinguibili per mezzo del loro disciogli* 



intera del Soldanito diAigle, la qua* 
lo pesò in aria grani 1236 -*; si tro- 
vò essere 3 , 5*7, / e quella d'un Sol- 
danito di Siena egualmente intero, 

3 
pesaudo in aria grani 3gz -> , essere 

di 3, 390. 

Un frammento "del Soldanito che 
cadde neWAgenois i 2^. Luglio 1790. 
( pure mandatomi dal sopracitato Pro- 

fe*sore ) diede gr. 3 7 , di ferro mal- 

le abile su ao grani polverizzati , ben- 
ché il ferro in questo saggio fosse già 
in gran parte ossidato , anche nel suo 
interno • 

Adoperando dunque de' mezzi piò. 
dolci per fare sviluppare una struttu- 
ra semplice ne* suoi prinripj quantun- 
que complicata per i nostri sensi , la 
fottomisi alle seguenti prò Ve. 
. A Mi comiche . 

Nel martellare o divellere la mas- 
sa S iberica ( ove la grana del suo fer- 
ro comparisce finissima, e quasi im- 
percettibile come quella del piombo ) 
se ne staccano • 

i°. Peridoto a grani curvilinei, ò 
irregolari . » 

' a°. Miniera nera di ferro, magne- 
tica y facilmente fusibile per se alla 
lampana > quando tramanda un odore 
arsenicale ; e fermando col vetro di 
borace una pallina opaca e cristalliz- 
zata. 

3°. Miniera piritosa di ferro 7 do- 
tata delle stesse proprietà di ao, 2, o 
perciò differente dal Misspiokel , ( Kir- 
wan IL a 56,^ 

4°. Delle scheggio brillanti d'un 
bianco argentino • 

B. Sciogliendo la massa in acido 
nitrico diluto. 

j°. Il Peridoto si mostra globulare 
mamellonato , o lagrimifòrme ♦ < 



men- 

&°. La miniera nera di ferro resta 
intatta , 

3°. Si staccano delle scaglie* polve- 
rose j consistenti in 

a. Peridotcr-, 

b. Dell'arena fina e magnetica, del- 
la quale — è lucente ed argentino (co* 

me in A, 4) 

Con questo trattamento ottenni 
distintissime le iaminette di ferro 
bianco ch'i più solubile del ferro 
grigio , il quale gli si avyioina in so- 
lubilità , ed in fine i canti lucidi, che 
sono meno solubili formandovi degli 
orli preminenti. 

Desideroso di garantire una -così 
interessante tessitura dalla ossidazione 
che sicgue il contatto , o dell'aria, o 
dell'acqua > eterizzai l'acido nitrico 
mescolandovi dell'alcool > e poi chiu- 
si i saggi dentro una boccia di sp. di 
vino rettificato; ove ancora si ossida- 
no., ma molto lentamente . 

Ora queste tre varietà di ferro " 
solubili in tre gradi diversi , ne sono 
distribuiti all'a2zardo , ne come i fila- 
menti vermicolari (quai ragnotelo) 
cosi frequenti anche nel miglior vetro, 
e che sono visibili solo perchè sono 
più densi del vuoto della massa . Que- 
ste al contrario sono disposte colla 
«tessa simmetria che vedesi nelle cor- 
tecce delle agate,- perciò, se vi fossc- 
„ ro stati de' vuoti nell'interno di que- 
sta massa , ( ingiustamente chiama* 
te spugnosa > ) egli è . verisimile che 
il ferro, vi si sarebbe presentato con 
configurazione cristallina palpabile 
anche all'occhio inesperto. 

Bollendo nell'acido nitrico i gra- 
ni neri y che vi si staccarono , delle 
partite di una schiuma nera, e spu- 
gnosa scherzavano sulla superficie del 
liquore; ma raffreddandosi questo, le 
jnedmme ondarono • fondo . 
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mento, che per mezzo del loro diverso lustro, il quale mi sug- 
geriva l'idea di provare iu siffatto saggio gli effetti di soluzione 
graduata . 

Osservai che le sue lamine s'intersecano l'una l'altra sot- 
to dati angoli, lasciando tra i medesimi delle aie romboidali, 
^ delle triangolari , d'uri colore differente da quello delle la- 
mine , donde la superficie del ferro, che prima era uniforme- 
mente lucida, prese l'aspetto macchiato (Fig* 40 a guisa di 

una schacchiera • Una di queste aie (6.) ( delle quali la più 

i 
- grande è dal ferro i j linee Francesi) misura negl'angoli 

alternativi 76^ e 104°. per quanto ho potuto approssimare al 
vero. La picciolezza dell'oggetto, ed il giuoco dei lumi trop- 
po simili in questa opaca e lucida superficie piana, rese diffi- 
cilissimo il trovare queste dimensioni, non meno che penosis- 
simo alla vista. 

Queste lamine terminano tutte nell'orlo medesimo del fer- 
ro donde nascono, e del quale tengono ancora tutte le quali- 
tà: quest'orlo è dappertutto contiguo all'impasto di peridoto; 
che per conseguenza è esteriore quanto al ferro contenuto , la 
di cui struttura viene adombrata nella fig. 4> l a quale ben* 
che circolare, può rappresentare qualunque sezione fortuita 
di questo ferro. 

Se queste lamine f in vece d'essere invischiate nella pasta 
cristallina del peridoto, avessero incontrato una cavità , pro- 
babilmente vi si sarebbero presentate sotto qualche forma cri- 
stalli- 
» 

Queste furono do' grani di una I fiocchetti spugnosi sono non so- 
sostanza che il ralore dell'acido boi- lamento leggermente flessibili y ma an- 
iente bastava per unirle in fusione, cora elastici nel primo istante della 
lasciando la di loro superficie roton- loro formazione ; Perdono però ben 
detta, come accade nella cera fusa. presto ambedue queste proprietà» j 

Provate colla lampana me n'av- stritolandosi facilmente" oon un colpo 

\iddi non essere queste altro che del di martello * 

ferro arsenicato, da me già citato nel In questo stato il ferro arsenica- 

parlare delle prove fatte col fuoco • to non è attirabile alla calamita , ben- 

Un'eccesso di volalkali, non die* ehi Jo sta allorché l'aojdo arsenicale 



de alcnn precipitato turchino, donde n'è espulso. Non potrebbe egli 

pare che non vi possa essere dei Nw- ehe la croata della massa di Palla s sia 



colo (v. Kirwan. II. a8a.J- del ferro arsenicato? 

I grani neri non perdettero la Se questa congettura , tratta da 

loro forca magnetica, bollendoli in lontano, si verificasse! , avremmo un 

acido nitrfeo* mentre da alcuni ilfer- motivo assai probàbile per credere, 

to arsenicato erasi trasudato nel boi- che questa crosta fosse .stata Resecata 

lire, in forma di picciolo palle ade* di una parte della na*a, stessa, per 

«enti a de' frammenti di peritato» mezzo di faftiotrc i*fcinfcin*a . 
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stallina regolare, e da alcune apparenze (5. e), le quali dif- 
feriscono dalla superficie generalmente curvilinea del contatto 
tra le due sostanze (cioè l'erro, e peridoto,) congetturo che 
potendo disciogliere il peridoto, con lasciare intatto il ferro, 
troverei queste lamine molto più libere, e più arditamente 
cristallizzate (s) . Allorché queste lamine appariscono lustre* 
le aie sono in opposizione colle lamine, ed offuscate, come se 
queste si trovassero nell'ombra, e viceversa; ed anche se per 
mezzo d'una situazione convenevole la luce riflessa d'ambedue, 
e presso che uguale (in modo che per il momento la massa 
sembra essere omogenea), vi è costantemente un' ombra di 
differenza nel loro colore ; essendo le une turchinette , le al- 
tre giallognole. Ma non è neppure questa la sola lor differen- 
za. L'acido nitrico discioglie di preferenza l'orlo e le sue la- 
mine congeneri, poi il ferro delle aie, ed in fine, ma più a 
stento, una lani inetta esigua e brillante, ossia bordo, di ferro 
flessibile > che forma il confine tra le lamine, e le aie dalla 
medesima circoscritte. 

Li fenomeni della luce riflessa in corpi trasparenti , come 
in alcuni felpati, sono stati già da molto tempo investigati . 
I fenomeni analoghi in corpi opachi, quantunque sia più dif- 
ficile lo studiarli, si spiegano peraltro con uguale semplicità. 

Intanto i metalli sono soggetti a delle particolari difficol- 
tà , perchè non siamo avvezzi a riguardare i metalli puri come 
de' corpi cristallizzati, non ostantechè i metalli, anche i più 
duttili * s'incontrano e non di rado , cristallizzati in natura j e 
negli altri la cristallizzazione si rende palese alla ragione, per 
quanto poco che vi si rifletta: l'arte puranche la produce age- 
volmente , e le geodi metalliche del Sig. Brogniard 3 non me- 
no che la tessitura lame Uosa di molti metalli fragili, ne sono 
degli esempj familiari ♦ 

La ragione perchè i metalli più duttili non sono stati an- 
cora (per quanto io sappia) considerati riguardo alla loro 
struttura interna, si è, che noi li conosci nmo piuttosto come 
prodotti dell'arte, come corpi ftui, e perciò privi di grana e 

strut- 



(s) Qui cito un passo doppiamene 
te contradditorio alla propria osserva- 
zione , Mr, Sage (Analyse Chimique 
III. 8.) a obserré que la dureté et la 
malléabilité de ce fer étoient dùes à 
ces mémes ceUtdes , qui ont empèché 
la fonte de cristaUiser xegulierement; 
e'est aux intexstices que laisaent le» 



cristaux entr' eux qu'est due l'tigratir 
de la fonte,, (MacquartEssais,p.3u.) 
perchè, i°„ egli è «tato dimostrato , 
che non esistono nella massa Siberica 
cellule alcune, nel proprio senso del 
termine; e 2°. perchè di fatti questa 
ferro è cristallizzato a lamine eh* 
s'intersecano » 
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struttura y simili al vetro o alla colla ; Nemmeno nel rapporto 
della loro omogeneità , ch'è forse la cagione della tenacità os- 
sia duttilità , o per meglio dire , della loro capacità <Fimme- 

desimciTsi . 

L'oro > allorquando è allegato , perde queste qualità , che 
altrimenti lo caratterizzano in un modo così distinto, e ciò nel- 
la proporzione della sua lega ; ed il medesimo ferro , ch'essen- 
do freddo non s'immedesima, può aver le sue particelle sem- 
pre più compresse ed intrecciate per rac/zo di colpi di mar- 
tello ; ed allor ch'è rovente, s'immedesima , ciò che sembra es- 
* sere una parziale fusione, d'attribuirsi allo stato allora flut- 
tuante di quella materia qualsiasi, che impedisce le particel- 
le del ferro puro, di venire in contatto (sa.) 

Lo saldamente, dice Nicholson , (Chim. p. 3i6. ) suppone 
una fusione parziale , ma è da notarsi , che il ferro dopo di 
aver sofferta la fusione perfetta non è più malleabile . 

L'idea per altro d'una disposizione regolare delle parti* 
celle ne' metalli , e nelle loro miniere metalliche , non deve 
sembrarci nuova. Si scorgano per esempio un centina jo di fac- 
cette in un gruppo di pirite dell'Isola d'Elba , che tutte rice- 
vono la luce nel medesimo piano collo splendore corrispondente a 
quello di una* superficie grande ed unita. Bello è il saggio di 

3uesto parallelismo di molte faccette , che presentano le geo- 
i artefatte di Bismuto citati disopra, che sono generate nel- 
la sostanza medesima , mediante la fusione, (Haiiy. Ili 36a.) 
una simile tessitura può produrre i diversi riflessi di luce nel- 
le lamine, e nelle aie del ferro di Siberia: ma il martello 
rovina questa tessitura nei metalli nativi, e l'immedesima- 
zione succede forse al solo carattere intatto che la Natura ha 
impresso al suo puro ed indubitato prodotto (parlando del fer- 
ro 

(s a) La platina però s'immedesima, ce > che devo all'amicizia instancabile 
11 pezzo di platina fusa regalatomi del Sig. Bourke ministro di Danimar- 
dal fu Dr. Giorgio Morris, e del ca in Madrid. Il saggio del Dr. M or- 
quale il di lui allievo il Sig. Kirwan rÌ9 eccede di molto la durezza di quest* 
prese la gr. specifica, consiste, adevi- ultimo.Quest. I grani di platina pura, 
denza 9 di grani agglutinati/ giacche s'immedesimano questi? oppure deve- 
talumi di questi sono più brillanti del-' si tale unione a delle impurità fra-* 
la massa, e sporgono al di fuori della poste , le quali ad un fuoco forte fan* 
di lui superficie, che feci lustrare ap- no s\ che li grani di platina s'impa- 
posta. Quindi il suo brillo, benché stino , come se fosse all'intervento di 
chiaro, differisce da quello della mas- una saldatura? 
sa più uniforme , del peso di 3-4 on- 
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ro nativo), quello cioè, di essere malleabile insieme y e cri- 
stallizzato (t). 

Se io dicessi, che non è fusibile quel metallo che non è 
giammai stato fuso., sembrerebbe forse uno scherzo, o un para- 
[osso; e volendo sostenere che la sua fusibilità prova Tesser 
egli di già stato soggetto alla fusione , ben lungi dal rimon- 
tare ad un principio , non giugnerei a veruna epoca fissa nel- 
le operazioni della Natura; cosa che quantunque sia indiffe- 
rente per il Chimico, è della massima importanza al Minerà- 
logo, che si occupa non meno delle differenze formali, che 
delle differenze essenziali della materia. 

I caratteri, onde è distinto un prodotto naturale, sono di 
;ià troppo equivoci: in proporzione però che saranno aboliti 
egli antichi caratteri , non ci mancheranno degli altri nuovi., 
e maggior diligenza nelPosservare ci condurrà a delle verità 
d' un'ordine superiore . 

In vece di disputare sulla quistione, se un ferro che non 
sia stato martellato, sia malleabile falla quale mi pare che si 
è data troppa importanza J voglio principiare dal fatto inne- 
gabile d'esser questo ferro malleabile 3 e dimando ove è il man- 
tello che rese malleabile il ferro di Siberia col batterlo? o 
qual martello, prima del mio . y abbia procurato la malleabilità 
al ferro nel Soldanito del 1794? 

Vorrei suggerire poi , che la configurazione del fé ito di 
Pai la s, mostra da per se non poter essere stata la medesima 
prodotta dal martello; nulladimeno egli è malleabile 3 e ben- 
ché la dottrina volgare c'insegni , che il ferro non è mallea- 
bile immediatamente dopo la fusione, la congenerazione di que- 
sto ferro col peridoto,. ed il modo della loro unione, è naie da 
persuadersi che ambedue sono passati al loro stato attuale di- 
rettamente dajla fusione , e non altrimenti . 

Tengo un jsaggio molto analogo a quello di Pallas , riguar- 
do le circostanze delle quali si tratta* Non so nulla della sua 

Tom. IX. G sto- 



(t) Avendo l'arte prodotto del fer- 
ro malleabile, o cristallizzato imme- 
diatamente dalla fusione, (come si- ve- 
drà subito), chi non è che Chimico 
rigetterà con ragione questa distinzio- 
ne come non più caratteristica; men- 
tre il M ineralogo , che si occupa non 
solamente del fatto positivo, ma inol- 
tre della circostanza concorrente, cioè 
dell'essere il ferro di Siberia congene- 
rato col Peridoto , tira la sua conclu- 



sione da un ragionamento più. com- 
plicato , e può forse pretendere ad 
una distinzione più esatta , ove si sce- 
glie secondò il maggior grado di prò» 
Labilità nel vasto circondario delle 
Operazioni della Natura. Le conclu- 
sioni del Mineralogo esigono più com- 
binazioni per essere solidamente stabi- 
lite, ma fissate una volta, più difficil- 
mente si distruggono • 



So ATTI 

storia; ina dacché contiene il medesimo delle cavità quasi mez- 
zo pollice lunghe , ta pezzate con ciò che sembra essere una 
scoria di fèrro turchiniccia , e dal suo complesso generale * 
mi figuro che sia questo un prodotto di fornace; é questo so* 
«petto viene corroborato dal riflesso , che finora i saggi di fer- 
ro nativo sono stati troppo rari, per trovargli ne 9 Gabinetti dei 
Mineralogi , senza essere stati osservati > e caratterizzati co- 
me tali. 

Questa massa è perfettamente malleabile , e più dura del 
ferro delia Siberia , ed è mescolata nella proporzione di cir- 
ca f Q con una materia gialla vetrosa, che raschia il vetro ^ 

molto rassomigliante al pe ridoto nel saggio di Pallas. 

La superficie del loro contatto è parimente curvilinea ; in 
una parola il semplice aspetto basta per provarci, che queste 
due sostanze sono state in fusione assieme. Or non siamo ma- 
ravigliati d'una tal proporzione , quando si parla d'una scoria 
volgare; e se volessi chiamare vetro giallo il Peridoto nel sag- 
gio di Pallas, o Peridoto il vetro in questo mio pezzo, f.ed il 
vetro tiene dei gradi molto diversi di fusibilità , e di durezza J 
appena saprei trovare qual fosse la differenza caratteristica 
fra questi due saggi di ferro: perchè non considero la presen- 
za di arsenico , più che quella di qualunque altra materia vo- 
latile in generale, come incompatibile col metallo in fusione. 
Ma ancorché non vi esistesse veruna differenza chimica fra i 
due saggi, vi si trova una evidente distinzione mineralogica: 
il saggiò di Pallas-~6Qnsiste di ferro di 3, differenti tempere, 
mentrechè l'altro, trattato similmente con acido nitrico , non - 
palesa alcun segno di eterogonie tà nella struttura della sua 
pasta metallica, sviluppando soltanto il sopracitato vetro gial- 
lo reticolare , alcuni grani sferici di smalto color di cenere , ed 
-un pò dì arena magnetica; Convengo per altro , che il più o 
meno rapido raffreddamento della massa può sufficientemente 
spiegare questa differenza. 

Ora vorrei sapere in qual modo la soluzione acquosa sia 
"applicabile à questi diversi fenomeni; e perchè abbiamo d'ab- 
bandonare ima sì semplice e naturale idea, come quella di 
fusione , sostenuta inoltre dall'analogia dell'arte. Chi s'imma- 
gina , che il peridoto si è insinuato pe* mezzo di acqua in que- 
sta massa ( supposta cellulare ) di ferro posterior mente al suo 
induramento > riempiendola così compiutamente che non vi ri- 
matita una sola cavità , deve istruirci non solamente da dove 
sonò provenuti questi vacui così larghi, così parzialmente di- 
sposti, e d'una forma così bizzarra, supposto che il peridoto non 
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vi esìstesse ancora; ma clip più, perchè il ferro vi fu deposita- 
to nello stato malleabile , in vece di quello d'ossido , e come 
l'acqua abbia potuto penetrare, e trapassare questo ferro mal- . 
leabile senza ossidarlo. Era forse l'acqua troppo . occupata del 
suo nuovo ospite , il peridoto 3 per ricordarsi delja sua antica 
lega col ferro, e delle condizioni della solita loro affinità? Il 
vetro giallo inoltre nella mia scoria (come pure in tanti altri 
saggi., che senza dubbio si ritroveranno in qualunque ferrie* 
ra ) , sarà anche esso ivi entrato per mezzo di filtrazione , riem- 
piendo le cavità piccole, e afuggendone le maggiori? In veri-, 
tà mi pare, che il termine solo di vetro filtrandosi a traver-. 
so di ferro dia l'allarme al senso comune. 

Di fatti la deposizione di ferro dall'acqua, cpme si vede 
nelle miniere lacustri , non è giammai malleabile ; e se il fer- 
ro è tenuto in soluzione in certe acque minerali > questo sue* 
cede per mezzo del loro acido carbonico , il quale svaporandosi 
depone un ossido, e non giammai ferro malleabile . Poteva egli 
immaginarsi, anche nell'ipotesi dell'acqua, (se Kirwan non ce 
lo avesse assicurato, yol.a.i 56.) , che il ferro nel minerale della Si- 
beria non fosse tenuto in soluzione per mezzo di acqua, ma 
soltanto trasportato, ed aggregato da tale fluido? Frattanto 
siamo avvezzi (senza essere ancora convinti di errore) di at- 
tribuire la straordinaria picciolezza delle particelle metalliche, 
che si vuole per loro perfetta crist al lizzando r*e per la via umi- 
da esclusivamente alla precipitazione * 

Ma non ci è permesso d'interpellare per questo argomen» 
to le circostanze nelle quali il ferro è precipitato nello stato 
malleabile , (benché forse sarebbero da prodursi nei nostri labo- 
ratori coibendo accortatìiente le affinità), per spiegare Je operazio- 
ni dellaNatura ( incomprensibili a misura che sopo grandi ) ancor? 
che fossero appoggiati da qualche ardita ipotesi ìuoljto al di là 
delle nostre cognizioni, (come per es. che' l'atmosfera intera 
fosse stato una volta l'acido nitroso., e potesse pure tornare 
allo stesso stato, di modochè non vi mancasse un solvente uni- 
versale eo. ) . Né bisogna qui avvertire dippiù, che tutte que- 
ste ipotesi, una volta ammesse, debbano esserlo nella piena» 
loro estensione y ed ingombre di tutte le difficoltà loro annes- 
se; e debbano essere ammesse cosi generalmente ( perchè la 
natura giammai agisce con leggi parziali ), che escludano qua»» 
lunque pretensione e rarità nel fenomeno, che producono. 

Ora il caso di cui si parla è senza, coatradigioae rarissioM ; ; 
ma se non posso penetrare gli .arcani deUa verità, jwlsouo aep~ 
pure obbligato di combattere, le chimere d<?ll'wimaginazÌQiie 4 • 

Ora per mezzo della soluzione del ferro di Siberia nell'aci- 
do 
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ilo nitrico, mi si èra sviluppato la triplice configurazione del- 
le sue parti costituenti., delie quali ciascuna è malleabile 3 
ntm meno che l'aggregato; e di più avevo denudato alcune 
macchie^ che sembravano MjspickeL 

Noto di passaggio, che le macchie di questo apparente 
Mispickel, quanto quelle di Pirite, pajono in generale ade- 
rire alla superficie esterna del ferro, ma non gli ho giammai 
incontrati isolati nella massa del peridoto . 

Cercai in appresso di sodisfare la mia curiosità riguardo 
al ferro malleabile esistente nel Soìdanito, il quale considero 
come molto analogo al saggio della Siberia; né credo che vi 
sia chi lo sospetti d'essere stato mai martellato, il risultato 
corrispose alPaspettPtiva: La sezione piana di uno di questi 
globetti metallici , che nel soldanito sono seminati , non sola- 
mente nell'interno delle piriti j ma dappertutto uella sostanza 
nera e mezzo vetrificata , non meno che nelle parti terrose di 
questa pietra composta , offriva ben distintamente , benché in 
piccolo , una macchietta rotonda di un ferro cenerino oscuro o 
ceruleo, contornata da un orlo più chiaro o argentino; Que- 
sto pezzo è ancora contorme a quello della Siberia, giacché re- 
siste questo cenerino oscuro all'azione del solvente , al quale 
l'altro metallo più lucido avea ceduto. Mi servii in tutti i due 
oasi di Àcido nitrico allungato. 

Il ferro di D. Rubin di Celis f Phil. Trans. 1788.) trat- 
tato collo stesso metodo, diede qualche leggiero indizio di esse- 
re laminare io una direzione, vi apparvero alcuni punti pro- 
minenti, eorae grani di sabbia, i quali furono anch'essi poscia 
disciolti .. 

Sul principio della soluzione si precipitarono dei fiocchet- 
ti di color castagnolo , ma sparirono dopo che vi si aggiunse un 
eccesso di volalkali; ma non ottenni verun precipitato turchi- 
no, in prova del Niccolo, che Proust aveva trovato in questa 
massa, ed il quale può contribuire a conservare il suo as- 
petto metallico in circostanze nelle quali il ferro di Siberia si 
eopre ben presto di ruggine: qual cosa verificandosi, c'indur- 
rebbe a credere , che il Niccolo trovato nelle ultime analisi 
di varj Soldaniti, non è unito con il di loro ferro malleabile > 
il quale con tanta facilità arrugginisce, ina probabilmente col- 
le parti pi ritose di queste pietre- 

Ma il Niccolo è egli la causa del peso specifico così forte 
(10,406) nel ferro di Celis? Quello del ferro della Siberia è 
9; Nicholson dà quello del ferro in stanghe per 7*788; Haìiy 
l v;3, 5o8) quello del Niccolo per 9. Ma supponendo ancora 

che 
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che l'unione del Niccolo aumentasse il peso, egli ne accresce- 
rà difficilmente la duttilità • 

Da queste circostanze io tiro un nuovo argomento in mio 
favore , trovandosi perfettamente malleabile non solamente il 
fé ito triforme della Siberia , ma anche quello più semplice 
( ossia biforme ) del Soidanito . 

Abbiamo dunque da ricorrere a qualche operazione a noi 
ignota con Ghladm? (Brechanf. II. ai 9.) (il quale non scio- 
glie affatto la difficoltà, con supporre l'origine eterea di que- 
sto e simili pezzi , a meno ch'egli non possa fissare delle altre 
leggi di Chimica, proprie a queste regioni ignote ) . O d< boia- 
ino riformare un sentimento adottato con troppa leggerezza dal- 
la massa compiacente dei Mineralogia eioè che verun ferro è 
malleabile fintantoché non è passato sotto il martello " 

Preferisco l'ultimo partito, e torno a dimandare qual mar- 
tello abbia provato la malleabilità del ferro nel Soldanito, 
prima che lo colpj ? o modellato il ferro duttile di Siberia in- 
torno al suo congenerato Peridoto. p 

Una asserzione qualunque può esser ricevuta come gene- 
ralmente vera , finché delle osservazioni particolari l'infermi- 
no . Che ferro fuso non sia malleabile è generalmente vero, e 
ce ne risulta un buon caratteristico all'ingrosso > contraponen- 
dolo al ferro martellato, il quale è tanto malleabile quanto è fragi- 
le il ferro fuso (u),ina si dovrebbe essere più esatto nella scelta 

de' termini: non tutti i ferri fusi sono fragili, benché ^ ne 

possono esserlo. 

Il ferro fuso è generalmente riguardato come un mescu- 
glio, e per conseguenza come impuro: ora vediamo se in qual- 
che circostanza il ferro fuso non possa essere liberato dalle sue 
impurità, e cristallizzarsi nello «tato malleabile. 

Se si versa il ferro fuso , allor che è fluido , nell'aria aper- 
ta, questo si raffredda con. una superficie lustra, se non ve-, 
trosa proveniente ^erisimilmente dal suo troppo sollecito raf- 
freddamento , come succede nella lava , la quale è una scoria 
terrosa * come il ferro fuso é una scoria metallica , o vetro ca- 
rico di metallo (v) . 

Ognuno sa con qualità diligenza si cerca d'evitare la pos- 

sibi- 
lìi) Benché in questo paragrafo e quello gettato nelle forme, ohe Bo- 
rni sìa servito dei termini gettato e rio spesso infarinate da una polvere 
fuso senza distinzione, sospetto che vegetabile, ohe viene carbonizzata 
vi sia una grande differenza fra ferro dal contatto col liquido metallo • 
sémplicemente fuso nell'aria aperta , (v) O glaHene MetaUUo .. 



54 ATTI 

abilità di bolle d'aria nella preparazione delle forme per le 
opere di ferro fuso: un'istrumeuto di ferro fuso, che fosse ca- 
vernoso nella superficie esterna , sarebbe poco adattato a ser- 
vir d'ornamento, e altrettanto difettoso sarebbe, ove si esige 
una solidità uniforme, se queste caverne fossero nascoste nell' 
interno, come nei pezzi di Artiglieria. Ma egli non è nella mag- 
gior perfezione dell'arte 3 che la natura ci svela le sue produ- 
zioni le più perfette • Se in vece d'un raffreddamento precipi- 
toso, supponghiamo che una massa grande di ferro fuso si raf- 
freddi piano piano., e gradatamente, e che vi si formi nello 
stesso tempo una cavità nel suo interno, ove nel seno dell 9 
ambiente calore le parti più pure possono separarsi , e cristal- 
lizzarsi, avremmo allora dei saggi di ferro puro cristallizzato 
nelle cavità d'una scoria ferrifera, del tutto analoghi alla sco- 
ria cuprifera cenerina e fragile, che ebbi il piacere di racco- 
gliere nell'anno 177*. nella Fonderìa di rame fVrrington , ed 
a due altri saggi, che tengo dalla Svezia, raccolti dal di lei 
gran Naturalista il Linneo, nelle cavità, e sulla superficie dei 
quali ammirasi un efflorescenza di rame malleabile, configura- 
to in dentriti stelliformi sulla esterna superficie ; e nelle cavi- 
tà interne o cieche , aggruppato in lucidi filamenti metallici , 
a foggia di capelli ricci. Alla combinazione de' succennati acci- 
denti devo l'esemplare , che nell'anno 1783. io ricevei dall' 
onoratÌ9simo Carlo Ore ville. 

Egli è una massa molto spugnosa di ferro , che rassomiglia 
ad una scoria; è poco coerente , e fu trovata in una cavità 
cieca d'un cannone , perciò difettoso , e che si spezzò nella prò» 
va: sia questo saggio proveniente direttamente dalla fonderia, 
o da TVo&lwich ove si provano li cannoni, è per noi indifferen- 
te. Egli divise con ine il suo pezzo, in cambio d'un Frammen- 
to di contrapeso da finestra fatto di ferro fuso, che contene- 
va nel suo centro una cavità con piccole cristallizzazioni simili 
a quelle del Sig. Greville , i cristalli del contrapeso sono lu- 
cidi, e di color di accia jo, mentrechè quelli nell'esemplare 
del Sig. Greville sono di una tinta fosca «ome di piombaggine, 
e lustri come se fossero abbronziti, benché dopo «ssere stati 
rotti, e martellati abbiano l'apparenza di ferrò fresca. Ho ar- 
restato alquanto la ruggine che principiava di attaccarli, tuf- 
fandoli una sol volta nell'olio. 

Resta a cotesto Signore di cui lo zelo vago di sapere, eia 
liberalità innata lo rendono meritevole di possedere la più ric- 
ca collezione di che può vantarsi un particolare chicche sia , a 
decidere sulle conformità delle loro altre proprietà. 

Questo frammento intéressantissimo restò nel mio gabinet- 
to 
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to per so. anni, semplicemente come ferro cristallizzato dalla 
fusione senza esame ulteriore : ed egli è ben possibile 9 che pa- 
rimente le cr istalli zza zion idei ferro fuso, citati da Chaptal (x), 
e H*iiy (y) siano malleabili > benché né l'uno, né l'altro di 
questi autori ce l'abbiano accennato. 

Il mio saggio é ora 4 pollici lungo , e pesa 700. grani , 
dopo averne staccato u5, per trovare la sua gravità specifica 
5j 860, oltre alcune picciole porzioncelle. 

Egli consiste in un ammasso di estremamente picciole pi- 
ramidi quadrangolari acutangole, ordinate intorno alle 3. dia- 
gonali d'ini ottaedro., da ciascuna delle quali sporgono con 
vegetazione diramante nella direzione della diagonale contigua, 
di modo che formano lo scheletro di un cristallo ottaedro sen- 
za orli , ed in conseguenza senza f accie. Ma benché queste tre 
diagonali s'intersechino l'una l'altra sotto angoli retti, non sie- 
gue che perciò l'ottaedro di cui rappresentano lo scheletro) 
sia un ottaedro rettangolo, poiché gii angoli solidi variano col 
prolungamento di ciascuna delle seinidiagonali( fig. 6.). 

Il diametro di questi gruppi felci (ormi ? è di 1. a a. linee 
Francesi : la fig. 5. ne rappresenta la sezione piana (z) . 

Nel- 



(x) „ Le fer jfu'on Jaiese refroi- 
dir lentement , cristallise en oc ta ed re» 
presque toujours ira plani és les uns 
dans les autres: c'est a Grignon que 
nous devons cette observation . Je pos- 
sedè un moiceau de fer tout hérisdé 
de petites pyramides tetra édres appla- 
ties et tronqu&s. 11 y a des pyrami- 
des qui ont une ligne de basey il 
provient des fonderies du pays de 
Foix . On trouve tres-rareraent ce fer 
sans qu'il soit altera par des mélan- 
ge* étrangers ; mais je crois , qu'on 
peut considerar toutes les mines de 
fer attirables a l'ai man t comme con» 
tenant du metal natif disperse dans 
une {angue quelconque „ . 

Chim. v. a. p. 297. 

(y) y, Le fer de fonte est susce- 
ptible de prendi* une forme regulié- 
re , corame les autres métaux , à l'aU» 
de d'un refroidissètnent lent et gra- 
due. Je n'ai rien vu de plus interes- 
sai en oe genre, que ce qu'a obte- 
nu le Git. Poulain-Boutancourt, dans 
un forntau de forge , où il avoit tout 



dispose de maniere à fUvoriser la cri- 
stallisation du metal. 11 en est résul- 
té de trés~jolis groupes d'octaédres im- 
plantés Jes uns dans les autres dont 
l'assortiment se présente, a l'ordinai» 
re, sous l'aspect d\tne pyraraide „ . 
(Haiiy Min. IV. 8.) 

(z) L'erudizione moltifaria raccol- 
ta dal benemerito Rome de l'isle (y. 
3. 168. se) rende forse superflua gran 
parte di- ciò che ò detto di questi cri* 
stalli, e perciò mi dispenso dal cita- 
re il sentimento deciso di Morveau , 
come pure i fatti che sembrano inva» 
lidarlo : e nonostante che li fenomeni 
che ò potuto addurre, sìanoconsimili * 
questi, Guyton col suo commodo pò* 
tra correggere ciò che scrisse il Morveau 
37. anni fa: è qui noto, che se odo* 
vuto criticare ciò che egli scrisse al*» 
lora, Tunica ragione n'è^ che questo 
suo parere fa è stato detto e ridetto 
da tanti autori, anzi dai più moder- 
ni (Haiiy, Brochantj) che poco a 
poco viene quasicché generalmente a- 

dottato , con detrimento della scienza; 

ciocche 
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Nello staccare eia questa massa dei frammenti, la pic- 
colezza delle parti insieme col loro modo intrigato e reticolare 
di coesione , fecero sì che trascurai la loro duttilità 9 qualità di 
poca forza in ciascun cristallo preso a parte; il carattere indi- 
viduo sfuggi alla mia osservazione , nascondendosi sotto la pie- 
ghevolezza generale di siffatta massa spugnosa, con tuttociò 
non fui meno lontano dalla verità nel supporli fragili quest 
cristalli 9 perchè della sostanza di ferro fuso > che lo sarei sta- 
to^ 



ciocche fuor di dubbio devesi al som- 
mo credito che gode questo valente 

Chimico . 

Post scritto . 

Avendo già , o colla citazione , o 
per allusione, raccolto l'essenziale di 
quanto trovo scritto sul ferro di Pal- 
las , non mi manca , pel compimento 
dello stesso oggetto, e pel commodo 
insieme di chi vuol accudire a questa 
materia, altro che trascrivere dal 
Macquart il parer suo, come pure 
quello di altri ivi riportato : senza 
però fermarmi punto o sulla coinci- 
denza , o sulla discrepanza di questi 
pareri tra di loro , o di alcun di que- 
sti col risultato delle proprie osserva- 
zioni sovraesposte. Solo ho contradi- 
stinto con carattere corsivo delle pa- 
role più significanti • 

,, Ce fer est spongienx* tres-pur > 
parfaitement flexible y et proprc^ a 
faire des petit* insti umens à uxl feu 
modero ; si le feu est plus fort, sur» 
tout si on met le metal en f usion , il 
devient sec et cussant , se met en grain*, 
et ne se reunit, ni s'etendplus sousle 
inarteàu . Il est naturelletnent incrusté 
d'une sorte de verni s qui le preserve 
de la rouille; mais Ics endroits d'où 
il est enlevé se rouillent bien tot ain- 
ai que dans le lieu de la cassure . Les 
cavites formecs par le fer sont pleines 
d'une espece di fluor , qui a le plus 
souvent une belle couleur d'ambre 
transparent, qui coupé le verre, n'a 
aucune proprieté des scorie* , et forme, 
aelon les cavites qu'il remplit, divers 
grains ou lames arrondiés, Ires-briUan* 



tea a leurs surfaces, qui sont quel- 
que foit multiplieés ì . .la masse en- 
tiere n'a aucune regular ite , ressemble 
a un gros caillouoblong, un peu ap- 
plati , et est recouverte en grande par- 
tie d'une materie semblable à quelques 
mlnes de fer brunes-noiràtres : le fluor 
donne aussi du fer , . . d'une partie 
de l'ecoroe ou de la superficie du bloc, 
il n'est pas difficile de voir qu'il n'y 
a que la fusion qui puisse leur avoir 
donne l'exterieur qu'il manifeste; on 
y voit uno croute arrondie, cuìvreuse 
en quelques endroks, et semblable 
en tonta celle que nous obtenonsdans 
la fonte des mines de fer en grand . 
Je ne fais aucun doute y d'après Pin- 
spection de ce morceau, qu-il n'ait 
subi Paction d'un très-grand feu . . . 
ia force do ce bloc fait croire qu'il a 
fallu une grande violence dans le 
feu qui l'a fondu. On peut presu- 
mer qu'alor» en refroidissant il affecta 
la forme poreuse irreguliere qu'il a ; . . . 
dans la state il s'est interpose dans 
cotte masse espogmuse des parties vi- 
treuses transparentes jaunes , qui 
ont rerapli la plus grande quantité des 
ouvertures cettularies et poìygorxes que 
le fer a laissées lors de son refroidis- 
sementi . . . M. de Morveau tient ponr 
Constant que la Nature n'a aucun mo- 
yen de produir du fer pur malleable 
natif : que s'il se trouvent des mine- 
raux qui aient en apparenoe oe cara- 
etère, se sont des alliages de fer et 
d'autres metaux * dans dea propor- 
tions capables 9 d'opercr la ductilita . . . 
Je me suis assurè, par quelques cs- 
sais que j'aifaits sur ce £ci y qu'U a les 

memhs 
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tOj figurandomi che le cristallizzazioni di ghiaccio fossero molli 
e flessibili 7 perchè una massa di neve donde li ritirò, cede 
alla pressione del dito. 

Di fatti , questi cristalli non sono più ferro fuso conside- 
rato come una sostanza, ma bensì ferro purificato ,, e come se- 
gregato dal fetro fuso,, e benché consistenti di fili sottilissimi, 
si stendono facilmente col martello in una lamina continua. Sa- 
rà questo dunque (se vi è una sostanza, che meriti tal de- 
nominazione) ferro malleabile • prodotto immediatamente 
dalla fusione; e 'sarebbe da per se sola sufficiente per deci- 
dere la questione „ senza l'analogia presa dal ferro malleabile, 
e biforme nel Soldanito (il quale non va mai scompagnato da 
3. almeno delle terre conosciute ) , malgrado che nulla sappia- 
mo della manipulazione sofferta dal medesimo .per consolidarsi 
nelle regioni, ove non si conoscono de" martelli ; regioni peral- 
tro dalle quali ci viene precipitato, anche a mano prodiga» 
del ferro malleabile , specialmente a di nostri.; eppure senza 
l'analogìa del ferro sovraco in posto ossia triforme di Siberia , in- 
viluppando il peridoto, ed inviluppato dallo stesso con impac- 
cio scambievole , non meno che da delle miniere di ferro ar* 
senicato, ed arsenifero. 



6. F ebbra jo 1804. 
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membs qualités que lesfers aigres quo 
nous retirons après la fonte de nos 
mines; ainsi je ne orois pasqu'on soit 
persuade plus long-tems que ce fer 
soit dù au travail de la nature , et 
qu'on puisse le regarder cornino du fer 
natif „. (Essais p. 3o6-3ia.) 

Nota delle gr. sp. citate 

Massa greggia di Pal- 
la» - - 493*. - G.T. 
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Per idoto àella ifaecL 4>*6a. - G.T. 
Ferro pulito , della 

medesima - 9".- • " G.T. 
Ferro pulito diRu- 

heis de Celia 10,406* - G.T. 
Ferro in stanghe 7,788.? Nicholsott 
Ferro cristallizzato, 

del cannone 

crepato * 5,o6o. - G.T. 
Soldanito intero, de 

l'Aigle - 3,5*?. - G.T, 
I Siena - 3,390. - G.T. 
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INTROD U K I O N E. 



A Terra conosciuta da' Naturalisti sotto il nome d'Argilla 
(ossia àìumina) ritrovasi sparsa sulla superfìcie del Globo, 
ma sempre mischiata con altri minerali . Essa impiagasi per 
concime delle terre leggieri ; purificata è utile all'arte del 
.tintore di Panni ; cotta , ma stritolata supplisce alla Puzzolana 
'nV lavori Idraulici; e sotto la forma ài Mattoni offre un' otti- 
mo materiale ali* Architettura . Senza i Mattoni, vasti Paesi 
sarebbero condannati a vivere in Capanne per la mancanza 
^dcllc Pietre; e dal loro uso* parte dell'Asia è stata salvata 
di cadere nella Barbarie , alla quale le continue , e distrutti- 
ve irruzioni de* Tartari la strascinavano. 

I Mattoni sono frequentemente impiegati nelle fabbriche 
civili: essi uniscono ad una resistenza relativa considerevole 
inalterabilità all'aria , e la qualità refrattaria più , o meno 
marcata, secondo Te diverse terre che li formano; Queste ot- 
time qualità, che ne hanno reso l'uso così comune, vi facevano in 
alcuni casi desiderare una leggerezza speciiìca maggiore , sia 
per non -gravare i piedi diritti delle volte » sia per altre circo* 
stanze locali. Gli antichi, ed i moderni Architetti hanno usa- 
to, di varj artifizj , e spesso il triangolo mistilineo , che resta 
fcell'incosciatura delle volte, è stato o lasciato vuoto praticando- 
vi un piccolo afrco, o riempiuto con mattoni vuoti , di forma ci- 
lindri&a*. oppure con pomici. 

In questo stato erano i nostri mezzi , allorché il Sig. Fab- 
broni presentò nell'anno 1791. nell'adunanza "de* Ceorgofili di 
Firenze , un Mattoùe nuovo per le sue qualità' ài sopra n nuo- 
tare 
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fare sull'acqua 3 e per essere poco conduttore del calore . La 
gua interessante Memoria è stata inserita nei Giornale di Na- 
poli, e mi ha invogliato a fissare Futilità , che* l'Architettura 
Navale , e gli Arsenali ne potrebbero ritrarre . 

L'utilità di un materiale qualunque, che si vuole impie-* 
gare nelle fabbriche , è fissata soprattutto dalla sua resistenza 
relativa. Essa limita la massima larghezza * che si può dare 
ad una volta , che si costruisse con esso ; i pesi di cui si posso* 
no gravare, ed il limite dell'arditezza ragionata, e non casua- 
le che gli si può dare . Ho quindi procurato di fissare i da ti 
d'esperienza, che mi erano necessarj a quest'indagine ♦ 

L'uso che se ne propone per la 8. Barbera de' Vascelli 
dee appoggiarsi sulla qualità d'essere poco conduttori del calo- 
re . Ho però procurato di esaminare questa qualità , e parago? 
narla co' mattoni comuni. 

La gravità specifica della terra maggiore dell'acqua potè* 
va non fare così presto vedere , come i mattoni ne risultasse* 
ro più leggieri. Nella^citata Memoria se ne attribuisce la cau- 
sa alla moltiplicità de' Pori , e mi è riuscito d'una maniera mol- 
to facile j fissare il rapporto de'spazj vuoti a' pieni, e compa- 
rarli a' mattoni comuni . 

In fine ho tentata l'Analisi Chimica della terra sia per co* 
noscerla , sia per iscovrire dalle sue qualità quelle de' matto- 
ni stessi. 

Per dar principio alle mie esperienze rai son procurato 
de' mattoni venuti da Toscana, e della terra con cui si fanno. 
Ne ho lavorati diversi Prismi quadrangolari, che successiva- 
mente furono posti sotto la Macchina di compressione • 

Quésta Macchina tutta formata di ferro, si componeva di 
due pezzi > l'uno OABC impiombato nel muro , aveva uh pun- 
to d'appòggio F tagliato a coltello : l'altro EH ch'era un'asta 
di ferro di 16. linee riquadrata, e di 354* linee lunga con un 
crocchette fitto alla sua estremità, in modo che il piatto che vi 
si sospendeva , veniva giusto a corrispondere all'estremo di es- 
sa . A questo crocchette si sospendeva una tavola M di tre pie- 
di in quadro, fortificata con traverse. Essa era destinata 3. 
portare de 5 pesi di 5, io, i5, ao, a5, rotoli. Il solido a rompe- 
re si situava in modo, che mia delle superficie laterali , si fos- 
se in continuazione del piccolo quadrato E prodotto. Vi erano 
delle zeppe di ferro di diverse altezze , levigate con la più seni* 
polosa attenzione , per fare che i piccoli prismi , e i più gran- 
di si potessero mettere in esperienza . Àvevasi l'attenzione di 
sostenere ad una capra l'asta EH, ed i pesi posti nel bacile 
M, affine che il mattone schiacciandosi instantaneamsnte, non ar- 
rivasse 
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rivasse accidente . Un nomo incominciava a caricare , nel tem- 
po che un'altro teneva conto de 9 piccoli accidenti, che poteva* 
no arrivare alla pietra, e notava la carica. 

Per dare un'idea dell'effetto della Macchina , e presenta- 
re il metodo che ho seguito, dettaglerò una di quest'espe- 
rienze, fatta con la Macchina delle grandi compressioni. 

Dopo aver fatta situare l'Asta EH 9 che per le grandi com- 
pressioni ha 5. piedi e 6. pollici Parigini di lunghezza., per 
due pollici di riquadratura, sul spunto d'appoggio F in modo 
che il rapporto di HF: FÉ si fosse ciò: i, feci mettere ali* 
estremità E un cubo di un pollice di marmo bianco di Carra- 
ra , rialzandolo con delle piastre di ferro di tre pollici in qua- 
dro, sino a farlo toccare il piano AD. Il peso di questo Cubo 
si era a. oncc 3. tra P- - Con una Corda si assoggettò l'estremità 
dell'Asta H ad una forte Capra, di maniera però che la Cor- 
da non foresi tesa, ed avesse impedito l'effetto de* pesi , che 
fanno sempre ribassare l'estremità dell'asta. Si diede principio 
alle 8. della mattina; un uomo caricava progressivamente la 
tavola M a io. rotoli per volta, facendo sempre passare un'in- 
tervallo di tre minuti, tra ogni aumento di pressione: Ad 8. 
ore ai. minuti la carica essendo 70. rotoli nel Bacile, il cubo 
incominciò a venarsi con segni di rottura verticali , - che quan- 
tunque insensibili mostravano il travaglio della Pietra . Aven- 
do indi portato il peso a 80. rotoli , le vene di rottura si slar- 
garono un poco. I pesi nel Bacile ad ore 9. e ao. minuti era- 
no 1 io. rotoli , all'ultime io. incominciarono a cadere , non scheg- 
gie, ma arena; il cubo si sezionò per ogni verso. Gli angoli so- 
no i primi a soffrire , e l'effetto che si notò in questa , e al- 
tre esperienze simili > che i due Angoli Solidi superiori più 
prossimi al punto d'appoggio si rompono i primi ordinariamen- 
te; e se l'effetto si fosse generale per gli altri Angoli, come 
in qualche caso può arrivare , Ja pietra da cubica diverrebbe 
quasi sferica *• e indi si stritola. Alle io. rotola consecutive le 
Tot ture s'ingrandirono senza scoppj sensibili. In fine essendosi 
gradatamente aumentato il peso sino a rotoli i65. il Cubo fu 
in un istante interamente, stritolato. 

Per calcolare la forza di questa macchina, é vedere il 
momento di compressione che può sopportare il Marmo di 
Carrara, chiamo a la lunghezza della Levg, pesante HE; 6. il 
piccolo braccio di Leva FÉ; P. il peso dell'Asta HE; X il 
momento di compressione in E, avremo riflettendo che il pe- 
so d'un Corpo si può considerare riunito nel centro di gravità 

UsP (7 a ~ b )> e Però X S £7l a --b) 

Ora 
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Ora la pressione che «offre un Cubo di i a. linee di lato, 
non dee essere la stessa per ogni punto della sua base, a men- 
tivo che all'estremità lontana il braccio di leva della resistenza 
è eguale a b, ed all'estremo vicino s=b^i a linee. Volendo 1 
quindi determinare il centro di pressione, osservo che nella 
supposizione d'una Leva non pesante P. HF è eguale per i 
principj d«lla Statica , alla 'somma di tutte le Pressioni che 
soffrirebbe ogni elemento d'un Corpo , che si stendesse da E 
in P (Fig. a.): mala pressione che soffre detto Corpo in P, è 

eguale P. ~- ; e quella che soffre il punto E è uguale P.j~ ; e 

notando che aumentando progressivamente FP d'una unità» le» 
pressioni sono in progressione Aritmetica- decrescente, si. vede 
che il trapezio EPgh, in cui Ph si suppone esprimere il mo- 

HF HF 

mento *"fpi e Eg quello di P.-- rappresenterà la somma 

di tutte le pressioni, che in effetto supporta il Solido da P 
in E. Quindi la linea media proporzionale Aritmetica fra Ph, 
e Eg esprimerà la resistenza del Solido, e là sua posizione nel 

mezzo di EP , darà il suo braccio di Leva eguale FP h- ^EP. 

Per avere ora la resistenza del Marmo bianco di Carra- 
ra, prima d'ogni altro conviene fissare Fazione della sola Asta 

pesante , e però ricorro alla formula ritrovata di sopra , X^t £ 

( ^a-b J , e sostituisco invece delle quantità a, b, è P i lo- 
ro valori a a 5.P iedi 6.p» j- 793. linee , 63 7*. linee , e che ri- 
dotto con la considerazione del cèntro di pressione viene =}66, 
linee , Pa 4& rotoli , e perciò X ss a4o. rotoli . Chiamando :R. 
la resistenza che oppone il Cubo alla sua intera Rottura, si avrà 

R. 66=: ( i65 -t-il peso del bacile , e crocchettò) 730 -f aio rot. 

ti(i6S H-37-f3).7ao...rfa4o; e R^X* 05 

h- l'azione , di pressione dovuta all'asta pesante che si è 
calcolata $40. rotoli, e che è costante. Quindi R -=iaa36 ì -+ 

^40 t=: «2476, 4 di rotolo. - 

Con questo andamento ho stritolato più di cento Prismi 
di diverse pietre, e di diverse dimensioni , ma non sempre i 
risultati sono stati sodisfacenti. Mi proponevo contante nojose 
esperienze , di ricercare la soluzione di molte interessatiti' que- 
stioni sulla costruzione de' grand'archi de' Ponti : Le circostan- 



ze. 
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lineile fatta 8H f Mattoni 
risulta, 

Che la resistenza che appongono i Mattoni al loro strito* 
lahienttf ne? GubL, & prsporzipnale a] volume l e ne 9 prismi dell* 
iatessa base^ ima di altezze diverse ò <*>me l'ordinate : d'una 
Gurv* dfel genere! Parabolico. . 

Che la. resiètenza 1 relativa ne* Mattoni di diverse fabbri* 
ohe /non è proporzionale alla gravità specifica. 

In fine che la resistenza de 9 Mattoni manufatturati con le 
smesso materiale nell'istesso luogo, e cotti nel Tis tesso forno non 
è Piste'ssa; Il gradò maggiore o minore di caldo lo diminuisce, 
e l'aumenta. Questa differenza l'ho notata sino al doppio . 

~ siamo al racconto delle mie esperienze . 



Esperienze sulla resistenza de 9 Mattoni allorché 

i vergono schiaccia ti. 

i" . £S ?<E RIENZA I. 



Avendo lavorato divèrsi Prismi da un solo mattone di fjuc* 
Tenuti al Sig. Generale Forteguerri il giorno 16. Marzo 1796. 
ne posi un Cubo di iai linee di lato ^ pesante io, trappesi , e 
io. .acini sotto la piccola .Macchina di compressione ; le sue su- 
perficie erano perfettamente in contattò concpifelle della' Mac* 
china* Questo disposto lo caricai del piccolo Bacile di peso rot- 
toli 67* , e non notai alcun effetto. Posi io. rotoli nel Bacile 

té. * ' 

gènzteffetto; Dopo tre minuti akre 5. sènza tintore alciro' effefr* 
tb: Coni Tifitelo intervalla di <fempo, ed a 5, rotoli .«per volta* 
posi nel bacite ^40* totali, ei'non vedendo, effetto , vi aggiunsi 
rptola a. e nptai piccola sezione . Alle 3. rotola consecutive al- 
tra sezione sempre senza scoppio, ed In* fine si ruppe in mi- 
nutissimi pezzi. La somma < de' pesi nel Bacile era 4^- rotoli * 
ed il rapportò de 9 bracci di leva ga:ì; •" 

• Pef avere il momento, di comprensione, ohe ha . portato, os- 
servo, che chiamando come sopra X la resistenza (conservando 

P /j \ 

ristesse denominazioni ) sarà Xs^f-^a'-b )♦ I» questo case 

aS* 354 linee; he a 18. che ridotto, sulla considerazione del 

1 * "l'i 

centro 4i prensione viene b ps lìi; P fc; 3^7 òncie-* ; e 1 . però 

. » • . * *"V 
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X ;SS. ^i£i/\65{c8i90. **** ovvero eguale cifca rot 5? 



im. . :.. : • *?ft ; l: .;./•....- ,. , .e 4; 






Quindi Uresbtenza del piccolo C^o ? >vve^,]R ff (45^^ jjj pep0 

del Bacile e Crocchette) a j£< -+$ìw/ ijS-ftf * \ **# 

uà 41 ^ 'TJ-m*'* 

'' ESPÈRIE fc'ZA II. 



; L ìstww «orno» podi «m Cubo di t5. linee ! di lato 3 tirato 
^llo^oswMattopephe il precedente /fiotto <a. piccola W 
clima di Compressione , ed ebbi cura che le superficie ù fos- 
se^ perfettamente i» cenfattp, per iWglknaa della preseL 
ne. U imo peso era «?. trap. iof acmf. fa caricai deh P p?S 
Bacile, pesante rot. 6l senza notarvi alcuna mossa: Posi nel 
Bacile io. rotoli senz'effetto: Dopo 3. minuti altri 5, e con 
ristesso intervalTo *di4empo proseguii, 'giunti ì pesi a rot. 7 oi 
vi notai piccola «ezidne. ©a'qabèto mòmeitt» la carica 'l'au- 
mentavo di due rotoli per volta, e giunta questa a rotoli *£ 
fece una u.jpva.fee/ Jone; -ed -hi fine -si franse». La somma d4' 
pesi nel Bacile si era ^/ed il rapporto Sbracci .di li 

In questo cftso , nella formula X » * (~a-b) , ! b Verià 
eguale iio, S, perciò X^ o,jl tnomento: Aell'A^ta pesale m 
197. 3q. d'oacie, attero. 5,£ idi- *bwlo.- Quindi la AfcfofcL 

finale,o sia R e ( 8al, ^ fi a A a36 - q& " '• < - / l 

— V » ^ ♦ ? J^.-ft. 5 ?— , K 196, rotoli. 

y nci i™ 



00 
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china dì compressione. Ne posile superfìcie perfettamente in 
contatto <, per ottenere l'eguaglianza aelle 1 pressioni. Il suo pe- 
so era < 2,1. trap. 7. ac. Sospesi al crocchette della macchina il 

pìccolo Bacile di peso rotoli 6 h, e non notai alcun' effetto: Vi 

posi dentro io, rotoli senza effetto. Dòpo tre minuti nel baci- 
le altre 5. rotola., e con Fistesso intervallo di tempo, ed a 5. 

rotoli per volta portai la Carica sino rotoli 65-* 5 non vedendo 

alcun'effetto , proseguii ad aumentare il pesò di due rotoli per 

volta , giunto esso a 75-p in un istante si ruppe. Il rapporto 

de* bracci di Leva è stato in quest* esperienza — a: 1. 

Per avere la resistenza di questo Prisma, secondo la pri- 
ma esperienza, il momento dell'Asta pesante viene eguale 

«t«2i r e però R = ( 7 S|. + 6Ì) *g : +; 5, 7 S' = . 7 8, 



536 rotoli. 



ESPERIENZA IV, 



In . seguito posi sotto la piccola Macchina in stato di rot- 
tura un Prisma Mattone di Toscana di ia. linee riquadrate 
alla base , per 36. di altezza , pesante 3i. trap. 7. aci. , e ti- 
rato, dallo stesso Mattone che i precedenti • Lo situai con at- 
tenzione per ottenere l'eguaglianza di pressione , e indi lo ca- 

' 1 

ricai del piccolo bacile di peso rot. 6-< , senza notare alcun'ef- 
fetto. Dopo tre minuti vi posi io. rot. nel bacile , e con Pistes- 
so intervallo di tempo aumentai la carica di 5. rotoli per vol- 
ta sino a rotoli. 5p« Sotto questo peso piccola sezione . Indi pro- 
seguii ad accrescere la Cariba sino a' rotoli 65^ ; sotto questo pe- 
so si è franto in minutissimi pezzi. Il rapporto de 5 bracci di 
Leva si era = a: 1. 

..Per avere questo momento di resistenza osservo, che co- 
me nell'esperienza N. 1. l'azione della Leva pesante si era 

» ^y ^ Odi 

= 5, 75 di rotolo , così sarà B. =(65i«-|- 6-» j »-_ -{- 5, 



1 
75 == 157, 464 di rotolo,. 

ESPE- 
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" : ESPERIENZA V. 

i 

L'iste 3S0 giorno posi un Cubo di 04* Ihiee di lato , lavora- 
to dall'istesso mattone chef i precedenti 9 sotto là piccola mac- 
ehina di compressione. Il suo peso era 3. on. 18. tràp. 5. acini. 

Popò averlo ben situato, lo caricai del piccolo bacile di pes* 

» 
rotò-" ma non viddi Alcun effetto. Dopo tre minuti posi nel 

4 * 
bacile io. rotoli senza nessuno effetto. E seguendo Pis tesso in- 
tervallo di tempo > ne aumentai la carica a 10. rotoli per voi* 

ta, sino che nel bacile vi furono rot. i4°t * sotto questo peso 

• • • t *^ 

notai una piccola sezione . Proseguii dopo tre minuti ad aumen- 
tare la carica aS, rotoli per volta. Giunto il peso nel bacile a 

rotoli a33^ , in un istante il cubo si ruppe in minutissimi pezzi. 

Il rapporto de' bracci di te va in. quest'Esperienza si era co- 
me 3: 1. . . r . 4 

Per avere la l J esfetenzà del Cubo, ohe v'erigo ; di rompere, 
osservo che l'azione dell'asta pesante è rappresentata dalla for- 

mula X = -» f - a— b 1 in cui a è sèmpre = 354* ; b = 88-4 che 

ridotto per la considerjzipne, del centro di pressione , verrà 

i*5 
h =76 — . e P = 3a7T-. . Perciò X ==43o, 68. di oncia , che ri- 

viene circq, rot. 1$, oa. Chiamando ora R la resistenza finale san 

• ' . • •. ' *..-.»'• • * 

rà K== ( a33i, 4- Vy^ a65r , ==845, 86 di rotolo, 

V ; 3 » y 761. • 

-Fin qui ho rotto de' Prismi ricavati dal. Mattone cotto in 
Toscana ., Volendo nondimeno assicurarmi, se la maggiore > orni* 
nore attenzione nella cottura di essi, poteva ip niente influire 
sulle loro qualità ; con la terra datami dal mìo rispettabile ami- 
co Dottor G. Thomson feci formare alla fabbrica del : Granatela 
lo de' mattoni galleggianti. Essi soprannuo tay ano , sull'acqua; 
come que' di Toscana ,; posti sull'acqua s'inzuppavano con sensi» 
bile fischio dpvuto all' aria che usciva da' Pori, ed. in fine* cà* 
devano a fondo : Alla superfìcie pon presentavano, nessuni pun* 
to inverniciato-, forse perchè il grado di calore del forno era sta? 
to troppo debole. Con questo mezzo ebbi tre piccoli jnattopi da- 
cia ricavai i Prismi , che sottoposi egualmente ali a rottura • Per 

Tom. IX. I coni- 
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compararli a' precedenti descriverò succintamente quest'espe» 
rienza . ,. ' 

ESPERIENZA VI. 

Da 11110 de 9 tre Mattoni avuti, lavorai due Cobi di ? a. ci 
i5. linee di lato, e due Prismi l'uno di la. linee di riquadra- 
tura per 36. di altezza , l'altro era un mattonano di 7. polli» 

gì - di lunghézza-, un pollice di altea» , e due di larghezza» 

Incominciai per mettere il cubo di' là. linee solito la macchina 
per romperlo. 11 suo peso era 7. trap. 17. aci. Bbpoaver pò* 
sto le superficie in contatto lo caricai dei piccolo bacale di pei 



so rot. 6j . Con il .solito intervallo di tre ;win\iti f posi nel ha* 

«ile sino a 3o. rotoli; sotte questo peso gli angoli del cubo si 
son rotti, ed in seguito si ruppe schiacciamosi. li rapporto de* 
bracci di Leva è stato = a: 1. 

Per avere la resistenza d'equilibrio, come sopra noto che 

il. momento dell* Astj^ pesante è^x § ~-* ài rotolo^ e chiamando 

R la resistenza , sarà R=f 3o4-6r« ) ^— « + $> 76 5= 83,, 01 

di botolo. 

ESPERI JS'N ZA VII. 

Posi in seguito sotto la piccola macchina un Prisma di ia. 
linee di riquadratura per 24 d'altezza ; esse ^rtC galleggiante 
di que* da me fatti fare al Granatello, ma tirato da un 
mattone diverse , che quelli de* numeri VI, Vili, IX, XIV. 
Questo potrà buttare qualche lume sulla variazione di resisten- 
za assoluta che può aversi in mattoni dell'istessa fabbrica, e 
anche dell'istessa cotta . Il suo peso era 19. trap. 7. ari. 'Dopo 
aver posto bene in contatto le superficie superiore , ed inferio- 
re, lo caricai del piccolo bacile dipeso rot. 6~ , sotto questa 

jkre**i<HLe nessu n f e fletto . Con l'intervallo di tre minuti posi nel 
bacile sino a 45 rotoli , aumentando sempre 5. rotoli per volta ; 
sótto questo peso piccola sezione . Vi pósi altri #. rotoli; le se- 
zioni si fecero maggiori, e finalmente si ruppe . La somma de 9 
pesi! U4l bacile fu rot. So.,' ed il rapportò, de'bracci di Leva 
sfc ai t: 

Pei 4 àf ere il momento di resistenza, osservo che la pres- 
• '< • - -. sio- 
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siane dovuta all'asta pealate è s= 5 r ~~* di rotolo. Quindi la re- 
sistenza , o sia R = ( 5o -{- il peso del bacile e crocchette)). 
^SL 4- 5, £~ = ia5, i55 di rotolo* 

na 100 

■ * 

ESP E R I E N Z A Vili. 

. Lo stesso giorno posi un Prisma tirato dallo stesso mattone 
che quello del num, VI. sotto la piccola macchina . Esso ave- 
ya ia. linee di riquadratura per 36. di altezza. Il suo peso era 
19. trap. 7. aci. Dopo averlo situato con ristesse attenzioni, per 
l'eguaglianza della pressione , lo caricai del piccolo bacile di 

peso rotoli 6^ senza vedere alcun'effetto . Dando tre minuti 

d'intervallo posi progressivamente rotoli 3o. con la differenza 
di 5. nel bacile ; agli ultimi cinque rotoli , in un istante il Prisma 
si ruppe. Il rapporto de 9 bracci di Leva è stato =a: 1. 

Il momento della pressione della Leva pesante = 5*7$ 

di rotolo. Quindi R = ^3o + 6^2S-l- 6, 7$ = 85, 01. di 

rotolo . 

Nota. La resistenza di questo Prisma appena eguaglia 
quella del cubo delle dimensioni della sua base , dico quella 
del num. VI. Il suo peso specifico è minore . di quello che sa- 
rebbe corrisposto ; nondimeno fu tirato dallo stesso Afattone che 
que' de' numeri VI, IX, XIV. né mostrava alcun difetto. Dun- 
que anche nello stesso mattone , il grado di cottura * e di resi- 
stenza può essere diverso. 

ESPERIENZA IX. 

L'istesso giorno posi un cubo di t5. linee di lato tirata dal- 
lo stesso mattone de 9 numeri VI, Vili, XIV. sotto la macchina 
per rompe/rio. Il suo pesa era i5. trap. 7. aci. Dopo averlo beri 
situato 9 per ottenere l'eguaglianza delle pressioni attaccai al 

crocchette il piccolo bacile di peto rot. 6~< * ne vi notai effetto • 

Con l'intervallo di tre minuti , e con la differenza di cinque 
rotoli , posi nel bacile fotoli 55. « All'ultime cinque rotola com- 
parve una sezione, ed in fine si ruppe. Il rapporto de' bracci 
di Leva è stato 3= a: 1. 

In questo caso il memento dell' asta pedante » o sia 

X . . 
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X =r |^~b 1 = 5, £i* Chiamando R la resistenza finale . 

b 9 \a / ioo* 

sarà R =f 6ir< V ^-_ , 4- 5, oa = i3?, 6a5 di rotolo. 

3 ^ no« 

Le ricerche che vengo di descrivere , non daranno risulta- 
to soddisfacente, se pure non vengano comparate con i mattoni 
posti giornalmente in uso. Ho scelto per questo parallelo que* 
della fabbrica del Granateli©, e dallo stesso mattone ne ho fat- 
to lavorare un Prisma di la, linee di riquadratura per 24. linee 

di altezza , ed un mattoncino di 7. poi. ~* lungo , due largo , ed 

un pollic e alto . Le apparenze di questo mattone non promet- 
tevano d'essere de* meglio cotti di quella fabbrica. Questa va- 
riazione che credo generale, è assai importante 9 per non essere 
mai per duta di vista • 

ESPERIENZA X, 

In quest'esperienza sono stato obbligato dir servirmi della 
grand' Asta di pressione , per avere un momento capace di schiac- 
ciare il Prisma di mattone comune del Granate Ilo che volevo 
rompere. Il suo peso eraa.ònc. 16. trap. i3. ac. La sua base 
aveva 1 a. linee di riquadratura , e l'altezza 24. Avendolo prin- 
cipiato a caricare , sotto il peso della grand 9 Asta , e del pio 

colo bacile di rotoli 6-* nessun' effetto. Con l'intervallo di tre 

4 
minuti , e differenza di 5. rotoli vi posi 4°* rotoli 9 agli ultimi 

cinque si sono vedute delle sezioni . Proseguii* ad aumentare i 

pesi sino a 65Ì* agli ultimi cinque si ruppe in un'istante. Il 

rapporto de' bracci di Leva è stato = io: 1. 

La compressione dovuta all'Asta pesante da me impiegata , 
è , come ho trovato per avere la resistenza del Marmo bianco 

di Carrara, = a4o. rot. Quindi R = (65^. -\- il peso del crocchet- 

to-fil peso del Bacile j ¥r + a4©= %jg -j- a 4 0== k>S3, —2 di 

rotolo. 

ESPERIENZA XI. 



Per far vedere la diversità della resistenza assoluta de* 
mattoni; quantunque formati dallo stesso materiale,, e tirati 

^iii:.*„~ ;f -^":a riporto la seguente esperienza. Presi un 

Cubo 



manifatt 
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Cubo di l'i. lìnee di lato di mattone dal Gràiiatelló, che ave- 
vo fatto lavorare con estrema attenzione , e lo posi sotto la stes- 
sa macchina di compressione. 11 suo peso era i. on. a. trap. in. 
aci. Avendolo incominciato a caricare), sotto il peso della grand' 
Asta, e del piccolo Bacile!» nessun* -effetto L Vi posi io. ròtoli nel 
Bacile , e proseguii la carica , sino che la somma de* pesi giunse 
-a rot. 70.; sotto tal peso in un istante si ruppe. 11 rapporto do* 
bracci di Leva è stato =. 101 1. - 

Per calcolare la compressione che ha portata, ricorro alla 

formula X=-f-a— b) ,, e^ vi sostituisca per I?, 48. rot.; per 6, 

66~ linee ; per 0, 79;» linee ; ed avrò^X = 337, >-2, di rotolo. 

Quindi sarà R '== £70 -If 3 -f 6 «ì T*. -f a3 7 , 84 = ' 109S, 

885 di rotolo. * , , 

. Tutte l'esperienze 'che ( vengo di- «3 no, state dt 

rette a determinare la resistenza asso] ttoni oppon- 

gono , allorché sono caricati d'uri' peso , U . ogni pun- 

to della sua superficie i cOme arriva n'i • la recipro- 

ca pressione de* Bpigoli, e né' muri che ne vengono construiti. 
Potrà' nondimeno incontrarsi , eh' essi -vengono deskinatb a. portar 
re un. peso nel loro mezzo; allora i saggi 4 a me fatti nonda- 
irebbero afcùn lumeV, e però descriverò. 'le 'tre segijénti éspè» 

kierize. ; ' ! V" """ .',' " -. "' '" '* * \ 

" ! ' "'' ' ; È"Sl^È'ft l'Ék aS-A^Xtt' '" z . 

Dallo stesso mattone che aveva dato il. Prisma dell'espe- 
rienza X. feci lavorare un 'mattoncino, che aveva 7. pollici, je 
mezzo di lunghezza ', due Ai larghezza ,' ed* uno di altezza."' 'Il 
suo peso era i-o. ,on. io, trap. io. acuii ., Per. romperlo nel mez- 
zo j feci formare due cavalietti di ferrò"" ben' stàbili , tagliati a 
coltello, e '1- mattoncino situato su essi, sporgeva dimezzo pol- 
lice per parte, córsicene .il pèzzo' che volevo rompere aveva 

in effetto 6-* poli di lnnghenza.. Posi il mattone con la tua: lao- 

ghezza (due pollici) orizzontale, e vi passai un'anello di ferro 
lavorato nel suo '"mezzo, 'e propriaménte ove venivasì ad àppog^ 
giare sul mattane, anche a ooltello; cosi la 'pressione: ri» eser- 
citava se non sopra una linea , almeno sulla più piccola super- 
ficie. Tutto così disposto', feci sospendere al crocchétto dell* 

anello, che jpesaya 4; rot .- r* 1 un bacile, di peso 6- , enon.no- 

' ' '' L " - tai 



* 4 /•*• 
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Ubi alciin'effettto . : Indi <S. rotoli senz'effetto,? e e ila t 1e i fliff<fr£9- 
za sempre di rotoli 5. proseguii a caricarlo «ma a rotoli 7$. 
. oell'aggiugnervi l'ultime cinque rotolai in un'istante il matto- 

ne si ruppe. Il totale, del teso é statò dunque rot. 85 7 . La 

lungheàa del pezzo eoa mólto oonziderevole , non fece vedere 
alcuna curvatura j che precedesse la rottufra finale» La sezio- 
ne di rottura si fece secondo la linea su cui agiva là pressione: 
Jlfca quasi verticale, e granosa» 

X/istesao giorno presi tiri mattoncino de iris tesse dimensioni 
ohe il precedente, .ma lavorata} da uno cJ.q' mattoni galleggian- 
ti venuti da Toscana , e lo posi sopra due pùnti d'appoggio per 
romperlo, con la sua larghezza di due pollici orizzontale* Esse 
sporgeva di sei linee da una parte, 9 l'altra J% cosicché }a di- 
stanza de' tagli deV punti drappeggio si era 6. poi. '6. lin. Essq 

pesava 4* onc - ^7* * r ' a J?«* *7 # ac V7kW>i attenzione che }1 pezzo 
losse orizóritale r e vi pafcsai l'anetld, che situai col suo taglio 
precisamente àel mèzzo, ti pesò dell'audio 9 e crocchetta era 

rot. 4^ , e non viddi alcun efiette. Vi attaccai «n piccolo ba- 

cilè di peso un rotolo, e non notai effetto. Popi inai nel baci- 
le un rotolo, e aumentai questo finché vi fossero ròtoli cinque; 
sotto questo pego 51 ru|>pe. ^ souima di pesile stata dunque 

rot. 10^. Non mi av viddi di alcuna mossa che precedesse la 

rottura finale • La sezione fu quasi verticale , ma il mattone 
ìtfevà una lesione y che torse ne ha minorata la resistenza. . 
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Yj^istesso giorno, con ristesse attenzioni; posjL un mattona 
Cinó simile , ma di mattone galleggiante cotto al Granatello 
«optai i punti d'appoggio per romperlo. II. sao<pesè era 3L oik% 
^,6. tr»p. 00. acj. Ebbi cura che il pezzo fosse orizzontale , e vi 
passai l'anetto, che 3Ìtuaj[ 09Ì suo taglio nel me#zo 4i esso. Il 

•feso de Inanello, e tronchetto era rate 4»*$ fi attaccai un pie* 

colo bacile, di peso Vm rotolo, e noq vedendo effetto, pon la 
differenza d'un ròtolo posi nel bacile rot. 5. Questa pressione 

che fu di rot. iói« 4 ruppe it iriattoricind . Noti notai alcuna 

il * 

x&ossa 
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mossa che/ precedesse la rottura « La seafente fu «piasi 1 velica- 
le, e granosa; ■ ...,---. . ■■ « ;• z - ;'. - -i v . ,v -:' 

Queste sono l'esperienae da me' Sfatte- smila resistenza' 4Le* 
mattoni galleggianti» e su altro specie di I mattoni , 'imjftegati 
ordinariamente nelle fabbriche. Un più granflumero avrebbe 
sicuramente dato de' lumi maggiori J soprattutto sulla questione 
interamente nuova delle pressioni, che possono supportare de* 
Prismi di eguali base -, > e/ differènti hftezse '. lp spero di 
venirci itì altra Memoria y dove mi propongo' di - determina' 
re la. fbxaa delle colarine.,- -e; lai resiteenra • de' grossi ttiassì > 
che s'impiegano rie' monumenti d'Arte. I/ignoranza su questo 
punto, importante può occasionare, o la ruina de' più belli Edi*, 
fiqj, o più sovente la < minorazione di; que'^regi -dovuti all'ar- 
ditezza della conatribiomeu I lumi che abbiamo sonò così iti- 

la* * ^_ 

completi y da non permettere alcun ragionamento plaltóibile srt 
tali qm&stiotfl. adiamo intanto di >fagi<ware *uì -rtfccoàtA] dell' 
esperienze fatte su,i mattoni galleggiatiti- ! • ''*' '""'"• ' 

Ravvicinando» l'esperienze. n. Q i y a, 5, VI* IX apparisca 
che ne 9 cubi schiacciati le loro resistènte assolute dóno proporr 
zionali al Volpaie) • Jj4. differènza * notata -nella tÉlrèlfc'jtoàta in 
fuie ,. è cosi piocola* ,da potoria attribuire a ijaakhé piccete? 
difetterei iw°;:i. i <..■.! r '•>:• .'•.<..-; • 

^ Ne' nijujier* < 9 3j-4 de' Prismi di eguali bgtè«v fe di altès** 
ze ineguali, ma in progressione Aritmetica hanno sofferto' le 

seguenti pressioni ii4>— ■« ; 178 ^-^ : 157 J-?. • Esse, non s<h 

. ... .-.■:..- • '..; !»■!.»■ "ione ■ :* . «oeo • l* ''"lede* ■ ' • - 

fto prppo^ion&li ?1< Volume v Ma ptrpfmziónf Idhe l'altezza del 
Prisma si fa maggiore', la resistenza diviene biinore. Ub più 
gran npqiero : id'e^pejrfepte. potrebbe fissare, la lègge « cftt'e&s'e se- 
guono) intanto volendo interpolare queste già fatte , J>er acqui?» 
stare facilità d'inserirvi fra esse quel numero d'espètìenzecha 
si stima . prendo vn'À «se XYv^Fjg. ?•) di un ptitìte À pei 
origine dell 5 a*ow e - ! ^e!^iiwte Avb»e dimoiane» le pressioni ; sdft 
ferte da'Pri^mij e t ^ imito** e* 4*>g l'alta»» de' Finirti dht *fcow 
no come i numeri j* a* 3 w, Suppongasi in seguito òhe Forctìntt^ 
ta della Curva cercata sia generalmente espressa da À -j- Bx 
-f-Cx*; A, B, e C essendo de! Coefficienti indeterminati. Per 
determinarsi si noti che per l'esperienze fatte si hanno le se- 
guenti equazioni* 1; f ; r ~ .' ■•! ■ :?: " "■' ì; ' ,| " • 

A + Be -f C3e* s= a ■ . -, i i ■ .• !*■!" 

A -fBf-fCf*'==b 1 ■ - ì : 

À-f- Bg-f Cg*=c 
Qvànài risolvendo queste equazioni si troverà 4» sz -* 34v 284 ; 

B=c 191, S985 C^-4*, 494, e chiaowndp y i^V>rdijiatfr qya* 

w lun« 
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LpiHjue-di ess^Gdrva,satà -y= ? fa 494 x * H~ £ 9 ** fy$ ^— '$4* a &4 
ovvero y + 34, a84 = x ( 191,398- 4 a >49.4 x )• Quindi le pres- 
ina i, uh e possono e^^ Prismi tli eguali fcase ma di altere di- 
suguali^ irono come* Ptirdinate della Curva zr=x ( 191, 3^8-42, 
4^4 x). Da ciò v edesi òhe possiamo rinvenire un metodo per 
determinare la forza delle Colonne , ben diverso da quello sin 9 

ora usitat*** ' ' » 

.Dall'esperienze VI j VII, e IX si vedn^, che i mattoni fat- 
ti ctyp ristpsso materiale > ma cotti in .diverse Fornaci , danno 
una resistenza relativa molte diversa . Ho notato che un piccolo 
difetto minora la resistenza di molto; e ne ir esperienza Vili. 
quantunque il Prisma fosàe tirato dallo stesso mattone , che qrue' 
oe' numeri antecedenti, pure ha portato un peso di circfei 3 7. 
rotoli meno del dovete : Effètto dovuto alla non eguale azione 
del fuoco nella: cottura. 1 . 1 e 

Dall'esperienze, X» e. XI su> i Mattoni del Cranatello si 
vede che ne 9 mattoni la resistenza relativa , non dipende già 
dalla gravità specifica, ma bensì dal grado di cottura maggiore 
o minore che gli si può dare . 

, fi Ed in filici didl'esperienae . XI» é I. si ♦ede che lei gravità, 
specifiche; essendo =3 imo: 784^ ovverq =ai: ^3* 7334 le reàisten- 
ze sono = 1 : n* 3785. Dunque ne 9 mattoni galleggiatiti' la re* 
sistenza' h 4n proporzione .mólto mihore della loro relativa leg- 
gerezza » 

Volendo ora fare un'applicazione dell'esperienze dette di 
Sopra* agli afclii che si possono con questo materiale construire, 
Suppongo; :PrtrcQ il più semplice y cioè quello j to&pdsto ' da due! 
punti stabili*. ed mia mossa.' ."• 1 -'-< - * J! •' ' 

Sieno BCHG + AFIM due piedi dhlttr stabili su coi s/ ap- 



poggia il Cuneo pesante GHMI (Fig. 4. )> si prolùhg^ric le due 
giunture HG, MI finché s'incontrano in Ò; da 9 punti O, G, I 
si ab>>a<*ai*o su MH le jperpendicolàri'O^T. GNv.IIi. Contrasse- 
gni OjXJa direzione della gravità, e ndt&ftdo chela niafc^ tfGtM 
è in M ^ffefitOt un Cuneo, che tende col sue pirojfriò'peso.a spinge- 
re i piedi .diritti, si avrà per le note léggi del Cuneo la pres- 

«ione che soffre IM = IMGH Se ^ H _?L .Chiaman- 

Sen:(HGN4-X-IM) • 

do p l'angolo HGN; q l'angolo LIM ; P il pe^o della massa 
IMG H , sarà la pressione che soffre la supérticie' JM =;= 
P. Scn :(9o-p) = P. Cos:p /\ ■ 

~8en:(p-[-q) ^ Senr(p-f-q) . 

Negli ardir le giunture le più compresse /sono quelle che 
avvicinano la sommità. Questa Verità è dimostrata dalla Teoria , 
*" l e dall' 
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è dall'esperienza , osservando i movimenti de* grancTarchi de* 
Ponti , allorché vengMio tolte le armature . Io considererò . -.la 
pressione d'una giuntura posta alla cima per poter determinare , 
se si vuole 9 la minima grossezza che si può dare ad un'arco » 
nel sito di massima pressione . 

Contrassegni la fig. 5. un'arco di Ponte di forma circolare , 
e per maggior facilità le linee M0 9 QI, DG sieno parallele . Si 
facci ML = y; LN = x; NE =h; ang. FOQ = p; ang. KMI = q f 
sarà MK = FO=: h + x ; mar: tang, q= &M : KI , sarà FQ 
= KIr=tang. q (h+x). Postò ciò per l'articolo precedente la 

r 

pressione che soffre la giuntura OQ = P. cos. q. Quindi la pres- 

sen:(p-|-q) 
sione che dovrà portare la giuntura EN posta alla cima* sarà 
eguale a 5V1NE1 cos, q , giacché EN essendo verticale ang. pso. 

sen. q 
Per avere l'espressione analitica di M NEI ;s MIQO esser* 

yo che MIQO ~ KI. KM 4- KF . KM - ONML in cui tutto è 
noto ^ e solo, resta a trovare il valore di ONML. Per ottenerlo 

ricorro alla teoria delle quadrature 9 ed avrò ONML ss • • • • • 

i^ r . 

a/ax\/aax-x g ; ma v^ax-x* s (aax-x* )*~ (aax)* -« V • • • • 

(aax) 3 x f-H 4 (aax) a x . . . ec. Quindi sostituendo quésto va- 

lore a Vaax-x« , si ha ONML s- a/Hxy'aax ~Jxdx _ /x 4 dx . . » 

3 . Vaax a(aax)i* 

ovvero jzja/clxy'aax*- /kadx,-./x»dx . . . ec. 

3 



Integrando quest'equazione si avrà ONML a & ( ~ Vaa.» 

x s ax* -» ax a . . . ec. j s j- x^Va* -* *_x a * - »*" g .Perciò la 
5.a\ZaT 7-4( aa ).r 5^2? 7(faa)3 



pressioneche soffre la giuntura EN g KI AM-f K.F.KM »4>NM L 



c 



.2 »• . " - 



sen -* . . : r K V3 
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*fc?.-kax*'4 ••** i ) i2S:5 ^ovverò chianiaAidd $' la pTes- 

&>ne ciìe'sofffé la gittotui-a'; 4 Ù pésci $**?*. PW. «fl^P-deila 
fabbrica impiegata si ha f> S . • • >£_ / fa + x ) tan S- <t 






(V: .: 

«£• «j ; 

5V£ 7( aa )i . • 

trascurata perchè viene eguale a sera. . MT >p _ 

In un caso particolare , sia nell'Ateo Dtf C il diametro DC s 

2o>' j; l'angolo MAN della nwèf*.à 6o gradi £ ; q|, ed intonse- 

guenza l'arco MC s* 3o. gradi. Sarà MB jrj een. 3o. S ^ S 5 
«; AL wli.N^ti^'si'iikova è' B,66oa5. Quindi aVrèmd xtf 
5; y ts78. 66oa5; h si suppone 6. piedi; ang. q e 6o:° ; a sr 

p5 io.? 1 ' j 

gole tane? totótwn*) [questi Valori nellfbsjpretóiene rdeHa pre* 
sione si ha / 





%i - r 



* • • * 



/(")* tang.6o + a n ^ 8, 66<v*5 >- j (S) 2 
V "5 io • 



^3 73. io 
atatig.6o 

-. -. AvmT 7.(ao)3 

Determinando i. valori effettivi «ttitaeTici^ si ha . . . •' • * 

tang. 6o.°sL °> a3856o6 pi N.° 17*3*05; V^s V£T !=5 4*47- 

3 5 _ i ì 

x^ 11, i5 ; ** tu 55, 7 5; x* •=} a 7 8,75 ^ ed in fine (aa}* « 
8^4. Quindi $-'tf 7*X*tf. (109, Sf&o5 4- a it)Qj 5a55o^ ob, 

a tang.60 ; / • M 

A54 4- 4, 9888 -f 0^44543 ) a 7*xioxB39, 08378 ef 7047* 1 di 

aXi7> 3ao5 
Uttfcrè^be ridotte à rtloll NajKAetarti > dantioa537* tot. S. «ne. 

•^1 d'onqiSt^ Dunque la giuntura jpqsta alla qima di un'arco 

delfe supposte d ini emioni , "e di mattoni galleggianti , doyri 

portate senza schiacciarsi a537« rot. 5. onc. ^- d'oncia. 
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Ora la giuntura; EN posta* alla; cima dell'arca DNC \ si è 
supposta "di 73. pollici alta , un piede di profondità , per duq 
pollici , ed uà quarto d'altezza de' mattoni, perciò la superfi- 
cie di, giuntura sarà di I864* pollici -, 1 e : lo strato de* mattoni 3 
che sostiene la pressione avròi un>t ahimè di 1944* P<*H* c i cubi. 
fif* la. pxesaione ohe pohtaj un potìioeoubo di mattone galleg- 
glande, si è trovato 33"ii4 y 6a ! , e de pressioni si sonò sperimen- 
tate proporzionali a' volumi ne' cubi 9 dunque una giuntura si* 

mile potrebbe sostenere lina pressione di 22282,1 9 • *— « di roto* 

lo, di 910U0 /superiore alla>r£si^i^a ! d'Equilibrio j avendo ri* 
guardo; alluftehiacoiamento. r ■ . . •-.».» !*: «;. . - * 

Cjen .utf'appliqazioite sinkile iti vedrà che là grossezza . di qu€^ 
sta specie d'archi alla ceraia può ridursi a sei pòllici solamente; 
senza cb# se.né riseli) la^ solidità y e che possono anche gravar*- 
si di pesi assai considerevoli* - .« •• » . 

Egli è, inutile di trattenérmi; qui; a mostrare ,' l'altezza A 
cui possono portarsi le mura costruite con. siffatto materiale". 
Un semplice r*vvioimilieiilto;&i& vdfléreViclie ndn avendo ri- 
guardo a' pesi ohp debbono portare, e supponendo 1 mattoni 
della forma, di qu#* cotti in Toscana > che hanno 27. linee di 
altezza x un pilastro d'un piede* in quadro potrebbe portarsi & 
l4^ x * piedi di altezza in- cisto ,$fi&z& temere che • il peso lo 

. ; ti Padelle piiiiiQjdi^koltèfch^ J'uao? di questo nuòvo ma* 
texi^ie presenta j è, la t poca solidità d^l le febbtiche che sene 
construiscono , e tessere conseguentemente poco» servibile^ pò* 
le Volte, ed ogni edifizio esposto a soffrire de'. sforar. iQuest'opi- 
ru<f>n£che ho divisa io stesso ipnima, d'intraprendere questi* *£tg* 
gi, viQhp contrariata da 5 fatti P4 «essi apparisce che Archi di 
Una, ^mpeJs ente larghfìz2-a pQs&onot formarsi ; che le fornai ftttyò 
a attfltcipqàa solide* pen .soffrirò l'unto de'solal; è che avendola* 
ra di gravare di qualche peso la muraglia ai proporzione che 
s'innalza, la tenacità dello smalto non .dev'essere minore, chf 
in* ogni altra fabbrica. P*rò tfusò.di essi per i tramezzi sopra 
travatura 5 per riempimento nell'incosoiattire de' grandi archi / 
e per ogni ftltro «capriccio, che; ,U tintore di gravare' di sola}* 
apesso trajttpeue », :diVieWfì »no<t solo adpttabile , *ia>aiiche prefe* 
ribile a' jmetodi usitati* ,• •.: " .• " . \ ; . - • > 

Nondimeno fra tutti i, vautaggi che questo nuovo raetterta» 
le presenta , : il più importante mi sembra, quello che* l'art* 
Militayer pqiò ritrarn#.| Dk)po t l'invenzione del Ganowró t'iheoiu 
vei^eqtfl 90*2 pre japfertodagM UffìzìàJi 4él genio «nel difencfetfd 
lg Piaz^Q v è stetti.* l'ieffetta ijuefctiate ^deilfe iscbeggie > ch4 

la 
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la palla Urtando una cinta di fabbrica sparge fra i difensori j 
più Vicini. Per questa causa specialmente la guarnigione si di- 
minuisce j e prontamente s'inutilizza, e l'obbliga dopo pochi 
giorni di trincea aperta a capitolare. Perciò le cinte di rocca 
dura sononsi da essi preferite ; ma questo caso troppo raro , le 
cinte in terra , quantunque costose pel mantenimento -, o i pa- 
rapetti piotati sono stati generalmente adottati. L'anno 1788. 
che fui nella Cittadella di Lilla, erasi a demolire il para- 
petto per farlo piotato. La maniera come i mattoni galleggian- 
ti soffrono la compressione , mi fa assicurare che impiegati per 
rivestire i parapetti delle piazze, ed anche per i muri di cin- 
ta, presenterebbero al nemico un riparo più difficile ad aprir- 
si, ed a 9 difensori ris paroderebbe il sangue, che l'effetto mi* 
cidiale delle scheggie gli fa spargere, nella difesa de' ripari t 
sia dell'opere esterne, sia della cinta principale. Con questo 
mezzo avrebbesi una piazza che a' vantaggi di quelle piotate , 
non unirebbe lo svantaggio del difficile e costoso trattenimen- 
to durante la pace . 

Fissata la solidità delle fabbriche fatte con i mattoni gal* 
leggi anti sopra le precedenti esperienze, per l'applicazione 
che io me ne propongo per l'interne divisioni de 9 vascelli, so* 
prattutto in que' luoghi ove l'arte di stirare , vi porta ordina* 
riamente i più gran pesi, intendo dire verso il mezzo 5 e per 
le divisioni della S. Barbera j necessita conoscere gli effetti de 9 
gran calori su questo nuovb materiale, ed i rapporti della gra- 
vità specifica che se ne costruiscono con l'acqua, ed i materia* 
li di contrazione Navale . 

Avrei voluto in quest'indagine apportarvi un grado di pre- 
cisione maggiore per convincere dell'utilità, e poca importan- 
za della cosa, quegli Uffiziali distinti che fissano con la loro 
ppwione le pratiche da adottarsi . Ma il luogo che abito, man- 
cante di Artefici per costruirmi' un Termometro di Wedgewood, 
mi ha fatto rinunciare a quell'esattezza che desideravo , e che 
pur troppo vi credevo necessaria. 

Esperienze suWeffetto del Calore: 
t :.' Nel provare l'effetto de' gran calori su i mattoni galleg- 
giatiti del Sig. Fabbroni, ho voluto compararlo 1 con quello che 
lo stesso calore produceva, sopirà $ mattoni della fornace del 
Granate] lo, come materiale più a portata de' nostri lavori. 
Per disporre questi saggi -ho preso Un* mattone galleggiante di 
32& linee lungo, 5a. largo, e 28. linee. alto, .e ad una delle 
sne>ifàccie estreme,' e propriamente, nel nieziSò vi feci un bu» 
G9 ^etf ricévere la Palla di un ' termometro a Mercurio che 
fefiti^ linee di lungheaia , ^^91 liheo di ckfconf erenea . Da al- 
l tro 
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f ro m attone di que' stessi mandati al Sig. Generale Ftirteguer- 
ri ne lavorai un cubo di 18. linee di lato, e del mattone co- 
mune del Granatello feci fare un cubo di n. linee di Iato. 
Posi il gran mattone per uno de 9 suoi estremi nel fuoco di una 
fornace da Fabbro , e buttai in mezzo a' carboni i due cubi 
preparati . Feci fare il più gran fuoco , e dopo quattro minuti 
vedendo rovente a rosso restremo del mattone feci . tutto to- 
gliere dal fuoco. 

Calore dell'atmosfera - - - + o ~* 

Calore del buco praticato nella 
faccia opposta a quella a ito ven- 
tila - - ....... -j- 

Calore dello stèsso buco allorché 
l'altro estremo era rovente a 
rosso -----.--- -|- 



Osservazioni 



i 



11 v 

a 



Differenza - - -f~ a 

Il mattone nella parte che si era posta nel fuoco si è imbian* 
cato, ed ha formato un'intonaco smaltato, dovuto alla fusione 
della terra vetrificabile che contiene . 

Il cubo di 18. linee di lato ch'era nel fuoco, come non 
*bbi l'attenzione di farlo girare 3 non soffri egualmente gli ef- 
fetti del calore- Le superficie che si sono arroventite hanno 
sofferto nn ritiramento; gli angoli si sono ritondati; sono dive* 
'mite bianche 9 ed in qualche luògo si sono coverte di smalto. 
Il lato da linee 18. è divenuto linee 17. per le dette super- 
ficie solamente. < 

Il cubo di 11 linee di mattone del Granatello che si è 
lasciato per lo stesso tempo su i carboni ha sofferto un grado 
di fusione: Quasi tutti ti spigoli erano vetrificati con smaltò 
nero; uno solo intatto. Misurata là lunghezza di questo spigo- 
lo l'ho ritrovata io. linee r 

Rimisi di nuovo ne! fuoco i piccoli cubi , e l'estremità del 
mattone, e continuai il fuoco sino che si fossero arroventiti a 
bianco. 

Osservazioni 



Prima di \ Lunghezza 
mettere il [Larghezza 
mattone /Altezza 



liei fuoco 



ì 



118. linee. 
5a> d. 
a8. d. 



Dopo arroven* 
tito al bianco, 
le dimensioni 
si sonò ridotte. 
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Quin- 



Quindi sembttt che la diminuzióne -di* (Jimemiorti non è 
•proporzionale. Nondimeno dee notarsi , che per la lunghezza 
non poteva esserlo, giacché il mattone era con una sola estre- 
mità nel fuòco, e poi la non eguale azione del calore ha do* 
«vnto forzosamente produrre l'irregolari tà che si osserva. . 

Il pìccolo' cubo del Grahatello si è fuso interamente , ha 
cambiatoci forma,, e somigliava ad una scoria: 

Il cubo di 18. linee di lato è divenuto una pasta; la sua 
figura non er^ si. regolare come prima, e le sue dimensioni 
compensate erano i3. linee. Quindi il rapporto de* volumi pri- 
ma d'essere nel fuoco, e* dòpo è == 5fì3a: 2,197 = a, 66: 1. 
Ina consistenza però mostrava avervi guadagnato. 

; Quindi: apparisce che nel tempo che siffatti mattoni sono 
così poco conduttori del Calore, lo stesso calore gli fa soffrire 
ijn ritiramento, da renderli poco utili per la costruzione del- 
le fornaci da riverbero . Lo spazio fra mattone , e mattone 
^largato darà passaggio al fuoco con pericolo, se la fornace si 
fosse per uso <di guerra ««Istrutta sopra Barche Cannoniere , e 
con perdita di Calore se la fosse a Terra. A me pare però 
potei: meritare che se ne qonstrufcca una, per esaminare gli 
difetti del Calore di Riverbero che vi si impiega, di molto 
minore de 9 gran calori delle fornaci da fabbro; in.qusmto tem- 
fio 1 le palle , divengano rosse } e dopo quanto serv&io sarebbero 
4ett;e fornaci di riverbero inutilizzate,.' Nelle fornaci d* fab- 
bro, i mattoni del Granatalo si rettifiiQ&no, e. pure sappiami 
o\\é sononsi impiegati aen?a icfcon venienti, in quelle : di river- 
bero delle batterie di costa del Cratere di Napoli. 

Per le 6. Barbere nondimeno, e per tutti i siti esposti 
agli effetti del fuoco accidentale , giudico utilp l'impiego 4e* 
m$i t oiìi galleggianti * Con rivestire l# divisioni della 8 t Barbe* 
<T£ con. due ranghi di mattoni posti secondo la base * si potrei» 
Jxr® questi disporre in modo, che le giunture d'uno strato cor-* 
rispondessero tempre nel pieno dell'altro; una piccola volta di 
un solo mattone covrirebbe questo sito , e cosi in caso, d'incen- 
dio , dopo la contrazione del primo rango di mattoni , che àv- 
trifcina il tavolame , in secondo, rango Don soffrirebbe : cha in pò- 
fihe linee l'effetto dei poisaggio del qaldre, e potrebbe assicut 
rarsi che non sarà che dopo l'intera distruzione dell'involto* di 
legname della S. Barbera, dopo che i muri diei&ta seno (pro- 
gressivamente disstrutti per l'effetto del Calore sullo smalto s 
efiè ]a jpolvere s'infiammerebbe . : : 

Sarebbe. cosH interessante, e cuirioga di. determinare il 
grafìo 4i Calore d*un Vascello, iche /incendia, per ^osk sapere» 
il ritiramento do' mattoiU galleggianti^, e giudicar* del boom 

• • > suo- 
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successo del Sveltimento che si propone per la £. Barbera» 
Ma ! quantunque disgrazia simili non- sieno delle più rare ,. pu ? 
re dam jfrivi di dati per appoggiare un ? opinione . In inancan- 
aa di essi > e di osservazioni piùi accurate , mi si permetta di 
rapportare qualche fatto» notato nell'incendio, e recupero >• del 
Vascello del Ke il Ruggiero di 7^ nel Porto diCastellaraare* 
. Questo Vascello che credesi incendiato per la spontanea 
infiammazione dell'incerate ^ e.co* e. simili, era armato ^ e, proti* 
to a mettersi alla vela •Tutto, era k bordo Artiglierìa , Sar- 
giamelj Ancore, ec**; la polvere sola mancava > perchè dove* 
vasi imbarcare in Napoli» L'incendio si mostra con la più gran 
forza ; l'attività ed il coraggio illuminato della marina di quei 
Dipartimento , non ghigne che a portare fuori del Porto il Va«* 
scello; esso si bragia quasi per intiero, ed i suoi rèsti sono 
ancora su quella spiaggia.. Durante l'incendio* ed a proponiti* 
ne che la coverta brugiava*, i Cannoni., e Ancore, cade vano nel 
Mare: Essi/ furono nel fuoco il più vivo, che si possa supporre 
in un Incendio simile , giacché tuttociò ch'era fuori acqua fu 
distrutto in dieci ore . E pure i Cannoni tutti in ferro non sof- 
frirono alcun grado di fusione; essi furono pescati, pr0v.ati4.ecL 
impiegali* su altri Vascelli, Le Ancore sono statue nell'istessp 
caso. Per gli altri metalli còme bronzo, e rame si pescarono 
in parte fusi, e pe^zi intatti. La circostanza d'essere "la Stiva 
piena d'acqua , per (essersi aperte tutte le botti, non permise 
di vedere se la fusione per questi metalli . fosse stata perfetta, 
e tale come arriva pel rame, allorché il grado di Calore è ayP 
del Termomètro di Wedgjwood ,~ e -pel bronzo al grado ai. Può 
dtibque solamente dedursi che "il grido di calóre d'un incen- 
dio simile , che non fonde « né" rènde malleabile il ferro , è 
gioito minore del grado 90 3 a 95 .di detta Scala , che riduco 
malleabile il ferro. Quindi l'esperienze sulla contrazione de 5 
mattoni galleggianti, essendo state fatte sul più gran calore 
d'una fornace da Fabbro ^ ch'èndi gradi ia5. , ha presentato 
la cosà sotto l'aspetto il più sfavorevole , ed è a presumersi che 
detta contrazione ad un grado di calore molto minore del 90., 
non sarà che piccola , e tale da sempre ppiù assicurare in que- 
sti sfortunati accidenti, l'incombustibilità de' luoghi ov'ps.si ven- 
gono con discernimento impiegati. 

Rimane ora a rispondere alla difficoltà , che il peso speci* 
fico di questa fabbrica potrebbe* mettere all'impiego d'un mez- 
zo preservativo degl'incendj, *e' luoghi che avvicinano la S.Barw 
bera, le cucine, ed altri siti- esposti, alla spontanea infiam- 
mazione per i generi che vi si Conservano* o alla trascuraggi-' 
ne delle persone di' Mare <• Son ben persuaso che l'impiego di > 

essi 
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essi non può adottarsi senza aumentare di qualcosa il peso 
dello strato verticale a cui corrisponde: ma oltre che in alcu- 
ni siti che avvicinano il punto d'appoggio d'un vascello galleg- 
giante > l'aumento di peso è utile, e non dannoso , perchè si 
oppone alla causa che continuamente agisce per arcare la chi- 
glia , l'accrescimento di gravità specifica non è tale da scorag- 
gine l'impiego. Da un saggio da me fatto con un piccolo 
pilastro di 14 poi* 6. lin. di lunghezza , 9. poi. 6. lin* di lar- 
ghezza., 8. poi. 3. lin. d'altezza , * che ha pesato dopo tre mesi 
libbre 49*9 e che l'aumento di peso dovuto allo smalto è sta- 

to libbre 22. e oncie 8-* , il piede cubo di questa fabbrica , si 

è trovato libbre 72. di dodici oncie Napoletane ciascuna . 

La Tavola seguente darà in un colpo d'occhio il rapporto 
delle gravità specifiche de'matcriali , che ordinariamente s'im- 
piegano nella costruzione Navale, con la fabbrica refrattaria. 



Tavola cÈe contiene il peso specifico de 9 Legnami impiegati nella 

Costruzione Navale (a). 




Varietà 



| Peso 1 



I Specifico 



Peso 
del Piede Cubo 



*«i 



Legno di 



Quercia di anni 60. il Con. 
Acqua distillata - - - 
Acqua di Maro - - - 
Zappino maschio - - - 
Zappino femina - - • 
Pioppo -•••-• 
Zappino di Calabria - - 
Fabbrica fatta con 

Mattoni galleggianti 
Celso di Spagna • - • 



1 Libb, Oncie Grossi. Grani 



11700 

10000 

ioa63 

55oo 

4980 
383o 

5439 

6780 
8970 



81. 

70. 

38. 

64. 

38. 



i4. 

00. 

3. 

8. 

i3. 

13. 
O. 



3. 
o. 
3. 
o. 
6. 



47- 4- 
6 a. 1 s. 



o. 

5. 



i4- 

OO. 

47- 
oo. 

06. 

49- 
70. 

18. 
09, 



Se l'arte militare , e la costruzione Navale possono trarre 
Utili dall'uso di questi nuovi Mattoni. 9 gli Arsenali di Marina 3 
senza dubbio, debbono risentirne uno più considerevole. GP 



in- 



(a) Le gravità specifiche notate 
in questa Tavola f sono estia tt e dall' 
Opera di Brìsson sulle gravità speci* 
fiche. Solo quella del Zappino di Ca- 
labria ai è provata nel Cantiere di 



CasteHamare • Per l'intelligenza della 
Libb. Francete in essa usata , dee no* 
tarsi, ohe detta Libb. di 16, oncie 
equivale peso di Napoli 18. oncie 8. 
trap. si. aci. 
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incendj facili ad arrivare in stabilimenti simili , soprattutto in 
tempo che la guerra vi porta Fattività la più decisa, e la cu- 
stodia la più gelosa; la desolazione, e scoraggimene che si 
sparge nella Nazione, vedendo in un momento paralizzate le 
sue forze marittime, ed esposte le Corti agl'insulti d'un ne- 
mico divenuto superiore , ha fatto sempre desiderare un me- 
todo di construzione nelle fabbriche degli Arsenali , da rende- 
re questo flagello il minimo possibile. Isolare ciascun Magazzi- 
no 9 impiegare nelle fabbriche la minor quantità possibile di 
legname , dividere la corderia in parti cou divisioni di legna- 
me , e gran porte foderate tutte di lamine di ferro, sono sta- 
ti i mezzi proposti sin'ora, dagli Uomini ì più intelligenti nel- 
le cose marittime. Ma questi metodi non suscettibili di gene- 
rale applicazione., sono non esenti da inconvenienti . La fabbri- 
ca refrattaria solamente, a me pare, che unirebbe (ove può 
aversi con facilità ) la semplicità d'isolare ciascun Magazzi- 
no anche se l'osse diviso dal vicino con muro divisorio > come 
conviene per non accrescere senza bisogno la capacità dell'ar- 
senale 9 basta però ch'essi si facessero coverti con Lamia. Il 
vento in caso d'incendio non potrebbe stendere il fuoco, e do- 
po aver brugiato il materiale rinchiuso nel magazzino ove si è 
manifestato, e danneggiate le chiusure, che si suppongono fo- 
derate di lastre di ferro, dovrebbe forzosamente estinguersi. 

Sarebbe straniero al mio oggetto , l'estendermi maggior- 
mente su un'applicazione facile , e che qualunque fra gl'Inge- 
gneri Idraulici di Marina , saprà meglio di me simplificare , e 
convenevolmente adattare a' loro bisogni. 

Le indagini che vengo di minutamente descrivere, hanno 
per oggetto i dati di esperienza che soli possono diriggere in 
adottare o ributtare delle nuove pratiche, per perfezionare 
i mezfci di difesa, o i piaceri della vita. Mi si permetta ora 
di parlare di cose più curiose, e forse non meno utili, voglio 
dire l'Analisi Chimica della terra con cui si fanno i Mattoni 
galleggianti, e della vera causa della loro leggerezza. 

Gli antichi, al dir di Plinio *e Vitrnvio, avevano l'arte di 
fare de' Mattoni galleggianti in diversi luoghi. Il Sig. Fabbro* 
ni ha scoverta di questa Terra nella Toscana, e sono assicu- 
rato esservene ima mina sulle Montagne delBolca, e propria- 
mente nelle vicinanze di Montecchio nel Vicentino. La possi- 
bilità di trovarsene delle altre, e rendere cosi applicabile 
agli usi della vita questo nuovo materiale , mi ha fatto crede- 
re che non sarebbe forse dispiaciuto di trovare iii questa Me- 
moria l'Analisi Chimica della Terra, fatta con l'attenzione di 
cui sono suscettibile ... 

Tom. IX. L La 
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La farina fossile impiegato per i Mattoni galleggianti , tro- 
vasi a strati nella vicinanza di S. Fiora nel Senese . Èssa è sot- 
to l'apparenza d'ima terra farinacea color latte . E' conosciuta 
da 9 Naturalisti 9 e Mr. de Bòra, e Daubenton la classificano 
fra le terre Calcaree farinose. Al gusto ha un leggiero sapore 
di Magnesia ; Non fa effervescenza cogli Acidi ; La sua gravi- 
tà specifica è a quella dell'acqua secondo il Sig. Fabbroni = 
i, 37a: i. » 

L'oggetto, che mi propongo, è di conoscere la qualità > e 
proporzione delle diverse sostanze che la formano. 

Azione del Calore . 

Duecento e quindici acini di Farina fossile di S. Fiora , 
ridotti in polvere impalpabile, posti in unGruggiolo di porcel- 
lana, e qyesto in un Bagno d'arena, che riceveva un fuoco 
forte , e continuato per due ore , non ha mostrato alcun feno- 
meno rimarcabile. La sua bianchezza sembrava diminuita . Pe- 
sati ad una bilancia sensibile a sufficienza, gli ho trovati ridot- 
ti a soli 200. 

. . Azione delVAlkool. 

I aoo. Àcini C09Ì privati dell'umidità li posi a digerire 
.nell' Alkool , o sia Spirito di Vino per qualche ora , e dopo aver 
-agitato il mischio filtrai il Liquore. La terra ben disseccata 
non aveva perduto del suo peso. L' Alkool evaporato non ha 
dato residuo sensibile, 

Azione del V Acqua fredda . 

Nell'acqua distillata sciolsi gli stessi aoo. Acini di terra, 
dopo 18. ore filtrai, e feci tutto disseccare al Bagno d'arena. 
Tenendo conto del peso del filtro, trovai che l'acqua gli ave- 
va tolti due grani di materia. L'evaporazione diede circa que- 
sto residuo. 

Per indagare la natura db 9 sali neutri sciolti dall'acqua , 
.disciolsi il residuo dell'evaporazione di nuovo nell'acqua fred- 
da, e vi versai del nitrato d'Argento. Il precipitato ottenuto 
era bianco, e si riuniva lentamente, cosa che dimostra la pre- 
senza dell'acido Solforico * combinato con una base. Per deter- 
minarla .presi altre due piccole porzioni di détta dissoluzione , 
.e .osservai che la Potassa caustica vi produce un precipitato, 
je l'acqua di Calce , che scompoue tutti i sali solforici imperfet- 
ti, non diede alcun effetto. Dunque i due grani disciolti sono 
•del Solfato di Soda . 

Azione dell'Acqua bollente. 

I 198, Acini rimasti insolubili (nell' Alkool , e actjua fred- 
da , li posi a. bollire in 5oc vai te il loro peso d'acqua distilla- 
ta. Dopo mezz'ora di bollimento ho filtrato, e disseccato il fil- 
tro 
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tro al Bagno d'arena. 11 residuo 9ul filtro l'ho ritrovato 188, 

^-h , e però q, Z£? d'acino sono stati tolti dall'acqua* » 

iooo r y iooo * 

Per conoscerne la natura, feci svaporare a secchezza la dis* 
soluzione,, ed ottenni un sale, che attirava l'umidità atmosfe- 
rica , pizzicava sulla lingua , e aveva un sapore salino. Gli Aci- 
di Solforico 9 Muriatico, e Acetoso vi producevano una viva 
effervescenza ; la Potassa caustica , o sia aerata niente di sen- 
sibile. Perciò disciolsi tutti i 9, 77$. Acini nell'aceto; l'aria 
die si sviluppava era dell'acido Carbonico, giacché la candela 
vi si smorzava; filtrai , e disseccai il residuo. Sul filtro rimase- 
ro 4> 8875; esso non aveva alcun sapore; l'acido nitroso non vi 
aveva azione, ed era quasi indissolubile nell'acqua. Dunque 
era del Solfato di Calce: Il Sale formato nell'Acido Acetoso 
nel farlo svaporare a secchezza si è gonfiato, ma poi subito si 
è umettato attirando l'umidità Atmosferica. Il suo peso dove* 
va essere 4> 8875 di Acino. Aggiuntavi piccola quantità d'ac- 
qua, gli Alkali fissi vi producevano un precipitato , egualmen- 
te che l'acqua di Calce . Dunque il Sale formato nell'aceto 
era dell'acetato di Magnesia , e l'acido carbonico sviluppato era 
(Qombiiiato con. la Magnesia. 

Azione dell 9 Acido Acetoso . 

I 188, 22.5 Acini indissolubili ne' meustrui impiegati, se* 
guendo il precetto di B erg man gli umettai , e gli esposi a'rag- 
gi del Sole per arrugginire il ferrose già ve ne fosse, e ren- 
derlo così inalterabile nell'Acido Acetoso. Indi li sciolsi neli* 
aceto, che dopo averlo filtrato, "~e disseccato il filtro., trovai 
che l'aceto aveva tolto s, 689, di Acino. Evaporai sino a sec- 
chezza, il residuo era agro, ed astringente; efflorescente all f 
aria • Io lo supposi dell'acetato di calce , e la cristallizzazione 
me ne rese sicuro, giacché ottenni de ? Prismi finissimi che in 
qualche parte si riuniscono in un punto , e formano come i rag* 
gi d'un cerchio, tirati l'uno accosto l'altro per un'arco di 70/ 
gradi , sotto un' apparenza di tessuto di seta . 1 • 

Azione dell 9 Acido 3Turiatico . \ \ - * 

L'Acido muriatico versato sopra i i85, 536. Skcim indisso- 
lubili , non ha dato segno d'effervescenza. Dopo 2.4* ore allungai 
l'acido con dell'acqua distillata, per poterlo filtrare , senza che 
il filtro ne venisse roso . Pesai tutto attentamente dopo averlo dis- 
seccato, e tenendo conto del peso del filtro, si è trovato che 
le materie -disdette erano 13^960. Acini. Dubitando che Paci* 
do avesse disciolto ilferro^se mai ve n'era ^ vi versai del Prus- 
siato di Calce ; all'istante l'acido divenne d'un bel color tur- 
chino; ve ne versai sino a che non vi produceva nessun cam- 
bia- 
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biameùtoj e indi filtrai il liquore. Il ferro rimasto sul filtro è 



•tato dipeso i, JL di Acino. 

* IOOO 

Nel liquore, da cui avevo precipitato il ferro , e cbe an- 
cora doveva contenere, ia, 555 Acini di materia, vi versai del 
Carbonato di Potassa: A proporzione che vi si versava, l'Acido 
Muriatico scomponeva questo sale ; l'Acido Carbonico si spri- 
gionava con forte effervescenza, si formava del Muriato di Po- 
tassa che rimaneva in dissoluzione , ed una materia biancastra 
si deponeva. Proseguii a versare del Carbonato di Potassa sin* 
cbè non dava più effervescenza , allora lasciai riposare , e do* 
pò ore filtrai. La materia riinasta sul filtro ben disseccata pe- 
sava precisamente ia, —- • d'Acino. Questa terra neldisseccar- 

* IOOO 

si si è tutta crepolata sul filtro stesso, segno che indica esse- 
re la base dell'Allume, o sia l'Argilla pura. 

Azione dell 9 Acido Fitriolico. 
Dubitando che altri sali oltre la Terra Vetrificabile o Si* 

5°ó 

lice potessero essere ne' 171, *-'-• grani rimasti, ne sciolsi 3o. 

di essi nell'Acido Solforico (o Vitriolico). Il termometro eh' 
era a 18. gradi salì a 3a. di Reaumur; dubitai che vi fosse 
«composizione Chimica, ma avendo filtrato, e seccato bene il 
filtro ritrovai i 3o. grani impiegati senza diminuzione alcuna . 
Perciò il calore osservato era dovuto alla combinazione dell'Aci- 
do con l'acqua con cui avevo umettata la terra , per facilitar- 
ne la dissoluzione. Azione del Chalumeau. 

Dalle precedenti Esperienze avendo rinvenuto il residuo 
composto di terra Vetrificabile unicamente , ne presi per ac- 
certarmene dieci grani, e li posi in una cavità praticata in un 
carbone , con un poco di Borace, e con la cannella fumigato* 
ria di Bergman vi diressi la fiamma d'una lampa; all'istante 
si fuse, e diede una piccola lagrima di vetro * 

Dunque i 2.1 5. grani di Farina fossile da me analizzati 



contengono 
Acqua 



x 



Solfato di Soda, o Sale di Glauber - - -, a. 



0. 



1 



Sol iato di Calce , o Gesso - ^ - - - ■ 4, 887 

4* 8875. 

a, 6890. 
1, 3q5o« 



Carbonato di Magnesia, o Magnesia Aerata 

Carbonato di Calce, o Pietra Calcarea - 

Ossido di ferro in stato* di bla di Prussia 

Alumina, o Argilla pura - - - • *'• la, 55 5o. 

Silice o Terra Vetrificabile • - - - -; 171,5860. 

Totale • - ai5.grani 
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Il Sig. Fabbroni nella citata Memoria , suppone la causa 
della leggerezza de 9 suoi mattoni 9 nella moltiplicata de' suoi po- 
ri. Per accertarmene, ed insieme comparare il rapporto dipo, 
rosità fra i Mattoni galleggianti cotti in Toscana, q uè' galleg- 
gianti cotti al Granatello, ed i comuni dell'istessa fabbrica, 
presi i tre mattoncini, che in seguito furono rotti nell'Espe- 
rienze XII. XIII. XIV. e l'uno dopo l'altro furono sottoposti 
a' seguenti Saggi. 

Esperienza • 
Verificai il peso del mattoncino dell'Esperienza XII. che 
era 19. onc. io. trap. io. aci., e lo passai sotto una Campana 
di cristallo piena d'acqua, che si poggiava sull'imbuto della 
Macchina Pneumatica Idraulica . Nel tuffare il mattone , una 
gran quantità di bolle d'aria incominciarono a salire nella Cam* 
pana ; tutta la superfìcie del mattone n'era coverta ., e queste 
a poco a poco distaccavansi , e si riunivano sotto il Duomo del- 
la Campana rimovendone l'acqua. La quantità d'aria svilup- 
pata, o meglio scacciata da' Pori del mattone dalla pressione 
dell'acqua, misurata con passarla in un tubo graduato., fu tro- 
vata quattro pollici cubi. Il mattone pesato , ed appena asciu- 
gato con un Pannolino, si è trovato onc. a3. trap. 3. aci. io. 
Quindi ne' mattoni comuni del Gì anate ilo , gli spazj pieni so» 
no a' vuoti = 11: 4- 

Esperienza. 
Il Mattone del n°. XIII. di que' galleggianti venuti da 
Toscana, di peso 4* °ncie 37, trap. 17. aci. lo passai in segui- 
to sotto la Campana di Vetro piena d'acqua della Macchina 
Pneumatica. Appena il mattone fu posto nell'acqua una gran- 
de quantità d'aria si sviluppa., e sale nella Campana rimo-» 
vendone l'acqua • Raccolta tutta dett'aria , e misurata nel tu- 
bo graduato, si è trovata pollici cubi otto. Il peso del mat- 
toncino cosi bagnato è stato oncie ia. trap. 11. acini 4» Quin* 
di ne' Mattoni galleggianti di Toscana gli spazj pieni sono ai 
vuoti = 7; 8. Per sapere se l'aria , ebe si trattiene ne' Pori 
del Mattone ne viene viziata , dopo misurata vi tuffai ima 
candela accesa , ma la fiamma seguitò a brugiare come nell'a- 
ria comune. 

Esperienza 
Il mattoncino del n.°XIV. galleggiante, ma eotto al Gra- 
na t elio dell'istesso volume de' due precedenti, e dipeso 3. onc. 
a6. trap. lo tuffai nell'acqua della Macchina Pneumatica, e 
con la mano lo passai sotto all'imbuto. Immediatamente una 
quantità di bolle d'aria si svilupparono, e tutte furono ricevu- 
te in una Campana di Cristallo piena d'acqua . Dopo due ore 

non 
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non vedendo più distaccarsi alcuna bolla ritirai il Mattone , e 
passai l'aria raccolta in un tubo graduato. Essa fu ritrovata no- 
ve pollici, ed il peso del Mattone uscito dall'acqua si era ia. 
onc. a. trap. io. acini. Dunque in questo Mattone gli spazj pie- 
ni sono a' vuoti = 6: 9. 

In quest'esperienze ultime il calore del Gabinetto era a 
gradi 4* i5. de Reaumtrr, e la pressione atmosferica quan- 
tunque non notata per mancanza <F instrumento , pure può 
senz'errore prendersi come costante. 

Da questi saggi sulla quantità deVPori de* Mattoni, vede- 
si che la leggerezza maggiore o minore , è più dovuta al nu- 
mero di essi, che al peso specifico della terra con cui si fauno • 
Nondimeno la porosità ne 9 Mattoni non è già una circostanza 
casuale , ma tale da prevedersi , e dirigere . Il Mattone anco- 
ri umido si mette nel forno; il calore mette l'acqua in stato 
di vapore; questi si sviluppano, ed occasionano i vuòti che ab- 
biamo notato in diversi Mattoni . Oltre però qubsta causa co- 
mune ad ogni Mattone , una seconda , dovuta allo sviluppo de' 
fluidi elastici combinati nella terra, con cui si fanno, contribuì* 
sce a moltiplicarli 3 e distenderli. L'Analisi Chimica della fa- 
rina fossile dimostra che la singolare proprietà di questi nuovi 
Mattoni che galleggiano sull'acqua, è dovuta principalmente 
allo sviluppo de' Gaz, essendo la terra di : gravità specifica 
maggiore dell'acqua. Le terre Argillose quindi che contendo- 
no elei Carlionato di Magnesia (Magnesia Aerata) (a), e del 
Carbonato di Calce f Terra Calcarea) sono proprie a dare ai 
Mattoni che se ne formano, una specie di leggerezza specifi- 
ca maggiore dell'acqua, giacché in esse, oltre la causa di po- 
rosità comune a tutti i Mattoni, vi è quella dello sviluppo 
de' fluidi elastici, che il calore sprigiona dalle basi cui sono 
combinate (b). 

Se quindi alla facilità di avere col mischio di queste ter- 
re de' Mattoni galleggianti, s'unisse la qualità d'essere così po- 
co conduttori del calore, come lo sonoque'di Toscaua, non sa- 
rebbe straordinario che un materiale cosi utile all' A i-ch ite t tu- 

ra 



(a) In un Villaggio d'Abruzzo 
chiamato Salto ^ evvi un Bolo, che 
da taluno si hi per specifico contro 
la Risipola , nel quale trovasi in ab- 
bondanza la Magnesia unita alPArgil- 
la . N. di Vairo Dizionario di Mac- 
qner Articolo Argilla. 

(b) Il citato Sig. Thomson aven- 



do osservato con acuta Lente la fa- 
rina fossile di 8. Fiora, composti} di 
piccoli Cristalli Aghiformi lucenti al 
Sole , attribuisce la leggerezza de* Mat- 
toni alla Meccanica combinazione 
delle particelle che li compongono. 
K, dell'Autore. 
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ra Navale ; utile negli Arsenali per isolare que' Magazzini che 
conservano le materie le più accensibili ; per salvare le Cor- 
derìe f e i Depositi di Canape da un* incendio, djyengjia un 
giorno così comune da essere impiegato, ed allontanando un 
flagello che spesso ha distrutto Quartieri intieri delle più gran- 
di Città , ed Arsenali di Marina durante le Guerre le più ac- 
canite, meritare la riconoscenza de'posteri , all'uomo di Genio 
che ha ridato un materiale perduto per la Barbarie, nella qua- 
le caddero i Popoli dopo la distruzione dell'Impero Romano, 
e la cui possibilità aveva l'apparenza della Favola , anche per 
coloro che non trovano niente d'impossibile al genio, ed alla 
perseveranza . 
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(a) Quest'esperienza di* 
mostra che anco nell'istcs- 
so mattone vi può essere 
differenza nella cottura e 
resistenza. 
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ISTORIA 

DI UN VASTO OSTEOSTEATOMA . (a) 

« 

DEL DOTTORE 

ATTILIO ZUCCAGNI 

* 

Medico Onorario della IL Camera , uno dei XII. EsamyUUgri 

dèi Collegio Medico di Firenze > e R. Professore di Storia 

Naturale , e Prefetto delVOrto Botanico nel R. Museo 

di Fisica . 



Q 

CE i Medici di tutte Fetà si fossero costantemente occupati 
nel registrare i casi più singolari della loro Pratica, e nel tra- 
mandargli con sollecitudine al Pubblico; e se i Governi tutti, 
per animare più efficacemente questo ramo di Medica istru- 
zione , avessero stabiliti in maggior numero i così detti Musei 
Patologici, l'Arte salutare avrebbe potuto trarre in ogni tem- 
po da tali depositi i più sicuri materiali, per meglio determi- 
nare l'origine delle più astruse indisposizioni, e per immagina- 
re dei nuovi compensi, coi quali poter combattere molte di quel- 
le , che si credono incurabili . 

Un fatto, che rammenta Futilità di simili Collezioni, non 
tanto per la sua rarità, quanto per alcune circostanze, che lo 
rendono istruttivo, è quello appunto 3 che io prendo a svilup- 
pare nella presente Memoria, quale (se di troppo non mi lu- 
singo) potrà combinare l'oggetto dei due divisati stabilimenti, 
quando da Voi, Accademici Sapientissimi, non sia creduta in- 
degna di aver luogo nei vostri Atti. 

Tom. IX. M Una 

(a) Mi sono servito dell'indicata Adolfo Murray Professore di Notomìa 

denominazione > come la più adattata a Upkal in una Sua dissertatone inau- 

a determinare la qualità di questo tu- gurale, che porta in fronte questo 

more, e per essere stata altresì adot- istesso titolo, 
tata dal mio rispettabile amico 
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Una Religiosa di temperamento linfatico, e di abito di 
corpo adusto , dotata di una attività straordinaria , e di una 
corrispondente vivacità, essendo giunta all'età di anni sessanta- 
sei , incorse nella disgrazia di cadere da alcuni gradini di una 
scala 9 e di percuotere fieramente il fianco sinistro. 

Gli effetti di tal percossa si limitarono a qualche grado 
di difficoltà al moto , probabilmente accompagnata da dolore 
nella parte, giacché, volendo Essa occultare quanto erale ac- 
caduto, attribuiva un certo grado di claudicazione visibile alle 
sue compagne , aiU'esserglisi risvegliato in quella parte uno dei 
dolori articolari , ai quali era stata soggetta in altri tempi . 
Parve in fatti, che dopo un mese circa si dileguasse a grado 
a grado l'enunciato dolore , o si rendesse almeno più soffrihile ; 
poiché da tal* epoca Essa potè francamente riassumere le soli- 
te sue incombenze, ed eseguirle colPordinaria sua attività. 
Non durò però molto tempo l'indicata calma ; poiché d< pò due 
anni circa incominciò a lamentarsi più decisamente di continui 
dolori in tutta l'estensione di quell'articolo , e dopo altri sette 
anni ritornò a provare una manifesta difficoltà al moto. 

Fu allora, che essendo ricercato qualche medico suggeri- 
mento., senza punto manifestare la causa primaria di tali dò- 
Jori , fu consigliata all'uso del bagno domestico , nella qual cir- 
costanza non potè più lungamente occultare alle sue compagne 
l'esistenza di un tumore della figura, e grossezza di un uovo 
di gallina > situato nel fianco sinistro sotto il gran Trocantere. 
All'esterno di detta parte non manifestavasi allora il mini- 
mo indizio di calore straordinario, nò verun'altro cangiamento 
-degno di osservatone. 

Il tumore wtesso non compariva in alcun modo acuminato, 
ed oltre il risvegliare nell'esame un dolore intollerabile alla 
paziente , presentava un'assoluta immobilità , ed una durezza > 
e resistenza notabile al segno, da far supporre, che il mede- 
simo fosse una produzione del Femore sottopósto. 

Aumenta vasi intanto di giorno in giorno il dolore in det- 
£a parte, che si estendeva a tutto l'articolo, e rendeva sem- 
pre più laboriosa , e difficile alla vostra inferma l'occasione di 
muoversi; ond'è, che passati quindici mesi dalla manifestazio- 
ne del tumore , essendosi ridotta del tutto incapace a passeg- 
giare, fu obbligata di costituirsi nel letto. 

In tale occasione fu riscontrato, che il tumore aveva fat- 
ti dei considerabili aumenti 9 senza dimostrare il più piccolo 
grado di ammollimento in veruna parte . La circonferenza in- 
fatti della coscia sinistra, riscontrata al livello del gran Tro- 
cantere, comparve di tre quarti di braccio, eccedendo la de- 
stra 
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stra assottigliata da un grado di emaciamone 4 per più delift 
terza parte. 

Ai dolori sempre pra fieri, e lancinanti t che accompagna* 
vano l'accrescimento di mole nel tumore , sopravvenne a gradi 
insensibili la paralisi di tutto l'articolo, unita ad una gonfiezza 
edematosa sul dorso del piede , la quale nel progresso della ma- 
lattia si aumentò a segno da alterare affatto la forma di tut- 
to l'articolo, e da ridurlo decisamente mostruoso. 

Non lasciarono di manifestarsi in questo tempo alcuni leg- 
gieri corsi resipolari nelle adiacenze del tumore; e furono que- 
sti accompagnati da moto febbrile , che in seguito sì manten- 
ne permanente, avendo degenerato m una febbre lenta, man- 
cante però di orripilazione nei proprj accessi. A fronte dell* 
enunciate infiammazioni, non fu osservato nel centro del tu- 
more il minimo indizio di ammollimento , e soltanto divenne 
acuminato sotto il gran Trocantere, presentando in tutta la sua 
superfìcie alcune diramazioni venose della cute rese alquanto 
varicose . 

Circondata questa infelice da una serie d'incomodi cosi ri- 
levanti , costretta a non poter cangiar positura nel proprio let- 
to, oppressa da continui dolori consenso dilacerazione dal fian- 
co fino al ginocchio sinistro, indebolita di forze , ed emaciata ali* 
estrèmo da una continua lebbre accompagnata talvolta da con- 
vulsione nei suoi accessi, conservava con tutto ciò quella ila- 
rità di animo, che è propria dell'anime rassegnate al Volere 
Supremo, ed oltre a questa un insolita voracità, che la por- 
tava ad alimentarsi con più del doppio del suo ordinario, lo 
che accadde fino agli ultimi momenti della sua esistenza. 

Con tale risorsa eccitata unicamente dalla Natura , avreb- 
be Essa potuto sussistere per più lungo spazio di tempo , se la 
sopravvenienza di una vasta gangrena nel dorso , originata dal 
continuo decubito non le avesse troncata più presto la vita, 
correndo Tanno 79. dell'età sua. 

Non furono omessi in questo caso i più efficaci soccorsi dell* 
arte colla veduta di tentarne la risoluzione , quantunque si 
rendesse manifesta l'incurabilità del medesimo in vista dei 
gravi, sconcerti dimostrati in principio, e più d'ogni altro in 
rapporto alla causa occultata inopportunamente dalla nostra 
inferma per il lungo corso di nove anni. Essa in fatti non ma- 
nifestò la caduta fatta nel 1793. se non nel mese di Agosto 
del 1803., all'occasione d'essersi scoperto dalle Religiose sud 
compagne l'indicato tumore. 

Fu allora, che dallo studioso, e zelante Sig. Dottore Gae- 
tano Maremmi nipote della nostra inferma furono impiegati 

tutti 
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tutti i possibili compensi per rimuovere questa malattia, o 
per limitarne almeno gli effetti. Io ebbi luogo di assisterla 
contemporaneamente, e di accertarmi della totale inutilità 
delle fornente, ed empiii stri anodini, e risolventi, della po- 
mata ossigenata, del ceròtto mercuriato, e perfino delle frizio- 
ni mercuriali applicate al tumore , ed esteta dipoi su tutto 
l'articolo corrispondente . \. 

La rarità di questo caso avrebbe resa imperdonabile la 
negligenza di rintracciarne l'origine colla sezione a no toni ic a : 
ond'è , che dopo avere ottenute le debite permissioni , fu que- 
sta eseguita nel dì i3. Febbrajo i8o5. dall'abilissimo Chirurgo 
Sig. Angiolo Bedronici alla presenza del Medico Curante Sig* 
Dottor Maremmi , e sotto i miei occhi. 

Il Cadavere presentò tutti i segni di una manifesta uni- 
versale emaciazione , eccetto che nella coscia , e gamba sini- 
stra, le quali erano tumefatte in modo, da essersi affatto obli- 
terata la loro forma naturale . L'Edema dell'estremo piede ave- 
va segnatamente cancellate le divisioni delle dita , e molto più 
l'ordinario assottigliamento delia gamba presso i malleoli . 

La circonferenza della coscia, misurata sotto il gran Tro- 
cantere ., ragguagliava un braccio, e trequarti, e la sua ester- 
na superficie presentava poche diramazioni di vasi cutanei iniet- 
tate di sangue. Il tumore , che si pra già esteso fino al gi- 
nocchio mante ne vasi duro nel suo centro acuminato , ed alquan- 
to molle nel rimanente. 

Aperto con taglio longitudinale sgorgò dapprima una por- 
zione di quella linfa * che era stagnante nella cellulare, e 
quindi un umore della, consistenza, e colore dello sciroppo , pri- 
vo affatto di odore, e nella quantità di sei libre circa. 

Dilatata questa apertura con altra incisione trasversale, 
osservammo con molta sorpresa,, che tutta la sostanza muscola^ 
re della coscia era stata distrutta, e in luogo di essa era visi 
radunata in gran copia una materia gelatinosa, tremula, pri- 
va di odore , e semidiafana, come è appunto la gelatina ani- 
male . 

In questo informe ammasso di Glutine erano contenute 
alcune produzioni cartilaginee derivanti da altrettante scabro- 
sità del femore sottoposto : ond'è , che per assicurarsi con mag- 
gior precisione delle alterazioni succedute in quest'osso , propo- 
si di farlo disarticolare, e di sottoporlo ad una successiva ma- 
cerazione , mediante la quale è stato ridotto, come viene ap- 
punto rappresentato nell'annessa Tavola. 

Meritano pertanto di esser considerate in questo femore 
morboso alcune manifeste, distruzioni di sostanza ossea prodotte 

dalla 
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dalla carie , ed altre nuove riproduzioni di questa istessa so- 
stanza^ in numero assai maggiore delle prime. 

Il resultato più insigne della Carie suddetta si manifesta 
al principio del suo cilindro solido dalPimbasamento del pollo 
fino al di sotto del piccolo Trocantere, con una cavernosità, 
alla quale corrispondono nove distinte aperture di vario dia- 
metro, ed affatto irregolari. 

Si presentano le prime due nella faccia anteriore di que- 
st'osso (fig. i.) sotto l'aspetto di due forami bislunghi (aa) 
situati alla base del suo Collo . Altre 9ette si rendono visibili 
nella faccia posteriore (aaafig. a.), e due fra queste situate 
nel lato interno compariscono assai più dilatate , e più irrego- 
lari dell'altre , come meglio apparisce nella fig. 3. (aa), 

La indicata cavernosità si osserva inoltre di una . capacità 
assai maggiore del diametro interno dì quest'osso, non tan^p 
per l'assottigliamento delle sue pareti originato dalla parie, 
quan t'ancora perchè il loro successivo indebolimento contribuì 
ad allontanarle non poco una dall'altra . 

Di minore importanza appariscono gli effetti della Carie , 
osservabili in altri punti di questo femore . Il più degno di 
osservazione si presenta inferiormente nella sua faccia anterio- 
re^ mediante un* areola (bfig. i.e3. ) nella quale si vede di- 
strutto a tutta sostanza lo strato solido, e posta allo scoperto- 
la sottoposta sostanza spugnosa. 

Altre quattro erosióni s'incontrano nel suo Capo , . due af- 
fatto superficiali con distruzione del semplice strato cartilagi- 
neo (ce fig. i. e 3.), e le altre due più profonde, e situate 
presso il lato superiore del suo Collo (d... fig. i.) 

I due Condili finalmente sono essi pure denudati dal lo- 
ro strato cartilagineo , e corrosi alla profondità di vari? linee 
come apparisce alle lettere ( e e fig. i. a. e 3. ) 

All'oggetto di riconsolidare quest'osso ridotto fragilissimo 
dalla carie intema in un punto così importante, vale a dire 
presso il suo Collo, fu versato a larga mano dalla provida da- 
tura il così detto sugo ossificante, che è quauto dire un* ag- 
giunta di fosfato di calce , per mezzo del quale si resero mi- 
rabilmente ossificate le parti tutte tendinose , che impiantate 
erano in quelle adiacenze , fino ad un lungo .tratto dell'infe- 
riore biforcatura della linea aspra. 

Tali ossificazioni costituiscono in questo femore una nume- 
rosa serie di appendici ossee , disposte a strati , e curiosamen- 
te frastagliate, alcune delle quali rese divergenti , vanno ter- 
minando in punte acutissime, ed isolate (fffff fig. i. a.), ed 
altre rappresentano diversi ammassi fibrosi variamente ritorti 

c©n- 
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conservando la direzione delle fibre tendinosti, «falle <jrarli eb- 
bero origine . 

Se si esamini infatti la superficie del gran Trocantere (g 
fig. i.) si osserverà totalmente ricoperta cu simili appendici., 
o asprezze , alcune delle quali situate nella faccetta anteriore 
(•hfig. i.) ritengono la forma dell'inserzione del muscolo Glu- 
teo minore , e le altre poste nella faccetta esterna ( i fig. a. ) 
rappresentano Pinbasamento del Gluteo medio. 

Un altro ammasso di simili appendici configurato a modo 
di presta ( k k fig. a. ) s'innalza dalla cavità del Collo di que- 
sto femore , e rappresenta confusamente , mediante la varia 
direzione delle sue fibre , i diversi attacchi dei muscoli Geinel- 
li superiore , ed inferiore , Otturatori interna , ed esterno f e 
Piriforme. Assai più numerose, e pittorescamente disposte so- 
no le appendici, che ricuoprono intieramente il piccolo Tro- 
cantere, dall'apice del quale sorgono con direzione quasi ver- 
ticale , quelle ,. che corrispondono all'inserzione del gran Psoas 
(1 fig. i. 3.) 9 e dalla sua base quelle dell' Iliaco intemo con 
direzione cenasi Orizzontale , e con una parte delle loro punte 
isolate , ed acute (ffff fig. i. a. ) e finalmente sopra Za linea 
intertrocanterica posteriore non lasciano di osservarsi alcuni 
mucchj non molto elevati dalle suddette appendici, i quali se- 
gnano precisamente l'adesione del muscolo quadrato del /emo- 
re (in fig. a.) 

Passando in seguito a considerare la biforcatura superiore 
della Linea aspra , vi si scuoprono lussureggianti , ed in mag- 
gior numero 9 che altrove le divisate appendici ossee, alcune 
delle quali inalzandosi quasi un mezzo pollice nel ramo inter- 
no dell'indicata biforcatura , ritengono la forma dell'imbasa- 
mento del muscolo Pettinèo (n fig. a. e 3.) e gli succedono al- 
tre appartenenti al medio Adduttore ( o fig. a. e 3. ) mentre 
dal ramo esterno altre ne sorgono riunite in un ammasso più 
solido, che ritiene la forma del grosso tendine del gran Giù* 
tèo ( p fig. a. ) 

Prima di scostarsi dall'estremo superiore di questo femore 
xtìorbosa, merita d'esser notata l'ossificazione del tendine del 
vasto interno collocata nella faccia interna sotto il piccolo Tro- 
cantere (r fig. i. a.) e finalmente l'adesione ossificata del va- 
sto esterno posta sotto il gran Trocantere nella faccia esterna 
(s fig. i. a.) ed estese ambedue per un lungo tratto della dia- 
nse di quest'osso. 

La Biforcatura inferiore della linea aspra, come più re- 
mota dal centro della Carie r si osserva meno abbondante delle 
notate appendici. 

Pur 
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Pur non ostante il ramo esterno della medesima, ohe in 
stato naturale appena si fa prominente al di là del Condite 
sottoposto, apparisce più elevata del solito in questo femore 
morboso, attesa una serie di sfoglie ossee alte in principio una 
linea parigina circa (nnu fig. i, a.) e quindi gradatamente 
maggiori , le quali , mediante la loro situazione , e direzione 
obliqua, rappresentano il proseguiménto dell'attacco ossificato 
del vasto esternò. 

Il ramo interno dell'istessa biforcatura non presenta se non 
che alcune piccole sfoglie , o appendici ossee pel* lo più isolate 
(xxxxxfig.i.a.): le quali attesa la situazióne loro ^ e l'ana- 
logìa con tutte le altre, meritano di essere considerate come 
altrettanti rudimenti ossificati del corpo lungo del Tricipite , e 
del piccolo capo del Bicipite femorale. 

Se dunque le divisate appendici meritano di essere consi- 
derate per la loro situazione > e struttura > come altrettante 
adesioni tendinose ossificate , converrà credere , che nel caso 
di cui si tratta l'ossificazione di tali parti sia succeduta a sca- 
pito della sostanza ossea del femore di questa Religiosa: giac- 
ché nel tempo, che questo andava guastandosi in più luoghi 
dalla Carie, le adesioni predette acquistarono una insolita con- 
sistenza , e le stesse fibre muscolari si resero cartilaginee . 

Ma per ben intendere il processo della natura in queste 
due opposte operazioni, converrà prendere di nuovo in esame 
la causa , 'che unicamente diede principio alla malattia di que- 
sta Religiosa, e. che lentamente procedendo coi suoi effetti, fu 
capace di trarla a morte dopo il corso di dodici anni. 

La causa, di cui intendo parlare, consiste in quella preci* 
pitosa caduta, che essa fece da alcuni gradini di una scala 
nel 1798. 

Nessun'altra indisposizione interna poteva avere influito al- 
la produzione di un male così grave, e complicato a questo se- 
gno. Nacque la medesima da Genitori sani, e longevi: ebbe 
varie sorelle , che trassero la loro vita in piena salute fino air 
la vecchiezza inoltrata; e per quanto ella stessa rimanesse pri- 
va dei suoi corsi lunarj nel vigeaimo terzo anno dell'età sua in 
sequela di un forte disturbo di animo, pure con tutto ciò eb- 
be la sorte di superare col suo buon temperamento le conser 
guenze, spesse volte fatali, di tale anticipata soppressione , e 
per fino il tristo resultato di alcuni forti Eounehagoghi , che 
da Empirica mano gli furono amministrati. 

In progresso di tempo, se si eccettuino alcune malattie 
accidentali, essa non era stata soggetta a Ver^tn*altra indispo- 
sizione abituale , toltane una cronica , e leggera artritici e , cui 

oppo- 
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opponeva con questa indicazione una continua attività nelp 
adempimento delle proprie incombenze, ed un esercizio di mac- 
china non ordinario nello stato suo. 

Mediante questo adattato redime era» conservata in una 
perfetta salute per il corso di ventidue anni, all'epoca in cui 
ebbe la disgrazia di cadere. 

Il colpo sofferto in tale occasione sul fianco sinistro , dovet- 
te essere molto significante , giacché Essa non fu in grado di 
sollevarsi dal suolo, fin tanto ohe ai suoi lamenti non accorse 
persona per darle soccorso. 

Premurosa di occultare alle Religiose sue compagne quan- 
to erale accaduto , sofferse per più di un mese una dolorosa 
claudicazione, attribuendone Pongine ad un sognato reumati- 
smo in quella parte. Evvi per altro tutto il motivo di sospet- 
tare della costante permanenza di un dolore profondo, ma sof- 
f ribile nel centro del fianco; poiché passato appena lo spazio 
di due anni , tornò essa a lagnarsi di una continua dolorosa 
sensazione in tutta l'estensione dell'articolo corrispondente j sen- 
za ,, che vi concorresse verun'altra più recente cagione. 

Sappiamo dalla Storia Patologica, che le sostanze spugnosa, 
e midollare delle ossa vanno soggette ad alterarsi per un col- 
po esterno, e giungono perfino a corrompersi in progresso di 
tempo, senza che sia accaduta veruna permanente mutazione 
nelle parti molli contigue , 

Il Sig. Michele Troja nel trattato delle sue Esperienze 
intorno alla riproduzione delle ossa, stampato in Napoli nel 
1779. asserisce di «aver veduto morire nello Spedale di S. Gia- 
como un Soldato di Cavallerìa 5 che nella sezione del Cadave- 
re mostrò annerita, e quasi sfacciata una porzione della so- 
stanza midollare della Tibia , corrispondentemente al colpo ri- 
cevuto in quella parte dal calcio di un Cavallo. 

E' inoltre troppo noto, che le ossa cilindriche sono ripie- 
ne nei loro estremi di una sostanza òsseo-spugnosa , idonea ad 
opporre in tali punti una sufficiente resistenza (b) , e che que- 
sta istessa sostanza derivante dal periostio interno (e) è corre- 
data di un abbondante tessuto vascolare, da cui ha origine la 
secrezione di un'umore linfatico-oleoso , il quale condensato 
nelle cavità delle ossa, acquista la proprietà, e denominazio- 
ne di sostanza midollare (d). 

Dopo tali premesse si rende facile il rilevare, che la e- 

nun- 
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(b) Haller Disp. Anat. Voi. VI, 
pag. 873. 



(o) Mulinile: Anat. Nov. pag.io. 
(d) Haller 1. e. pag, 383. 
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ntmciata percossa sofferta da questa Religiosa, avendo urtato 
con forza contro il gran trocantere, fu bastante a dar* origi- 
ne ad uno stravaso di sangue nella spugnosità ossea de IPest re- 
mo superiore del femore* è da tale stravaso con lenta pro- 
gressione dar motivo alla carie consecutiva di detta parte . 

Il fatto riportato da Troja ne presenta l'analogia 9 e la 
struttura vascolare > non meno che l'origine di questa ossea 
spugnosità ammette senza equivoco tutta la possibile disposi- 
zione a tali cangiamenti* d'altronde troppo comune ad osser- 
varsi in tutte le parti molli del corpo animale. 

Riconosciuto pertanto il principio dell'indicata malattia 
nella carie troppo manifesta della spugnosità interna del fé* 
more sinistro tra i due trocanteri , passiamo ora ad esaminar- 
ne le conseguenze. 

11 Fenomeno più singolare succeduto a questa carie, con- 
siste nell'ossificazione della maggior parte dei Tendini impian- 
tati nell'estremo superiore di questo femore , ed in un esteso 
tratto della sua diafìse, come abbiamo fatto osservare. 

Il carattere di vera ossificazione si rende nei divisati ten- 
dini troppo palese, mediante la durezza, ed inflessibilità ac- 
quistata dai medesimi, e più di ogni altro per mezzo dell'ana- 
lisi chimica, la quale ha somministrati 70. centesimi di fosfa- 
to di calce, e soli 3o. di gelatina. 

Da ciò si rileva l'insussistenza dell'opinione del Professor 
Fenada di Padova , il quale nel secondo Saggio di Osservazioni 
Medico-anotomiche (e) nega, che le parti molli, e flessibili 
del corpo umano possano essere suscettibili dell'indicato cab-* 
giameuto; ed impugnando quanto viene asserito dall'Haller 
iutorno alle ossificazioni (f ), esclude del tutto la manifesta ri- 
dondanza di sugo ossificante in alcuni casi , e l'attitudine del 
medesimo. a produrre or qua, ed or là delle preternaturali 
ossidazioni , sostenendo , che queste mancano assolutamente 
dei caratteri proprj delle sostanze ossee . 

L'unica differenza > che passa fra le parti solide , e molli 
del corpo animale , consiste nella sovrabbondanza dell'elemen- 
to t eri eo-sa lino nelle prime, e gelatinoso nelle seconde . Ilcen 
lebre Heynio (g) rammenta, che qualunque ossificazione natu- 
rale y o morbosa viene eseguita dalla natura per gradi , di mo- 
do che le stesse fibre membranose delle ossa^ prima di «acqui* 
stare la durezza che loro si compete, non sono che vere car- 
Tom. IX. N tiia* 

(e) Pag. a3. nò in locis insolitis corporis humani » 

(f) Haller de ossiuift formatto- (g) Tentàm: Chirurgo M^dic. ' 
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tilagini , Tale a dire 'altrettante ossa imperfette a sentimento 

dell' Havera (h)- 

Un aumento dunque di fosfato di ealce , che superi di piìr 
del doppio la proporzione del glutine, è ben sufficiente a ri- 
durre ossificata qualunque parte molle del corj>o animale ; e 
questo è appunto l'espediente, di cui si prevale la natura per 
rimediare ad alcuni sconcerti della macchina animale . 

Troppo è ormai noto a* chiunque con quanta profusione di 
questo elemento ora semplice y ed or combinato con un terzo 
di glutine, si diriga la medesima a risarcire qualunque lesio«* 
ne accaduta nelle ossa. Un rapido sguardo sopra i pori sa reoi- 
di, successivi alle fratture j può bastare a convincere chicches* 
sia di una tale profusione ; ♦ ed il solo nome di soprosso, con cui 
si conosce dal popolo il poro sarcoide, serve a mettere iirchia* 
ro l'esuberanza di questo cemento ridondante in simili casi . 

Ma non sono gtà le sole fratture delle ossa quelle, che 
richiamano la natura stessa, all'indicato compenso. Qualunque 
ossificazione preternaturale , o morbosa , che succeda nella mac- 
china animale , se si eccettuino quelle y che accompagnano la 
decrepitezza ; è sempre preceduta da qualche grado di solu- 
zione di continuità nelle parti solide più vicine . Le dilatazio- 
ni aneurismatiche delie 1 principali arterie del corpo umano 
vanno raramente disgiunte da simili ossificazioni; e queste sem- 
brano espressamente formate dalla natura in simili casi per 
fortificare , o ricollegare le pareti di detti canali soverchiameli- 
le distratte y e per impedirne , o trattenerne al possibile là 
totale rottura (i)* 

Saltzman .nella sua Decas óbservationum illustrium Ano* 
tomicarum (k) asserisce di essersi assicurato coi fatto , che nei 
tumori linfatici le membrane, che li circondano, acquistano 
per lo più una durezza tendinosa , o quasi cartilaginea , onde 
opporre una valida resistenza alla forza distraente del fluido 
in essi contenuto. Se dunque le tuniche vascolari, e le mem- 
brane stesse, che attesa l'eccessiva loro flessibilità , e mollez- 
za, stanno in diretta opposizione con le ossa, si rendono in 
qualche occasione suscettibili di ossificazione , qual meraviglia 
se i tendini pure di lor natura tenacissimi, resistenti, e più 
abbondatiti di fosfato di calce , siano in grado di subire essi 



pure l'istesso cangiamento ? 



Que- 
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(h) Cap. III. 5- ito. g a 2; m desedìb., àccausismorb. Epist. 

I f (i) Abr. Vater de Osteogenia na- XXVI. art. 3i. 
turali^ & preternaturali, in tei: disp. (k) Obs. Vili. gag. 6y5. 

Auat. Htilìer: vol.VI.jx13. a34* Moj> 
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Questa operazione della natura, che da tutti gli esami 
fatti non può ormai esser revocata in dubbio, sembra essere 
-«tata diretta anco nel caso nòstro a consolidare quest'osso in- 
debolito dalla carie nel principio della sua diafise, e quivi aa- 
jaggettato ad una fàcile frattura . 

Per esser convinti di tale verità, basta rammentarsi , che 
il femore umano per opporre in quel punto una valida resi- 
stenza , è ripieno di ima sostanza osseo-spugnosa , come abbia- 
mo notato di sopra, e che quivi la carie non solone distrusse 
«affatto resistenza, ma rendè altresì più sottili le pareti solide 
del cilindro osseo fino al punto di farle cedere al peso del cor- 
po soprincumbente , ed allontanarle una dall'altra . 

Immaginandosi infatti il femore in questione denudato af- 
fatto , e libero da tutte quelle appendici foliacee , che lo ri- 
pudprono, si osserverebbero le sue pareti corrispondentemente 
ai due fori (a fìg. 3.) ridotte alla sottigliezza dell'osso vomere. 

Era dunque necessaria una vera profusione di sugo ossifi- 
cante nel contorno » e nelle adiacenze tutte di questa parte , 
onde prevenirne la frattura minacciata dalla carie . 

Tale espediente della proviti a natura non è parimente 
nuovo * ma. anzi è stato sempre osservato conseguente alla di- 
struzione della sostanza osseo-spugnosa , e midollare delle ossa. 

II. celebre Ruyschio.(J) asserisce di avere osservata la di- 
struzione totale, di alcuni corpi delle vertebre nelle spine dorr 
sali di molti soggetti gibbosi > rimediata per lo più dalla na- 
tura con la vera anchilosi di queste vertebre medesime, clip 
è quanto dire mediante l'ossificazione delle loro cartilagini irv 
termedie , come risulta da diversi esempj di simil natura, dal 
medesimo conservati, nel proprio museo. 

Si rileggano inoltre le delicate, e belle esperienze del 
Sig. f Michel^ Troja intorno alla riproduzione delle ossa, e si 
osserverà, che per costante resultato della distruzione artifi- 
ciale della midolla, e spugnosità della tibia in varj colombi > 
ottenne nel corsQ di otto giorni una nuova produzione ossea , 
phe ne triplicava il diametro , senza alcqn segno di riprodu- 
jzioae nella sostanza midollare, e spugnosa, artificialmente di- 
str ut t a . 

Oltre di ciò i tendini stessi dei muscoli estensori del pie- 
de e r ansi grandemente ingrossati dopo lo spazio di a5. giorni, 
per esservisi depositata una materia semicartilaginea, che fu 
capace di penetrarli a tutta sostanza (m); talché si rende pre- 
sumi- 
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(1) Obs. Anat. Chix. LXV1IL (m) pàj. 53 
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su mi bile , che in un maggior corso di tempo sarebbonsi essi 
pure perfettamente ossificati* 

Né qui è da omettersi la circostanza di aver egli grada* 
tamente esaminata tanto nei colombi, che nei cani la forma* 
zione di questa nuova riproduzione ossea, la quale ebbe la sua 
prima origine da uno straordinario afflusso di gelatina conden- 
sabile all'aria alla consistenza delle cartilagini , e capace di 
spargersi nel solo spazio di 36. ore sopra tutta la superficie 
dell'osso alterato, riunirsi sotto i ligamenti, che connettono il 
femore alla tibiale penetrare a tutta sostanza nei ligamenti mede- 
simi resi turgidi per tal. motivo, e più resistenti dell'ordi- 
nario (n). 

Oltre questa serie di fatti comprovanti un insolito afflus- 
so di glutine ossificatile attorno le ossa cilindriche j in supple- 
mento, o riparazione della loro interna spugnosità , e midolla, 
non mancano nella Patalogìa Chirurgica dei resultati analoghi 
per dimostrarlo con maggior' evidenza. * 

Concordano in fatti coi tentativi del Sig. Troja due osser- 
• vazioni riportate da Seul te to (o) , in ambedue le quali si par- 
la di un soprosso formato dalla natura , nel primo attorno al 
cubito, e nell'altro attorno la tibia, in sequela di carie pene- 
trata fino alla midolla. Quello poi, che è più mirabile, si è, 
che procedendo la carie dall'interno fino allo strato solido di alcu- 
ne ossa cilindriche , la natura è passata a formare con l'enun- 
ciato soprosso un verostnecio, che le circondava da ogni parte, 
ed ha dato luogo non solo allo Sculteto, ma a David ancora 
Chirurgo di Roano, ed al Sig. Troja medesimo d'insinuarsi per 
mezzo di varie trapanazioni attraverso all'osso rigenerato , e di 
poter felicemente estrarre a pezzi Fosso vecchio con felice 
successo . 

E' celebre finalmente il caso di un soldato invalido , al 
quale Mons. Morand avevaf fatta con l'istessa indicazione la 
terebrazione dell* umero senza alcun successo , e che non vo- 
lendo sottoporsi alla mutilazione consecutiva del braccio, pro- 
postagli in veduta di opporsi alla continuazione dello sfacelo 
della parte midollare, sopravvisse molto tempo; e dalla sezio- 
ne del di lui cadavere fu poi rilevato essersi formato dalla na- 
tura un umero nuovo attorno l'antico, che inaridito, e reso 
affatto inorganico, movevasi liberamente dentro la cavità dell* 
umero rigenerato . Quest'osso infinitamente istruttivo conserva- 
vasi 
». » 

(n) Pag. 3o. 3i. (o) Àrmam. Chirurg. Hag. Com. 

%6$6. obs. LXXXL Tak 27. 
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vasi nel Gabinetto; di Mora. Morand medèsiuK), d'onde passò 
in quello di Mons. Chopart ; ed il Sig. Troja suppone , che 
esser possa quello stesso, che si trova riportato dal Cheselde- 
no nella sua Osteografia.< , . 

Una nuova analogìa col: fatto da noi riportato resulta vi- 
stosamente dalla descrizione di due ossa morbose* del Museo 
Hoviano , riferita da Andrea Bona nella sua Descrvptio. the- 
sauri ossium morbosorum HoxAani . Amstelodami 1783, (p)^ 
Si presenta nel primo l'urnero destro di un* adulta vergine , •. 
morta per un vasto tumore formatosi attorno l'articolazione del 
capo di quest'osso > in sequela di un forte colpo ricevuto ili 
quelle adjaoenze . Tutta la superficie di quest'osso fra il ca^ 
pò, e la metà della sua diafìse , era ricuoperto; di processi os r -. 
sèi spinoci, di figura e < dimensione diversa. Mancava, la cor-» 
teccia cartilaginea nella parte posteriore del suo -capo ; ed i 
lati del seno, per il quale passa il tendine del ramo più hyi- 
go del bicipite > erano pure ricuoperti delle spine Oosee sud- 
dette, i ., 

La seconda prova di analogìa viene somministrata dal fé- 
more di un uomo adulto, nel quale sembra, che la sede del- 
la malattìa incominciasse dalia distruzione dello strato esterno 
di quest'asso conseguente alla corruttela del periostio. Quest* 
uomo, cadendo da un luogo molto elevato, percosse il fé inora 
suddetto sopra i condili , ove si risvegliarono acerbi, e continui 
dolori. Sopravvenne l'intumescenza della parte, che ridusse 
quest'articolo quattro volte maggiore dell'altro opposto ♦ Au? 
montandosi a grado a grado la gonfiezza , si fece strada il tu- 
more al ginocchio , ed alia metà della gamba corrispondente • 

Aperto dopo là morte il tumore , fu osservato , che il pan- 
nicolo adiposo, infarcito da eccessiva pinguedine indurita, for» 
mava presso che la totale estensione del tumore medesimo, 
e che al di sotto di esso vi erano ri inasti pochi , ed esili avan- 
zi dei vasi, e della sostanza muscolare della coscia. La lami- 
na, o corteccia esterna del femore, dalla metà della sua lun- 
ghezza fino ai condili, erasi distrutta nel corso della malattìa, 
ma la parte ossea sottoposta alla detta corteccia erasi resa ine- 
guale y aspra , e ricuoperta di processi ossei spinosi assai rile- 
vati , ed estesi a tutta la parte -superiore della tibia, e fibti* 
la sottoposta (q). 

Questi processi , o appendici, spinose non furono per altro 
rilevate da Bonn per vere ossificazioni dei tendini inerenti a 
dette ossa, forse per difetto di quella precisione di, sito „ © 

, - 1 . . ; & \ 

(p) Pa s* $*• : (q) P*g* 94** l : ' • "■' 
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ài configura *ioue , eli e le Tanno distinguer per tuli ite 1 caso da 
hoi riferito. 

Tale per altro esser doveta la loro origine, e molto più 
nel secondo caso , poiché V Heller medesimo (r) asserisce , eh© 
ia disertatone idei periostio per càiisa morbosa dà luogo, non di 
tfado a simili ossee produzioni. 

• Si rilava quindi il motivò, per 1 il quale mancano simili 
produzioni iti tutte quelle parti , che non sono naturalmente 
ficuopertef dia Ha indicata membrana, come succede appunto 
nelle apoftsi articolari, qualunque esser possa la precedente 
lesione di Queste parti aned esime. Una tal ..verità viene ram- 
mentata dallo stesso èig. Tròja alla pagina 116. 9 ed è confer- 
mata altresì dal nostro monumento patologico, il quale non 
presehta veruna della divisate appendici osa e e né sul proprio 
fcapo, né sopra i due condili, abbenchò l'uno,, e gli altri ap- 
pariscano Corrosi dalla carie a notabile profondità. 

Ma <juàle utilità da questo laborioso compenso della na- 
tura per l'esistenza della nostra infelice Religiosa, se si eccet- 
tui la 'remosda fragilità del suo femore sinistro nel luogo iude- 
bolìt<> dalla carie ? 

La pressione notabile del tumore sopra i vasi più insigni, 
che vanno a nutrire quell'articolo, doveva necessariamente 
prodiere il difetto di nutrizione nel medesimo^ e trance ad 
tuia irrteparabile distruzione tutte le sue parti molli ad esclu- 
sione de' soli integumenti, che si trovarono accresciuti di volu- 
me, e 1 corredati tuttora di vasi, e di nervi. 

Il solo impedito accesso dell'aria fu quello, che difese le 
parti muscolari della coscia da un putrido disfacimento, facen- 
dole in gran parte degenerare in quel fluido denso, e. sangui- 
tìolentovche si vidde sgorgare dal tumore appena inciso dal 
coltèllo anotòttìico. 

-' Qael glutine (s) poi, che in tanta copta si trovò . raduna- 
ta nell'interno del tumore, in vece di essere il prodotto della 

de- 

(r) Bisp. Àoàt. Voi; VI. pag 3?5. fetti diversi, ma proporzionati aigra- 

{s) Considerata questa sostanza gè* di primitivi di flessibilità delle parti 

Ifrt&osat 4el 'sito , simile a, quella- os« respettiee. S'intende da ciò come i 

servata dal Sig. Troja (1: e. p. 3o. 3i.) tendini per essere pm abbondanti dell' 

perone quivi determinata dal princi-. elemento terreo-salino ^ siansi portati 

pio vitale per riparare ad uno scon- ad emulare Iti. solidità dèlie ossa / ed 

certo affatto simile, bisogna tignar- i muscoli, comeeehè più copiosi di 

•aria còme ii n vero -glutine ossifica 1 glutine, e man corredati di fossato 

bile j dal concorso del quale son risul- calcareo , non abbiano acquistata se 

tati sulle parti molli. della cqeoia ef- non la consistenza delle cartilagini- 
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degenerazione di qualche altra molle sostanza propria della 
coscia, sembra, che vi fosse copiósamente trasportato" dalia na- 
tura, per. cowr- ; er ! e la descritta metamorfosi osservata nelle 
t — >-'■ « muscolari'dj tutta' qujella: parrei 

ennunciati principi di questo male , sembra- 
I ' .erfluo. Accademici Sapientissimi, il farvi rile- 
va.^ .i..- i qualunque medico compenso per prevenirne 
le fatali consegni!!) ; Qnrt'è «he contento di ayere illustrato 
alla meglio un latto patologico, che mi ha somministrata l'oc- 
casione di comprovare ne' tendini la proprietà di ossificarsi, e 
nei muscoli quéll* di degenerare ^cartilagini (t) passo, qd im- 
plorare il vostro compatimento, riserbandomi a contribuire in 
altro tempo con una miglior produzione alle vostre dotte fa- 
tiche. ' ■ , 



E^TPIAT. 



(t) Non mi è ìgn*ta sa (fi «ìò la 
contraria autorevole opinione del ce- 
lebre Caldani (Iiist. PhyùoL pag.iSt).) 
il quale affidato forse alla mancanza 
di fatti di questo genere nell'istoria 
medica , esclude assolutamente dai mu- 
scoli la proprietà di degenerare in 
cartilagini , e molto più quella di os- 
sificarsi: ina oltre l'aver io avuto- set-' 



to gì) ocelli il descritto rnoaùt»*n«o> 
patologico,' ohe- decide apertamente ila 
contrario t Uni sia permesso di ia,m- 
mentare,, cha l'Halle r. (Phys. Tom. £ 
pag. 545.) trovò nel cuore alcune 1 
squamine ossee, e che un'analoga so- 
stanza, fa trovata nei muscoli egual- 
mente da Walther. Obsv ÀnatL pag.4*. 
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Di una Memoria Fisiologico-Medica 
CONCERNENTE UN FETO MOSTRUOSO DELL; 



UMANA . 



DEL 



Socio Corrispondente delle, pia celebri Accademie, e P. P- 

di Medicina Condotto in Volterra. 



M 



I IrabBe fu sempre all'occhio del Filosofo il gran lavoro del- 
la riproduzione degli essevi animati* la v<»rp altrettanto difficile 
per comprendersi, quanto facile , pei; effettuarsi in se stesso. 
Benché illustri ingegni nei secoli passati/ ed; in auelli a noi 
vicini si siàiufr occupati 2n questo vasto, campo di fisica ani- 
male, e con lè^ loro industriose, e replicate esperienze ab- 
biano somministrato a noi lumi; e- dati sicuri: ciò non ostante 
uopo è confessare con Galeno (a), che nell'affare della gene- 
razione noi siamo ancora nelle tenebre. Sembra, per vero dire 
che la natura iti questo articolo abbia voluto occultare se me- 
desima (b), e che non ha fin qui prodotto quel genio subii* 
me., cui è riserbato il penetrarla intimamente in questa *ran- 
diosa di lei opera. 

Che se molte difficoltà s'incontrano nella spiegazione de^li 
esseri bene organizzati, non vi ha dubbio certamente > che as- 
sai più spésse > e scabrose si presentano queste nel volere in- 
tendere , e spiegar le cause, le quali rendono mostruosi gli 
animali vegetanti dirò , e racchiusi nell'utero materno . Ma 
siccome non pochi canoni certi abbiamo per lo sviluppo del 
germe a seconda delle leggi ordinarie della natura , così non 
poche cause riconósciamo manifeste fra quelle tante, le quali 

• . . •' . , 

(a) LiJv 1. de semine. 

(b) Maupart ec. De l'Hom. & de la Fera. 
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pbs«)nò' : i?è^dei^ difettuaw) Beile sue'pfciirtr Qr$&vèzz*,tè lo svi* 
luppo, e T accrescimento del medesimo. * •* " « ■ ; : . i • ] r 

. Q ualuikrue forte' y e costane e-pceasiane * v^énga ese i-citata so- 
pra l'ut ero pregnàiit e 4 sfa % be ii ? iflternèi , a soa nel I*' esterno , ! mo- 
bito» che i toglie) la libertà - all'ingranditi earto> xteltf ut ero t imìpè»- 
disce '^er ? itóoesfcità io f sviluppo del feto «racchiuseci' fc spéeial:^ 
niente^ nelle eet remi tà f gì supe^ioori ^« òhe inferiori^ RfeatJafldd 
per tal causa compresse y e aecefcate* le arteria, { come <ci avi 
verte il grand'Haller (e) ) le? quali portarid il sangue w queste 
date parti, s'impedisce egualmente; il passaggio {tètt* • linft, 
animale ; quindi rimane il feto imperfetto nel suo sviluppo , e 
nel suo ingrandimento; . 1 r >V }i r iv <_. < ^ •• 

Se Winslow (d) 5 parlando dei busti femminili ordinar j, asse- 
risce eòa ; ragione' 9 che) sono, atti essi a ferirei, stòrpiatre^ a "sof- 
fogare pur'anefee il feto bbiuso nell'utero materno r io non az- 
zarderò molto dicentìii ? ohe una- Femmina gravida per d-isavvert- 
tura.i iai qudlei per occulta*)* ,la siia trista situazione!, peri sei in 
sette mesi di gravidanza porti una lasciatumtartifiziosa valida, 
■e ÌGompriitruMite sopra! IT^eiiDt.^ieno ^ diventar la! cagione abolii* 
ta della mditrriosità. del suo feto; ergó'appmret watt erri posse 
adderei demere i rnwt&re ali quid' ire fatti' (f) . 



»! '.• •! 




nnpertetto svilup 
pOtdelM dhieqsaporiorfi) 4&j -straordinaria conibrmajBidné.'tìelle 
ossa componenti la pelvi, ed il pube, e la tortuosità delia co- 
lorina spinate incurvata- per la* parte sinislsraioriiiavantf l'enor- 
we'jrei non frequenta.;mnAtiai06Ìtà di' questa feto* . . . T. 

Una pi^ga &otto l'ascella sinistta/jedgknaataii'dallMiyfornie 
braccio corrispondente fi* petf'CJSMre stato; per- lungo «teiilbdir*» 
piegato per l'iudent*C(, e f tìn^ ^Uiicidio »c^ue»taMtlal]a' VagiiiA 
costittdwanor^inlferurità ddl medesimo. Il» oapa^i ^d il- tronca 
erano pienamente nutritile nello <ritató naturale .-! t mr 
• , -r Per qtóidioi giorni continuò a vivéreqxiestajnòsfciTiosa Banft 
bina con stupore di chiunque .p^ò^di^tafei : Esegui fu questo 
tempo ta.gufe 1 vitalizie ittrturttfh fnnz'mi'f nidnte mera?.' chels& 
fosse stata sanissima, &\briù'e\x)ii^nizW&; y:'yi ì; vi ij / j,u:>1> 

La piaga ascellare si fece per gradi gangrenosa > e appro- 
fondandosi negl'interstizj dalle costole del petto attaccò la so- 
stanza del polmone sottoposto; il sangue per la vagina si rese 

Tom. IX. O più 

(c^ In BoWav. &c. Praelect. T. V. 

|d] Txact. &c. di Anat. &c. (e) Hai. lo*, cit. 
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core, e eli altri animali fa), sopra gli altrui campi • e jorati .• 
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Ora per procedere con"" quaìctié ordine, crèdo, non inùtile di 
stiami sopra gli altrui campi; una delle quali è il Pensionati- 



Lftntf e^jlr*iÀicft aménti Halle «pc^crtlaH&ifi -MWfofte % òctm 



io fettyto 

CTtolirm* 




mi sono 
to y che 



cuni, ma si renderebbero poi del tutta intdlff *rfeP piano' che 
ono . proposto . Mi ristringer^ ,ad accer.ijara soltan- 
;he la loro origine, e antichissima; puossi stabilir- 
la però con maggiore probabilità all'epoca fatale della deca- 
denza dell'Impero Romano ^ allorache un diluvio di popoli bar- 
bari discesi fino dal Ponto, e d all'agghiacciato Settentrione , 
inondò la misera. Italia , , flWu4?febiKfì pi" bsllg, e più ricche 
contrade Europee. Que* feroci conquistatori, più avidi, che 
prudenti., saccheggiarono quelle campagne medesime, nelle 
quali erano venuti per rintracciare la loro sussistenza, e le ri- 
dussero ben presto in vaste solitudini , e in deserti spaveiife^ 
rbliz "lÈùitcètti* aJtom * k*i faliitantì , joude sottraici dalle violenze 
di' que* popoli brutali di dav>èr&r a H onte naie ?dai probi*) 1 fondi > 
lestàrodo qiiesti inpiiedaja/ila loro barbar iev tfHe non la, ri- 
sparmiarono se nop * ciò^ ch'era inaccessibile ' al Jor genio di- 
stratole Erano questi per la maggior parta Pastori* -<» f Gao- 



t » . *,-: :) riil • il # 



fV r (v)\fBt fe arie Bettole è*' corifee &<*<* «fak; ftétoHsi ^étDittritto idi Colise] v^ 
il dfirit^o ^J ^sepio: nelriUag^i J ore r ppi^(> rarbirèvar. p«tfiaa,:ob«;id0po;il 
?onovi \gostq. in questa nostra Pro* *4glV> .della pfiirt* unica ejrha, man- 

^^V : . ' , •';:': "'..:;, «W» * e g* e gg ie! t ?*b aJtri, armenti* 




roiniscuameu^- 
clie pressò 



nel n 9 g t i:<; 
ferie dett 



scolo "à érta 

t<tag*> 
olinola ' da 
Marco . 
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viatori -^sèmpre vagabóndi", e senza stabile dimora come sono 

Sjgidi i iTat'tarive i Selvaggi d'Àriierica e come tante altr$ 
a^bni Guerriere!*, gli antichi I. Al emanni , gli Svevi, ed un» 
parte dei Galli 'conquistati da Giulio Cesare (e), Dispreoaairuf 
no V agricoltura , e* * vive vano «in coro une 'unicamente; del pf(* 
dotto dei loro armenti,' che facevano* scorrere , e foraggiare sii 
tutti i terreni, allora indistintamente aperti, e in libertà ai 
bestiami, siccome pascoli pubblici, «promiscui. Quando alla 
fihe vehncroi a cessare cosi - funèste ! invasioni devastatrici di 
tante 'PrcfviiKnevTj terreni die peri sì luogo tempo giacquero 
incolti ,* è f a bbandona ti alla natura ; ' futonò io • patite * disnodati t 
e messi a coltivazione; e a mi pur a che le popolazioni • andaronr 
ti .moltiplicando) e con esse t loro bisogni , e . cKe lai càccia > ed 
il ? bestiame pia non bastarono alla hnw sussistenza * vidersicDr 
strette '?a «deèicaTsi >nuoitomèntè alla eoltupa dei carnai (d) i< $ 
Moiiaoi • pi4ncipalhiènt e vi si applicarono cob tale fervore ; ' e in* 
dù*trìai.,<ebè-. in seguito se- ne sono provati mai sempre Lifelicpi 
effètti «dei doro' travagli, delle loro invenzioni, é dei loro mi- 
glioramenti'. ,, Quando 'incorninolo &. risorgere l'Europa dall'op- 
j, pressione dei (Barbaci v dice il celebre Sig. di Valmònt dì 
4y Coiiiaijei^ epiteti' Solita rjoorrre^tirono a pòco *a ìpocò in i tarara 
^ ii 9 u trecce Ile n tei imoclita le situazioni meno osservabili ^ ei le 
^ pud neglbrte , e ^i i può natii e* in lpro; onore , che eglino* steéài 
^ furono i fabbricatori di' quelle grant. fortune , <^ e poscia afc> 
^ -ìiron ignori loro successori (è') #i In seguito i più ribolli pàiv 
tioolam -; iridarono di mano ini mano ^ acquistando in proprie tA 
de Me v'iste- tdtiuté, per. lo. innanzi d'uso icorauiie ,i ani phe ipfefr 
altro sèl>Uefte passate) fossero in doro p virato dominici ^ non p^arf* 
ciò restavano liberate d&ll& ■ servitù i del ttNigo* Bascblo\ nop 
mai dimenticando quagli abitanti, che in avanti iterano attutii 
comuni -, e quindi nei con iervarono sena pre il suppósto titolo dp. 
pàseoljaile (f')"> Codesta !vpìiatìoai si andò- a grado > a grado tal* 
'• «• *. ::i ?i • ' 'iki-.i) >f oiiij:. Ikmii \..i»Lj n!o j--i.» ; inferni r 

(e) . Qaess&itlìi Qi< I^ibyJVwje YI1 j;f ci*J reÀ'ji<<fpi«lkr >àe& lUsoolona erjr* 
TcHfit* de un j Gf«m <$trab~ Ac j, t ) : > „ iftprta i , #He <fp*fe%sà\ «p? tpqtenpeutp 

(d) V ed. Muratori Antiqui*;. Ital. negli indicata .Prajti, Ìe\Patp>arQQ, i 
Diss. ai. Nickolls Retri.' sui le* quaH sebbène possWuti dadi rersi pai - 
arant. &c. p. ioa. ticolarij vengono non pertanto lihe» 

(e) Dizionario ragionato di Star, lamento pascolati dal bestiame delle 
Nat. Ve. art* J3os$hi % i ; •: i "' h Vi tàmpufflifi Riattatila , *•< p#ifin& dagli 

.' (f) W esetupiò, t*a móki ohe aiaieiit* dr lentat&BIfftrcftti; tòsto àp. 
qui petreL addurre dritti Tertitor^ pena falciata la prima erfca; sfeihpl* 
in pro*à della mia opinion*, lo ab-» rfck*frl«r oli quelle popolazioni , 'fchean- 



biamo noi medesimi in questa Pwvin* tiùìbent* trino «Jutf prati &'à&o pub- 
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mente avanzando, che coll'andare degli anni si pretese di po- 
terla sostenere, anche in faccia ai Tribunali , come assolutamen- 
te necessaria per favorire la moltiplicazióne del bestia hi e. Qual 
fallace opinione! Poteasi mai immaginare,che il mefczo di mol- 
tiplicare il bestiame fosse quello medesimo che forma un rea- 
le ostacolo 9 onde poter provvedere il necessario alimento alla 
loro sussistenza^ é conservazione * 

. Non pertanto solamente al ristabilimento dell 9 Agricoltura, 
.che può tosarsi nel secolo XVII. 9 epoca pressocchè universale 
a tutte le colte -popolazióni dell'Europa* i più saggi Governi 
riconobbero finalmente l'importanza , e là necessità di riforma- 
re un uso sì barbaro* e sì opposto alla prosperità dell'arte 
agraria. Gl'Inglési furono i primi a riconoscerne i difetti, e 
gV inoonv enienti , noa meno che i vantaggi generali e parti* 
fcolari, che dalla soppressione di siffatta licenza ne dove ano ri-, 
dondgre; e perciò la saggia politica di quel Governa ne fece 
promulgare , come non fra guari saremo a considerare , dei 
provvidi regolamenti, molto favorevoli , e vantaggiósi ai colti* 
vatori, e in conseguenza alla stessa Nazione» L'esempio dell 9 
Inghilterra venne successivamente imitato dagli Svizzeri, e 
quindi dalla Francia , e da altre industriose Nazior^i (g). Ma 
è tempo oramai che io discenda ad esaminare la materia dei 
JPascoliì relativamente» a queste Provincie, come ho proposto 
al principio , essendo questo l'oggetto * a cui principalmente 
mirano le mie riflessioni.. La vigilanza del passato Governo 
Veneto non mancò e?sa pure, sull'esempio degli altri stranieri 
Dqmirij, di rivolgere le< &u e> cu-re sopra così; riflessibile argo* 
•meqptQy oijdò > sistemare, e colite» ore ne 5 convenienti suoi limiti 
questo abusd ^ e correggerne gl'infiniti disordini introdottisi a 
danno gravissimo di; tutta l'economia Rustica. Avea a tal' uopo 
presòritto, che tutti quelli che possedevano* o erane per posse-* 
<ìere il Pensionatieo , cròia diritto di . Baste, dovessero prefe- 
rire nei pascolo delle medesime le pecore gentili, o terriere; 
e che nel solo caso che queste mancassero, o fossero in nuine- 
t& minore di quello ^ffribiledalltf poéte ,« vi potessero suppli- 
re con accettazione d*una quantità di pècore naòntafte, o de* 
setteGòhiuni^ proporzionata sempre a quanto poteasi compor- 
' ' . . *. ' Z • ' ; ' ',».." tare 

**U' * ì . «i !i ., > )- ììii: m j-i . : '" «* : ■ •..' ..r ••-•iti. . « ; 

bU*o P .Cornane» ftjwb* furpnp* quedti Berna an. 176^ 1763, 1760, < f?our* 

«venati; agli *t*ti&li, possenti dall' tùmplet., d'Jgriqol. brc.Att. Farcpurs: 

ex-Goverpo, V «*etp : . mì [ ,,.,,< , , , , . , Jtiicfolls, Remanpies i . , «fcr fe* uvanf : 

•j «. (g) Cqde JturoU, T. IL p. 656. £>» le$ desav. de leu Fronce f fr de la 

Mem. dZAgricoh dello Stato V^rptoi GrcindzBrftop** . ;*,.•••.. v . 
Giorn. d J ltalia\n. 1770. M. m. di 
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tare dalle predette rispettive Poste; conquesto però, che non 
potessero arrivare al pascolo prima dei ag. di Settembre , gior- 
no di S. .Michele, per trattenersi fino aia3. di Aprile , giorno 
di 8. Giorgio, dopo il quale dovessero tosto sloggiarne intiera-* 
mente, p passare con viaggio continuato ai loro monti (h). Erà> 
stato altresì limitato a 9 pastori montani, di non poter condurre 
nelle Foste, che uno, o al più due animali da soma per Po* 
sta , da non tenersi però al pascolo , che sopra le pubbliche 
strade , e con l'inibizione di seca condurre ammali a corna , e 
i majali : come pure che non potessero estendere i loro pasco* 
li sopra beni alle Poste non soggetti; né dentro i luoghi chili* 
«i; né sopra i campi seminati, e le piantate a'medeshni inter- 
medie; o dove fossero ulivi, argini, e volte di fiumi serventi 
di riparo dell'acque (i) : Era stata parimenti corretta con prov- 
vide determinazioni anche l'altra preaccennata specie di pa- 
scoli; detti a erba morta, abusivamente stabilitisi del pari che 
il Pensionatico , e non meno di questo all'agricoltura malefi- 
ci (k). Deliberazioni tutte, che manifestano il pubblico zelo 
indirizzato ai vantaggi delta coltivazione , onde preservarla da- 
gl'innumerevoli danni che dai vaghi pascoli né risentiva . Ma 
tali leggi vennero sempre infrante, o deluse: ed io sono bene 
assicurato da parecchi, soggetti molto valenti nell'agreste eco- 
nomìa, co 9 quali trovomi in relazione, che corrono .tuttavia in 
quasi tutte le Cesareo-Regie Provincie d'Italia i più grandi 
abusi nei predetti pascoli, a gfave perdita de' Proprietarj de* 
Fondi, ed a scoraggimene .dell'Agricoltura . Imperciocché r 
continuando i conduttori di pecore , e di altri bestiami a scor- 
rere , e a pascolare impunemente su' i prati , e su i campi ara- 
tivi, e perfino negli stessi prati artificiali, sbarbicando col mor- 
so l'erbe fino dalle radici, e gettandosi indistintamente sulle 

•■ • f viti, 



(h) Vedi Termina*, de* V. Savj 
jtlla Mercan. ed inqu.alle Arti. 17^5. 
Noi apprendiamo dallo Statuto di Pa- 
dova , che non era permesso il pasco- 
lo ai Bestiame di qualunque specie ^ 
ed in qualunque tèmpo , senza il pre» 
fio assenso della maggior parte de* 
propryttarj dei rispettivi villaggi, o 
terre J ad eccezione però de 9 Beni Co» 
multali vallivi; ed ottenuta la licen- 
za del Pascolo , era poi limitata dal 
giorno di S. Matteo' fino al giórno di' 
9. Giorgio pei 1 prati, e per le tetre 



ruote, ed incolte,, fino- a S. Marco; 
StgJt, Pad. Rubrica de Bestìis • 

(i) Le Poste dei pascoli, che da* 
particolari vengono possedute, eglino 
le godono o "per antiche concessioni , 
O per beni acquistati dal Fisco ^ o pei 
eredità «... 

(k) Ved. Decr. del Ma;, de' Beni 
incolti dell'Ex-^ov. Ven. *4- Mag. 
1787. ^guardante l a Prov. del Friu* 
li: vedi aie he termin* 8- Giugno y \ 
zé. Settembre *f65. de V. Savj, alla 
Mere: e inquis. alle *rti , le nel Giorni 
d'Italia T. XI. p. i63* 
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Titi, e sulle piantagioni novelle , invadendo , per fino i pascoli 
con tanta gelosìa riservati alle pecore gentili, E in fatti, guai 
còsa oi -tocca -di mirare più frequente di qpejla, » dei Pastori , 
scendere dai monti , per occupare le campagne molto, «prima 
del giorno 1 fissato* di S. Michele ad onta /di tutta le prenomi- 
fiate regolazioni \> e condurre seco; d'ordinario un Jiumero ecce- 
dente d'animali j e non sopportabile dalle Postfe., inserendovi 
ogni altra specie d'armenti , dalla legge proibiti, e trattenen- 
do ve li fino a primavera molto inoltrata, o a forza 9 o con ma- 
liziosi pretesti , e non passando ai monti ohe a piccolissime 

giornate. 

All'anticipata loro venuta vanno sempre accompagnati som- 
mi danni nei minuti , nelle uve ancora esistenti nei campi, 
nell'erbe serotino dei prati; e le terre battute dal calpestio 
degli animali, particolarmente nei tempi umidi, s'indurano a 
segno, qhe poscia gli ordinar] lavori non vagliono a ridurle al 
grado di scioglimento espediente a quella libertà, di cui sono 
capaci. La minorazione del prodottp dei fieni, in conseguenza 
di detta libertà di pascolò, riesce di gravissima. rilevanza. 

Anche dalla* ritardata partenza del bestiame procedono 
consimili perniciosi effetti, a danno dei seminati ,. dell'orbe na- 
scenti dei prati, e delle viti, e piante, che allora < vigorosa* 
mente germogliano .» E ben sovente sii osserva con vero, r animai 
xicO; che le emessi pasciate, e calpestate disse Ce ansi ancora im* 
mature, le; giovani viti, i novelli Gelsi, ed ogai altra .specie 
di piante arbòree* dai morso degli animali, maltrattate y mise- 
ramente perire, e con ciò restano soffocate nei loro' nascere le 
concepite, speranze degli Agricoltori* Aggiungasi poiché gli ar- 
menti pascenti nei prati non sólo nell'i «verino^ ma anche , co- 
me accennai y in primavera «molto avanzata, e «fino alla nu*tà 
di Maggio, o più oltre , rendono tristo, o scarsissimo fieno ; e 
i proprietarj , o conduttori de' medesimi vi perdono i pascoli 
destinati per alimento dei propiij animali, e > restano' quindi 
disanimati ad accrescere con allievi il necessario laro numero. 
Vengono inoltre dai suddetti* Pastori montati! 'occupate non 
solamente le Poste* ma Rincora altre moltissime situazioni; ed 
estendendo] vastamente ,i pascoli .sopra, terreni alle ..JPode non 
soggetti , tolgono il necessario alimento a' bestiami , e. massima- 
in ente a' Bovini , 'fepetie la più benemerita, che sopra d'ogni 
alti;a supplhce 4 ài più urgéiiti, -e indispensabili bisogni della 
società ^'é' 1 dèlia vita, e che 1 formano' la base , ' è : il sostegno 

S^ rimario ^^'agricoltura . XJf^jionaiip . parimenti la ^iipinuzione 
eì J9 pecore gentili , ,e oppongono [ é il. più .. * q?t£ t tfnpe^ime^tq 
alla tanto importante moltiplicazione dei prati artificiali , che 

soli 
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soli possono infondere un nuovo vigore alla nostra coltivazione. 
Non meno insoffribili arbitrj , ed abusi enormi praticati 
vengono nelFindicata altra specie di pascoli, detti a erba mor- 
ta, introdottisi per fino in certi luoghi, dove dai municipali 
statuti, e da leggi sono inibiti. In alcuni Distretti si fanno 
scorrere i bestiami d'ogni specie a pascere sopra le praterìe 
dei particolari , dopo il taglio , dove dalla prima unica erba , 
dove dopò il taglio della seconda ; pascolo che sogliono conti- 
nuare fino al susseguente Aprile , ed anche in varie situazioni 
fino a Maggio. Perdita dove del terzo fieno, dove anche del 
secondo pei proprietà rj > affittuali , e lavoratori, e della pastu- 
ra dei loro bestiami ; distruzione delle buone erbe , continua- 
mente dagli animali fino alle radici diradate , e particolarmen- 
te dalle pecore, e dalle capre, distruggitrici le più infeste 
dei germogli nascenti (I); considerabile aumento delle cattive, 
che le gregge non toccano, e perciò crescono, è pullulano a 
dismisura a soffocamento delle buone ; deterioramento del suo- 
lo, battuto, indurito, e reso inuguate dal continuo scorrere di 
tante bestie, anche ne' tempi di pioggia, e di fango; e final- 
mente tarda, stentata, e diminuita produzione di fieno, tante 
volte mangiato mentre va spuntando dalla terra in Primavera, 
sono le dannosissime conseguenze d'un tal uso, tramandatoci 
dalla barbarie dei secoli trascorsi. Non essendo pertanto possi- 
bile di poter sostentare un numero di animali maggiore del 
prodotto di foraggi , necessario al loro nutrimento , egli è di 
tutta evidenza, che le pratiche producenti scarsezza di essi fo- 
raggi > influiscono essenzialmente in quella de 9 bestiami, e si 
oppongono validissimamente alla loro moltiplicazione , ed al mi* 
glioratnento dell'agricoltura, che senza copia conveniente di 
animali non può effettuarsi . Tutti i coltivatori intelligenti con- 
vengono, e l'esperienza lo comprova, che dove non viene in 
alcun tempo concesso il pascolo agli armenti , se ne ricava per 
lo meno il doppio fieno di quello si tagli negli altri prati, la- 
sciati a pastura, e in preda alle gregge : primieramente , per- 
chè nelle praterìe , nelle quali non foraggia il bestiame , si 
falciano l'erbe ne' tempi convenienti, e quando il taglio non 
possa loro nuocere; poscia, perchè col tagliò a suo tempo pra- 
ticato non si danneggiano l'erbe, come all'opposto sommamente ne 
Tom. IX. P soffro- 

(I) Quantum illi nocuere greges , Non aljam ob culpam Bacco ca- 

cpie venenum per omnibus arit caditur • 
Denti»; & a morto tignata in Geor$. lib* tu 

stirpe cicatrix : 
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tal'uopo, a somiglianza di quanto suol farsi in moltissimi Di- 
stretti , dove non si è mai stabilita questa odiosa costumanza, 
e come anche si pratica da alcuni intelligenti agricoltori di 
questa nostra Provincia. Simili appigionamenti dei pascoli ven- 
gono praticati nel Veronese , nel Gonelgianese , nel Bassanese., 
nel Polesine, nel Ferrarese, nel Marsigliese 3 nella Provenza, 
nel Rossiglione, a Bearne, a Navarra, negli Svizzeri ec, dove 
i proprietà rj di gregge pigliano ad affitto dai padroni d'un fon- 
do, dei pascoli tanto per Testate, quanto per l'inverno, con- 
venendo reciprocamente sul prezzo dell'affitto, sul numero del- 
le pecore che il padrone del fondo dovrà ricevere, nel pascolo, 
con giuste, e caute condizioni. Le principali sogliono essere 
i. che le gregge non abbiano da oltrepassare i limiti prescrit- 
ti , a danno dei seminati, e delle viti; a, che il padrone deb- 
ba dare la stalla , non meno che i uecessarj strami per ster- 
nere il letto alle Pecore; 3. che il fieno secco debba pagarsi 
dal Pastore al prezzo convenuto col Padrone. Un tal metodo 
offre a* proprietarj di gregge 3 e di armenti., opportuni mezzi 
onde in qualunque stagione poter nutrire il loro bestiame , ed 
è^ inoltre moltissimo vantaggioso ad ogni possidente , per la co- 

5ia grandissima di letame, che annualmente ritraeva beneficio 
el proprio fondo. Perchè poi tutti coloro, che legittimamente 
possiedono il diritto di pascere non abbiano a $offrirne pregiu- 
dizio ne' loro privilegj , si potrebbero questi compensare con 
.equivalente Canone in denaro da essere corrisposto dai pro- 
prietarj de 9 fondi soggetti a chi ha il Gius d'ogui respettiva Po- 
sta; oppure in via d'annuo livello, o di assoluta affrancazione 
di capitale, con quelle caute avvertenze, che. fossero in ese- 
cuzione riputate le più conferenti ad ogni necessario riguar- 
do (n). In cotai modo l'arte coltivatrice , e la pastorizia insie- 
me , che non possono andar disgiunte , fiorirebbero egualmen- 
te, prestando l'una all'altra soccorso; gli agricoltori sicuri dei 
loro prodotti ^ e del dominio del proprio, coltiveranno con mag- 
giore diligenza ^ e solerzia i loro terreni,; giacché lo spirito di 
proprietà , e l'allettamento , o la sicurezza di goderne , possono 

unicamente risvegliare VemulaasiQOS , $4 incoraggire l'industria; 

la 

(n) Un coiturae d'un tenue prò- sarà assai tenne la perdita ch'ei ne 

doi'to, fondato unicamente sopra an- farà sn la totalità dei pascoli. Se uè 

tic hi pregiudizi , dee cedere alla uti- tal diritto appartiene ad un Signore, 

Iti pubblica. Se un tal diritto ap- il bene generale vuole, che si faccia 

partiene ad una comunità, ciascun un giusto calcolo del prodotto ^ e cbe 

abitante sarà largamente ricompensa* si converta in canone annuale j paga* 

to ; mediante; il profitto particolare , e bile dalla commuta . 



/ 
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la coltura delle viti non sarà più turbata ; gli alberi crescen- 
do iutorno ai proprj poderi, saranno aumentati, o conservati., 
e procaccieraitfio più mezzi per legni da costruzione , e da fuo- 
co; i prati naturali, ed artificiali produrranno in, abbondanza 
d*erbe , e di fieni ; di più , l'economia nei foraggi , die sareb- 
be la conseguenza della proibizione del vago pascolo, rendereb- 
be più agevole il nutrimento delle mandre , assicurerebbe la 
proporzione del loro nvufiero , colla massa delle sussistenze , cbe 
loro sono proprie, e; ne opererebbe la moltiplicazione, ed il 
buono stato, anziché cagionarne la diminuzione* Accrescendosi 
per tal mezzo la copia dei prati, l'erbe tanto verdi* che sec- 
cate in fieno diverranno necessarimente più nutritive,., e -più 
sane; e alimentandosi le nostre gregge, con tali fieni ^ oltreché 
si aumenterebbero, di molto, le loro lane acquisterebbero anco- 
ra un maggior grado di perfezione , giacché è comprovato , che 
i montoni, e le pepore, mal nutriti, non cUnn<? ordinariamente 
che un vello grossolana, di poca quantità, e che al contrario be- 
ne alimentati, e, attentamente governati, ne somministrano 
d'assai più fino,* e più perfetto (o). Dalla , còpia accresciuta 
delle lane, e dalla loro maggiore finezza, si verrà a risveglia- 
re l'industria de 5 nostri fabbricatpri ,di Panni, che non manca- 
no certamente pè d'ingegno ^ né dj quelle, disposizioni, di ipaa- 
no, per saper dare .ai loro lavori, quel. .grado di bellezza , e di 
perfezione tali. da poter gareggiare .con le manifatture forè* 
stieue . L'emulazione , e l'interesse produrranno ben presto 
dei maravigliosi avanzamenti, e noi potremo allora sperare di 
vedere restituito nel breve corso di pochi auni il suo ^ntico 
splendore a questo articolo sì interessante del patrio Commer- 
cio. Finaimepte a quanti meno mali., e djs^gj sarebbero sog T 
getti i fuggiaschi vaganti bestiami* che i rigidi. vénti ai pri? 
ma vera , i bollenti ardori della estate, e le piogge improvviso 




cotanto irrep^rù^lplacommunicazioue, delie mortifere,. contagio* 

• .•,*' \ . , ni, . 

(o) Tra tutte 1$ Lane provenien- tur les av. et les desav. de la Fran- 
ti dalle gregge di questa Provincia Pa- ce > 6* de la Gr-Bretagne p. 108. 
dovana , le più perfette sono senza Rosier Cours éomp. d'Agr. art. Lai* 
dubbio quelle che si ricavano dalle ne. Despomiexs l'Art de Senrichir 
pecore del Conselvano, lo che preci- p. 82. Dauberton Instruction pour 
sameme dipende dall'eccellenza, e les berger {.be' Opera' iofcigAe; e che 



dall'abbondanza dei Pasoeli jn quel -meriterebbe d'esstee diffusa ovunque . 
Distretto. Ved. pure Niokolis JRematq. 
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*ii , le quali di sovente noi osserviamo per l'infezione di pochi, 
avventarsi a tutti quelli, che loro vanno dappresso, e con im- 
menso danno privare in poco tempo le nostre Provincie della 
più parte degli animali. 

Che se tutte ad un tratto non si potessero togliere gl'in- 
dicati abusi, si potrebbe per lo meno confcedere la libertà a 
tutti i proprie tarj di queste Provincie*, di poter chiudere le 
loro terre con siepi, o con fossi, o in qualunque altra manie- 
rai assicurando , e privilegiando tutti' i terreni cosi ridotti 
a chiusura, che in avvenire non saranno assoggettati a così gra- 
vante servitù . E perchè poi la chiusura de' campi non avesse 
a ridondare in pregiudizio del necessario passaggio degli ani- 
mali; carri, aratri, ed altro, che a peculiare coltivazione ab- 
bisogna, pel lavoro, delle terre, e trasporto delle derrate, 
Coverebbe di prescrivere a cadaun proprietario,' e conduttóre, 
li lasciare sul loro terreno un luogo libero , e servente a tal* 
uopo ..Questa provvida , e saggia ordinazione impegnerebbe cer- 
tamente tutt' i buoni e zelanti coltivatori" acchiudere il loro 
terreno in vista 1 "del particolar vantaggio , e del pieno, ed as- 
soluto dominio, ch'eglino ne acquisterebbero,, e cosi a poco a 
J>oco si védrebbetó difese con siepi le campagne . Gli Agricol- 
tori si troverebbero' d'Altronde largamente ricompensati delle 
spese, e dei travagli necessarj per rimpianto, e formazione 
delle chiusure , dall'aumento considerabile, di foraggi , di gra- 
ìii, di legiia, e di ciascun altro prodotto; e dalla maggiore 
sussistenza di incito bestiame, che la somma penuria, in cui 
sono di presente, loro non permette i di poter mantenere. Il 
Véro amico degli uomini, il celebre Sig. di Mirabeau, , e con 
fesso i più moderai riputati Agronomi non temono di avanza- 
vate, ciré tanto è grande il prbfijkto della chiusura dei terreni, 
che si ghigne per tal mezzo ad aumentare del triplo, e più 
ancora , le rendite d'un paese (p). E' stato parimenti osserva* 
to da altri rispettabili economisti, che trovasi minor numero 
d'indigènti nelle Provincie, nelle quali le campagne sono cir- 
condate di siepi, ed in quelle dove là libertà dei pascoli è 
stata o abolita, o nella maggior parte diminuita. Effetto am- 
mirabile del lavoro, e dell'industria, che la. mancanza dei pa- 
ioli 1 vaghi fa nascere ovunque , invece che dove regna ancora 
questa danne vple costumanza, vi si genera più agevolmente l'in- 

•.->.«. fin- 

...... ». i • . . . . 

(p) V«<L Nickblls Remar q. sur 94* 5. M©m. Berna an. 1761. P. III. 
les avantag..et le*<desai>. dela Fra*- p. 607» Pattuito L'amelioration des 
ce , et de la Gran-Bretagne tre. p # Torres, p* So: 
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fi ngard aggine sorgente perenne della miseria, madre di tutti 

La prode Inghilterra , che tra i me?zi i più possenti a 
incora ggir e Tagricol tura * riconobbe per uno. dei principali quel- 
lo di permettere » tutti generalmente la chiusura dpi camp^ 
mediante un'illuminata e $&ggia -Legislazione riuscì jn breve 
tempo d'introdurre, questa sì ùtile ed importante pratica , chtj 
trovasi presentemente stabilita quasi in tutte le sue più fer- 
tili Provincie , che sono, perciò, le meglio coltivate $ p , le più 
ricche; e giunse ìq tal guisa a distruggere ins^sibilmeij^ 
l'odioso titolo di percorrere pascolando cogli armenti , da lu,qgp 
a luogo, contro il geloso 3 . e sacro diritto di prQpù^à (jq)^ „ Dal 
Jy 1689. in poi, ci dice il saggio autore delle osservazioni in- 
„ torno i vantaggi e gli svantaggi della Francia, e della Gran 
„ Bretagna , non passò anno , iù cui il Parlamento non rilasciasi 
„ se quindici , o venti atti di permissione .di cingere Q. chiude» 
„ re 1 terreni . . . . . Beni comunali y sodi o male coltivati , 
pascoli, inariditi o deserti, divennero con tal jnez^o f*rt%- 
li campii e- ricchissimi prati (r) *,. Up provvedimento; cotan- 
to salutare , che mirò a prescrivere i giusti confini ai diritti 
del proprio, e che venne a ridonare ai particolari la liberti 
naturale di godere delle loro produzioni ,. inflM agli jqsigni e 
rapidi progresssi dell'economia campèstre presso di queUa in- 
dustriosa Nazione , infuse un maggior coraggio a tuttf ,£. , sjaoj. 
coltivatori, ed aprì alla medesima nuovi fonti di riqche^e, p 
tutti quei mezzi, che poscia servirono ad innalzare il valore 
de' suoi l'ondi , e che accrebbero grandemente la copia dello 
sue raccolte . Quindi , nella moltiplicazione de' prodotti della 
terra, e nell'aumento del bestiame, si rese maravigliosamente 
superiore all'antico suo stato, e di esempio il più luminoso al- 
le altre Nazioni. L'importanza di togliere un così grande osta- 
colo al miglioramento delle cose agrarie, è stata già da gran 
tempo riconosciuta dagli altri popoli coltivatori; e la cognizione 
che ne abbiamo dei felici filetti, e dèi vantaggi che vi ha 

. " v . v, prò- 



9» 
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(q) La proprietà era si sacra ap- 
presso gli antichi Romani, che puni- 
vano col supplizio della Croce quelli 
che guastavano volontariamente , o 
tagliavano la messe degli altri duran- 
te la notte . Nessun Cittadino avea il 
diritto di condurre i suoi armenti su 
i campi de* suoi vicini; ed il vago 
pascolo era sconosciuto a Roma . In 



fatti nella compilazione delle Leggi 
Romane non si trova, vestigio delia 
permissione di Pascoli . 

(r) Nickolls Remarq. sur les avant. 
et les desa*. de la France et de la» 
Grande- Bretagna . p. 94. e Mem. Ber- 
na T. L P. I. p. 43. an. 1760^ # 
an. 1765. P. I. p. (14- 
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prodotto rabolimentò dei vaghi pascolit noti solamente nell'In- 
ghilterra, ma anche in molte Provincie degli Svìzzeri, della 
Francia, della Germania, e di altri stranieri Domili] , ne di- 
mostrano evidentemente la necessità, che anche fra noi venga 
nualtrieiitc proscritto questo antico abuso,' di tutti il più noce- 
volé, e'il più contrario all'arte coltivatrice, e per cui tanto 
da litio rie soffrono i'particolari di queste ubertose, ed amene 
Provincie. "'.'."•'■' 

■ : Sotto i felici auspìcj di quell'Augusta Sovranità , che con 
tanta niodetafeioUe- , ^e clertrenza 'ci goventa ; e che misura il va- 
lore degli 'Oggetti dall'influenza che possono avere sulla felici- 
tà de' sudi sudditi >. molto sperare ci giova, che non ìsfuggirà 
dalle veglienti Paterne sue cure un argoménto si interessante 
specialmente per questa nostra Provincia , le di cui lane tan- 
to pregiate ad ogni giorno diminuiscono, e che dalla riconosciu- 
ta, sua importanza , ne emaneranno dal Trono- della indipen- 
dente* Legislazione dei provvidi salutari regolamenti sopra tut- 
ta là materia : dei : pascoli, i più proprj a «correggerne gli abu- 
^i, e i- gravi discapiti, sotto cui gemono queste sue Provincie 
d'Italia; siccome non mancò già di fare anche recentemente 
con Sovrani Rescritti in altre Provincie de' suoi vasti Dominj. 
Sarà questa l'epoca d'una Riforma la più necessaria , e la 
più utile alla Nazionale' Agricoltura; le nostre campagne si ve- 
dranno lieto tòsto più 'floride , e più doviziose ; le nostre raccol- 
' te si aumenteranno considerabilmente; il popolo saia più felice; 
ed i buoni, ed attenti agricoltori difesi da Sovrana irrevocabile 
Legge, potranno godere in pace dei loro diritti, e cogliere con 
sicurezza il frutto delle loro industrie, e dei loro sudori. 
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o La *atai* nùn si éonosoe, se non si fratta. 

1 Satini < O/ere Post. ProL Acc. p. 44 
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■ili cosa ormai dimostrata, Dotto Presidente Illustri f ed Eru- 
diti Accademici, che le arti, e le manifatture progrediscono 
verso la loro perfezione tutte le volte, che le Sciente, le qua^ 
. li le. servono? di ; ba$p , f^nna delle nuove scoperte , pier. pui la 
Teòrìai i delle medesime va» ad esser maggiormente illustrala , 

.» Tj»; tutte le Scienze Fisiche, la -Chimica «è quella, che 
ha «Dia gr?n connessione colle arti, e le manifatture; ed aven- 
do fatto dei passi giganteschi verso la perfezione in questi ul- 
timi tempii porta il primato sopra le.qltre in tutto quello, 
che riguarda, la lprft Teorìa . f E 9 questa, phe perfezipna l'arte 
tintoria, che illumina i processi di fabbrica del Vetrajo, ed 
addita a tutti, i manifattori dei mezzi economici* ed. utili perle 
loro arti., e. fa si, che queste facciano dei passi, i eguali le 
conducano gradatamente al miglioramento . In fatti , noi ve dia» 
mo quanta, luce è stata sparsa sopra tutti gli oggetti di fabbri- 
.ca , dopoché, i moderni Chimici si sono • di. proposito occupati 
nell'esame dellfe Teorie dell'operazioni^ che in esse ai esegui* 
scono,; e quanto di matita d'opera , e di tempo è stato rispar- 
miato. Cosicché alcune operazioni, le quali in prima facevansi 
Tom. IX. Q w 
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in molti mesi «ora in. pochi giorni d esegjmcouo^ JLUrahua<&i- 
mento delle tele è un' evidente riprova del nostro asserto • 

Quante mjrà^fìcspivni flbbiaitoiriceruto i processi, che s'usa- 
no nelle arti <Ifcllor& ìcoptuAentA. finto *ai nòstri giorni, non può 
essere in miglior modo mostrato, se non col considerare parti* 
tamttiltfe ^uàtehJé v JJ*éC6tól>, thè dàlia sai ÌdVAìl2Sk*lit»1lnA^i no* 
stri tempi è stfctb adopfato in ogtii manifattura; lo scorgiamo 
quasi affatto mutato, .e yi osserviamo degli utili cangiamenti, 
i quali si devono al perfe2ìfc>naiiièntò generale della Scienza . 
.]?ffaJe ar$ip che UQhimica.h^ colle * sue^copesfe illustra* 
tij vi è certamente la dutiiltzioiie Afeli' Àlcali/ questi listile 
scoperta fatta nel i575, dal medico Francese Arnaldo di Villa 
Usuava, aveva* fatto quasi che nessun progresso pet lo spazio 
xii chea un secolo, esàefldo essa pure soggetta al pregiudizio , 
che era collegato coli tuite té operazioni ^ che l'Alchimia si 
era appropriate. Una sostanza sì necessaria ai comodi della vi- 
ta, qual'è T Alcool, per uno spazio grande di tempo si estrasse 
solamente dal vin* vecchio di ^color roééOy^orae aveva fatto il 
sub scopritore. Lrè maggidri chhhiche cognizioni acquistate in 
seguilo dagli uomini fecero a questo vino anteporre quello , 
che era marcito , mostrando anzi , che somministrava una dose 
maggiore di Alcool. 

Gli Oltramontani, ai (piali non è comune il vino, tentarono 
di estrarlo dalla Birra, e vi riuscirono con successo. Quindi tu 
•estratto dia! mólte alt riè tibstatoe, nèlPindfcaÈioni dèlie quali 
fcon mi occuperò j non essendo questo lo scopo, la etti tidhiainat 
foglio la vostra àttettaiotie . • ' 

'In questi ultimi tempi èssendo Oomp&f sa alla 1 luce Ufr*opè- 
ra del celebre Chantal Chimico Francese sulla distillazione 
«tèi vini , e sYtlla manièra* di est rk ire lèi spirito "di vino dalle 
■vinacoiè, volli mettere in epovà il di lui metodo riguardante 
la; distiHaztonè di quest'ultime . ' 

Feci tare un Alambicco di rame secomd» il modello , che 
*fegri ne da, è che trovasi pure descritto nei g*oi 'clementi di 
^hnriicd, é procurai che* la capacità dèi medesimo fosso di 
Quattro pJeìi cubici parigini. Tatìto nella OWttfutìiohè del for- 
nello, tYte nella pfOpa'raziotie' delle vtaaicoie , «ed in tutto ilrfci. 
Tftq tèrmi dietro ai metodi da lai fìssati . 

: l : <5ottrinóiai la distillazione - 9 ma ebbi il Wmaiatfeò , ©fe* -qtieH* 
id&biia'&rrte qualità •di' Spirito d'i vino', il quale no risultai, 
"èra lm£réfcnatò' di ini odore fetido di tal niodb ;■■ « «cfco • »on : >erk 
"pofefeiWib di tèneTlO inboèca flèftaa, òhe uno WU 'He fesso al 
^ajggtor sogno disgustato . -v--«i-. • - •< - • 

Mi proposi di tettare alcune esperienze all^g^etto di to- 
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gliere * qpesto spirito di vino il fetido odoro « Mischiai pe»cifr 
col medesimo una certa quantità d'acqua, che da qualche Chi- 
mico viene . proposta come un eccellente corret;tivp , ma ebbi 
il di?pf?cere di avere speso e tempo, e fatica in v^no* sebber 
ne ripetessi per varie .volte questo processo. I/unii ali'ossidp 
nero, di Manganese, q.1 Carbonato Algalinulo di Potassa, edal- 
la Calce , il quale ultimo compenso era stato consigliato a tenta- 
re dall'erudito , e dotto Sig. Dott. Ottaviano Targioni Tozzetti 
pubblico professore di Botanica j, ed Agricoltura in Firenze,; 
ma t^tto fu impiegato indarno, poiché il mio Alcool non per- 
de l'odore, cbe seco aveva portato colla prima distillatone. 
Provai quindi a f$re delle tinture , a sciogliere delle resine v 
a formar vernici, ed in tutto riuscì eccellentemente , ma non 
per questo si diminuì il puzzo, che aveva. 

i, yppndq 3ra sul punto di desistere da qualunque tentativo, 
sentii, che in Frapqia era stato pubblicato dal celebre Fisico 
Inglese Sig; Smith tua trattato concernente i mezzi da imr 
piegarsi per purificare, e togliere all'acqua fetida qualunque 
pdore. Feci acquisto dell'opera, e rilevai dall'esperienze rife- 
rite in questo libro, che le acque anche le più fetide diven- 
gono potabili,, e senga. odore, e che l'acqua levata dal pozzet- 
to del Teatro Anatomico di Prest ,, su cui furono fotti i primi 
tentativi aveva perduto ogni odore, ed era divenuta simile 
all'acque recentemente attinte alla fonte ., > 

Questa luminosa scoperta face una sì viva impressione sul 
mio spirito, che mi determinò a ripetere l'esperienza con quelP 
esattezza, che si richiedeva subito che fossi stato in grado di 
fare esegijire l'apparecchio. 

Per non tralasciare eose , che possono servire all'esatta isto- 
ria del metodo da ,me ritrovato per tpglier^ qualunque odore 
all' Alcool, credo, che uon vi. sarà discaro, o dotti. Signori, se 
vi descriverò l'apparecchio di cui mi spn servito, per ripeterà 
l'esperienza di Smith, che sebbene ncjn sia simile in tutte le 
jsue parti a quello del suo inventore , piire ottenni cpn , que- 
sto l'effetto , che desiderava . Questo altro .non era , che un va* 
50 di .legno di figura conica simile ad una bigoncia da uva * di- 
stante due pollici ,dal fondo del quale vi era praticata una groF- 
ticola di ferro destinata a sostenere tutti i materiali , ohe io*» 
piegar si doveano in questa operazione : immediatamente sopra 
a questa ne veniva una stamigna fatta di crine , acciò le pari- 
ti grosse, che seco trasportava l'acqua, non andassero ad luto» 
bidarc quella,, che già era filtrata; quindi ineveniva \wo stra* 
to di Arena ben lavata, sopra questa un'altro strato di Carbtf* 
nato di Calce, analmente un'altro strato della doppia altezza 

dei 
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*o all' Aico*l , icàie: si ottiene dal vinq, eh,e l^j^pqii^atq ,quer 
*to puzzo nellte boftiyifo./fuafò 49ttt£tttte per jf\Q}U>\t*WJ>Q vote, 
é ; riuscito mirabilmente a! rflt^ifitfarlp *l (I $egno, 9 ,\c4ft sembrata 
no» avere avuto alatiti difetta*, pah l'^yaRti qu^ sinp> da <?*i 
era stato tolto quest'Alcool. Le m$d#$ii»e d^igtfapzg $h*£H*et 
usate :per togliere l r odor fetido' frU' Alcool dell'alt^ specie?, ser- 
virono anche per giungere .a purificare Tgcqu$. vifce e$fratta 
daLvino a odor di mira& f , ' , • »-. « .-.«.■», ; 
-j. >> L* esperienze fin .qui riferite portane 69I0.4 provare, che 
il carbone è un corpo adattatissiino per togliere .all'Alcool gli 
odori dispiacerli^ ma . pe* esser. certi;, che questo <<orpQ è un 
«eccellente* mezzo* per le vaie allo, spirito di vinp gli odori grati 
.abbisognava adirare dell'Alcool ra altre esperienze , a cui 
'fosse unii*» qualche Arofi^a vegetabile r e. spirito rettore ^ edili 
<CQUMgwehza; fosse < dotato di tm iodorfc grato . Pre$i . per tale qg- 
geÉte' dello spirito idi. vino palatizzato con oliq sterjeo di ffienp 
<ta, atèuiibo T^iiifca il ^airbone*, ed avendalo ^ttopo^o .,alla di* 
^tilbziDiie^ 1-hoot tenuto privo affatto di questo principio odoroso. 
E' da notarsi per altro. >. che un'ottava parte di carbone non 
è stata sufficiente poiv. togli erloaiF^ttp, mauqitQ ^d una quar* 
iapparte . Idi- quésto principia f h? ottpppto ,cpm,e desiderava. 
"Da.' tutófe kjueste o^servaaioni; )ed eqpejri^nze^Jio . concluso» che 
ih caiibàntè . è il meazQ più isioiiro < pep (toglie;^ all'Alcool gli odo- 
jri sì ; piacevoli , che: ingrati .1 * l .' . ! ; 1 • 

Questa ultima esperienza n;' ha inatto . , a credere f che 
la quantità di carbone da impiegarsi per; la purificazione dell' 
Alcool , non può .con precisione essere fissala . Pbichè si vede * 
che questa deve sessere maggiore» o, minore secjoo^o la forza del 
furiuLciplio odorifero , jnh e è unito all'Alcool: Per voler mettere 
in pratica dunque il soprascritto . metodo sopra grandi dosi, sa- 
cra necessario di fare alcuni tentativi sopra piccole quantità di 
spìrito di vino , e cimentarle con diverge proporzioni di carbo- 
ne , per poi venire a fare queli'applicazìwe ,. che : .uno, deside*» 
ra r sopra . delle dosi rispettabili, 

Sarebbe, adesso necessario, ohe esponessi la Teoria di que- 
sta operazione ; ma non avendo fatti bastanti per azzardarla, 
tóì propongo di aver'e questo onore in altra circostanza, in cui 
«riferirò unitamente a quella. altri mezzi per togliere ( gli odori 
•all'Alcool, senza dover ricorrere ad un. n*e#*o co$ì costoso, e 
complicata quatte , la distillarne* • ••!'». \ t -, . , 

« * 

-':'• ANA- 
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Lo ; stato', ; in cui chiesti 5 éòfcpt tf 'rittóvtóe nel feeno <*ellà. 
terrari 'pianelle! vòltfe ttó£' è fuétto & pmel^'ia* berte spes^ 
so di misceli /E' per meiàò defFÀnàlfsiy <Jhe Isipttò giunsero 
alla vera cognizione del he motecole • compónenti una miniera 
per deterrfrinare la specie a' òtti' appartitene ,' te per pei pota- 
re travagliai Coprii li médesknk t ébn ^kèi <pi* adattati mezir y 
che indica la Metallurgìa, onde ottenere il metallo' iti quel 
-grado di ptixtezà afte Mia idi' litì depld^tactae .In' fotti ohe la 
sola atiaiitff &a t^riell* èhè àevé [ guidkwi 'pter *àbtfire>»Fkifrrii!- 
seca composizione tlellé thitriere^ è !é operazioni , che sulle tte^ 
desnné eseguir sidfevkmb^ Oi vieiie toon chiarezza mostrato- dagli 
tilthni traVkglì clie % eWbbré Vàfu^ttélèitì ha Istituiti sopra d^ 
verse spfeòitfdi Taltìb,' ^ « J *)fp^à / il ; PftllSùo , . " J «»• ^ ' : 

Nella classe dei. metalli, che recano i più grandi vanta£» 
gj, e òhte ^sù»o bene spétfa? i«ip v iegkti 5 èmàove^a^ deesi il ^ame, 
net esser « dopo il ferro, il metallo il più utile che abbiamo. 
r Tutti 
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Tutti gli utensili da cucina, come è noto a chiunque, sono for* 
ina ti per la massima parte dì cjiiesto metallo . Unito al Zinco 
è impiegato p$r la costruzione di^ un 5 infinità d'istrumenti . I 
sali, che dallafcoi^inalione pei jr^ri affidi ofen questo metallo 
resultano , hanno uno stretto "rappòrto colla "IVI tedicina , e colla 
rantpm^Qirato, w^ p™i Spiega- 

ardigli uv^h^ n * tonrio 

fatto uso "per molte cose, come si rileva dai iridili, che a noi 
son pervenuti, degli a&rqzz^ L ^q^ali^d^p ravano queste Nazioni . 
Tutti i riferiti rapporti, che ha il rame^ coi commodi della vita 

<^^sto 




L'oggetto a cui richiamerò le ^vostre considerazioni, o Si- 
gnori Accademici $ sarà f esposizione dei f&tti, *che mi si sono 
presentati nell 9 analisi di mia miniera di questo metallo che 

rityovA» ,ift,y4»cw a&V^TfflQfl^ 

chiàtaato te parrà je.vjtaina p^^^ otte- 

-unti' per mezzo della medesima, descriverò le proprietà fisi- 
che > che accompagnano questa miniera con quella precisione, 
che merita un'oggetto di simil fatta, ed in ultimo in forma 
d'appendice farò conoscere alami -usi* a eui può servire questo 
minerale . 

L'indicata miniera è composta di diverse specie di minie- 
re di rame tutte insieme mescolate . Alcuni pezzi di questa 
presentano dei ^pti metilici* <jhef>si Riscontrarlo, m maggior 
jpupiero nellei rtfegftj^rp , djeljiii pi inaerà ..medesima. Essa ha in 
alcuni punti delle marcate jstriq fìi c^bon^to di rame h|eu , 
o Crisocolla dei Mineralogisti, y^fiì r^ptrppoj 4eì Imminenti 
di minila di.tràfw^-di.r^ silice, 

finita ^ delVpspido ffo q^^q? metano, ^e^ha^f apparenza di 
♦una polvere, da, color varile, ph^prima; sia .ptata dvsciolta neir 
acqua, e quindi riunite insieme dalia forza d'attrazione che è 
.propria di tutti i^ corpi, nei quali si ritrovano ledi loro mole- 
cole integranti $t mifiUjQ, contatto senza 9^erft,imerposte,daal- 

tr#,,co).'po<~! ' fi ■>:•.. :i f , ..^ .. . \ . ; . ■••»'.'.• é .•*■ - ,. 

z Tutte lp: rammentate, specie di minora che vji 91 riscon- 
trapo, non presentano alcuna regolare jqristal^z^zioile ^ e pare 
che questa; debba classar» fra. le concreziqni amorfe. 
; La di lei tenacità è - ii> tutte le parti ' eguale , e per ri- 
ijjrla in polvere vi vpglipnp dtf gag^j^iicol^ di ^ar^ello, e 
stropicciandola colle di,ta non vi ,la$cia> si41e ; ^me^eaimp alcuna 
iaraecia, di colore. . . , . . ,; , , {:j , , iif \ : . l\... ' , ; . 

frattura è ^spra al tatto t q^sendo . la superficie, che 
• • >,. i" da 
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da quésta ne viene ingombra da un numero grande di piccole 
prominenze . 

Non è molto capace di ritenere l'acqua , perchè un pe^ 
.ssetto di questa miniera , che una volta fu immersa in questo 
liquido per ventiquattro ore , ed indi estratta , e tenuta per 
il corso d'otto ore fuori della medesima^ non venne ad aumen- 
tarsi, che pochissimo nei peso. Il pezzo, su cui fu fatta l'espe- 
rienza^ pesava mezz'oncia, e dopo averla fatta asciugare all'om- 
bra non fu che di quattro grani l'aumento. 

La gravità specifica è variabile secondo che i pezzi, i qua- 
li si esperimetitano* contengono più, o meno di rame, ma dai 
resultati ottenuti si può fissare come termine medio a 60000. 
essendo quella dell'acqua a 10000. 

. Esposte brevemente le fisiche caratteristiche , che la no» 
stra miniera distinguono, ragion vuole, che passiamo a dare il 
ragguaglio delle chimiche operazioni sulla medesima istituite 
per determinarne col mezzo dell'analisi i varj principj , che al 
metallo sono mischiati . 

La prima operazione da me intrapresa su questa miniera* 
dopo di averla ridotta in sottilissima polvere coi soliti mezzi , 
fu di prendere cento parti della medesima così preparata , e 
di porla in un vaso di vetro, in cui affusi 4°°* parti d'ammo- 
niaca ben rettificata; cuoprii perfettamente il vaso, perchè non 
avesse luogo di separarsi in forma di gas quest'alcali 9 e ve 
la feci stare quarantotto ore coli' avvertenza di agitare il mi- 
scuglio ogni tanto. Sembrandomi, che tutto questo tempo po- 
tesse essere stato sufficiente per dar luogo all'ammoniaca di 
sciogliere tutto l'ossido di rame , che si poteva ritrovare nella 
miniera , filtrai questo liquore, che era colorito di un bollissi* 
ino bleù, e nel filtro vi rimase un residuo di color lionato ca- 
rico. Quésto residuo lavato molte volte con acqua distillata, 
non comunicò alla medesima nessuna metallica sostanza; poi> 
che avendovi messo una piccola, porzione d'acido gallico, non di 
colorì di nero, ed una lamina di ferro ben pulita non si rico- 
perse in alcun punto di rame» Questi < fatti provarono , che non 
si era disciolto né ferro, né rame per mezzo delle lozioni. 

Il vaso contenente il rame disciolto dall'ammoniaca lo posi 
al fuoco per precipitare l'ossido di questo metallo per mezzo 
dell'evaporazione dell'alcali . Questa operazione fu protratta per 
molte ore, al termine della quale ottenni nel fondo del vase 
tutto l'ossido di rame che in questo fluido era disciolto. Lo raq* 
colsi con diligènza fino ad un'atomo, e pesatolo ad una esatta 
bilancia, lo ritrovai ascendere al peso di parti tredici. 

Il residuo pestato sul filtro, e che io avea per molte yol- 
Tom. IX. R te 
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te lavato, come ho accennato di sopra, dopo averlo disseccato 
all'ombra, lo riunii insieme, e nuovamente lo posi in un vaso 
di vetro, sopra cui versai trecento parti d'acido nitrico a gradi 
trentadne dell'areometro di Baumè, a cui unii una quantità 
d'acqua distillata per diluirlo. Questo nuovo mestruo fece svi- 
luppare un gas, che raccolto in un adattato recipiente, potei as- 
sicurarmi esser composto d'acido carbonico, e di gas idroge- 
no prodotto dalla decomposizione dell'acqua, che era unita ali 9 
acido nitrico, e l'altro sviluppato" per mezzo dell'acido stesso 
dal carbonato di rame - Con una digestione di ore quarantotto 
fatta dall'acido sopra l'indicato residuo, ne derivò la soluzione 
di tutti quei principj che erano suscettibili di tal soluzione . 
Il color verde d'erba carico tendente al bleù, mi fece conosce- 
re che nella soluzione il corpo., che in maggior quantità ri- 
trovar si dovea, era il rame; e se altri metalli al medesimo 
andavano uniti , dovevano esser questi in dose scarsissima . Fil- 
trata questa soluzione per mezzo della potassa, né precipitai gli 
ossidi metallici, e gli altri corpi, che aveano meno affinila di 
quest'alcali coll'acido nitrico , e nuovamente per mezzo del fil- 
tro li separai dal sopranatante liquore. Esaminato questo liqui-t 
do, vi ritrovai discioltò del nitrato di potassa ed una quantità 
inapprezzabile di nitrato di calce. Il precipitato ottenuto sul 
filtro lo misi in un vaso, in cui versai una quantità sufficiente 
d'ammoniaca, che disciolse tutto l'ossido di rame contenuto nel 
precipitato suddetto, ma non produsse l'intiera decomposizione 
di questo, restandone alcune porzioni indisciolte nel fondo del 
taso ; e quindi fatta la filtrazione di questo fluido, le suddette 
porzioni mi restarono sul filtro» Gol l'indicato mezzo del Te vapo- 
razione separai l'ossido di rame dall'ammoniaca che ritrovai es- 
ser parti ventotto. 

Questo residuo che avea resistito all'azione dell'alcali, e 
che da me era stato da questo nuovamente separato per mez- 
zo della filtrazione , lo inessi in un vaso unito a dell'acido sol- 
forico; e dojpo averlo fatto rimanere in questo stato per qual- 
che tempo, filtrai questa soluzione, che lasciò sul filtro ima 
nuova sostanza , la quale con diligenza esaminata riconobbi es- 
ser vero solfato di calce , che era eguale ad una parte della 
miniera che analizzava . L'acido solforico poi avea portato seco 
disciolto del ferro, che riconobbi colFajuto dell'acido gallico, e 
dopo un breve , e semplice calcolo mi sembrò dover essere 
quattro, parti . 

Il residuo che avea resistito .all'azione sì degli acidi, che de- 
gli alcali ( dopo averlo pesato , che ritrovai esser parti cinquan- 
ta) lo nùsi in una piccola padellina <*i ferro » che feci ar- 

rovj&n- 
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roventile al fuoco. Nel tempo di questa operazione si inalza* 
rono dei vapori, che dall'odore , e dal decoloramento dei gia~ 
cinti , e delle violette riconobbi esser prodotti dalla combusti^* 
ne del zolfo; procurai allora coll'agitare frequentemente que- 
sta materia, che il rammentato combustibile si abbruciasse « 
Quella porzione, che ayea resistito all'azione di questo agente 
sì fqrte quale è il calorico, dopo essere stato raffreddato il va- 
so , che avea servito all'operazione, la riunii insieme, ed esa- 
minatala* la trovai insipida dopo averla fatta bollire nell'ac- 
qua, inalterabile dall'azione degli acidi, e stropicciatala sul ve- 
tro capace di lasciarvi delle rigature; tutte queste caratteri- 
stiche mi fecero venire nella cognizione , che questa sostanza 
altro non era che pura silice . Il peso della medesima fu sedi- 
ci parti, le quali oetraendole dalle parti cinquanta, si vede 
che vi erano parti trentaquattro di zolfo. 

Da tutti i fatti di sopra riportati si rileva, che la nostra 
miniera contiene del zolfo del rame allo stato d'ossido, allo 
stato salino., di solfuro , e piccola porzione allo stato nativo, 
della silice, del ferro,. e dell'acido carbonico. Ma facendo la 
somma di tutte queste, sostanze si conosce che vi è di perdita 
quattro centesimi, come si rileva dalla presente dimostrazione» 

Rame allo stato di ossido ottenuto per mezzo 

dell'ammoniaca parti - - - 01S 

Ossido, di rame ottenuto per mezzo dell'acido 

nitrico parti - - - - oa8 

Zolfo - - o34 

Silice - - - - - - 016. 

lerro n - «f - - - - 04 

Calce - - .,.-,- . ■ . 01 

Somma in tutto 096 
Dunque vi è di perdita - 004 

I corpi, dei quali può sospettarsi la perdita in queste ope« 
razioni, sembrano dovere essere la calce , e l'acido . carbonico » 
perchè,, come abbiamo di sopra rimarcato, si trovò una piccolissima 
porzione di calce unita all'acido nitrico, e l'acido carbonico si 
riscontrò nell'esatninàre i gas, che si svilupparono in tempo dell* 
affusione dell'acido nitrico sulla miniera; ma per non aver fatto uà 

S insto calcolo del precipitato, che quest'acido produsse nell'acqua 
i calce, non mi fu possibile fissarne le proporzioni. I quattro 
centesimi di perdita possono credersi esser composti di poca cal- 
ce, e di una quantità rimarcabile di acido carbonico* essendosi 

m qua-. 
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4. phe il rame che si pud estrarre tolla. medesima. , «eb- 
bene non sia purissimo , pure è sufficiente ad impiegarsi per la 
formazione dei varj utensili. 

5. Che coll'aggiunta di quindici parti di aolfo per. cento 
è capace di fornire del buon solfato di rame , 

6. Finalmente che è suscettibile di dare eoa un metodo 
semplicissimo dell'ottima cenere bleù. ,..;,■■ , . 

Se questo, mio tenue lavoro otterrà .qualche compatimen- 
to dagli Uomini dotti, che questa celebre Accademia compon- 
gono, sarà questo per me là più grande ricompensa, che pos- 
sa sperare . . 



LET- 
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O Oli ecitato obbligantemente da Voi ,, veneratÌ90Ìmo Amico, a 
trasmettervi qualche cosà, che le Scienze fisiche concerna; ho 
trovato,, nelta mia tentfità, ch'io non avrei potuto aver pron- 
to nell'attuale momento, altro che un semplicissimo mecca- 
nismo, del cui uso, e comodo., mi trovai singolarmente conten- 
to: fi' questo un Fulcro mobile, che, sottoposto con opportuno 
vaso a qualunque usuale Bilancia, purché ottima sia, 
la rende capace ad offrire le gravità specifiche, senza bisogno 
di quella particolare , e più crostosa costruzione , che , alle così 
dette Bilance idrostatiche , si attribuisce . 

Voi ben sapete 3 che volendo pesar così varj corpi senza 
guastarli j o diminuirli di mole , conviene aver Bilance adatta- 
te , la cui fòrza , la cui sensibilità, sia quale occorre all'assolti- 
to peso di ciascuno di essi: Tre paja ne adoprò a tale effetto 
Brisson (a); una capace di sei libbre di carico; una di una 
libbra ; un 9 altra di due once : La distanza tra la forza della 
prima , e quella della seconda è troppo grande ; forse ne sa- 
rebbe occorsa qualcuna più delicata, dopo la terza. 

Non vi è strumento di cui,cpme delle Bilance, e pernu* 
mero, e per costruzione più sfoggi la raccolta magnifica del Mu- 
seo 

■ 

(a) Pesanteur specifiqne des oorps, sique , aux art, , an commerce • Parif 
©uvrage utile à l'hist. nat., à la phy- 1787* 
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seo Reale di Firenze: vi se ne contano da a5 a 3o paja. Le 
maggiori delle quali •( e sono di particolare costruzione ^ che era 
nuovissima nel tempo) allorché siano convenientemente dispo- 
ste ed adoprate , rompono! reqpiiliHrid? anco alcpiarto di grano, 
sebbene sotto it carico di cento libbre : le minori ; delicatissi- 
me, sono sensibili a frazioni di grano sommamente minute (b). 
Lasciando a qualunque di queste Bilance, per esempio, la 
coppa , o bacino sinistro al suo luogo , e sostituendo - al destro 
un' Contrappeso esattissimo ( superiormente , ed j inferiormente 
uncinato ) basta sottoporvi il Fulcro 'di cui vi parlo , munito 
con adattato vaso • quasi pieno di acqua stillata , per fare che 
siavi immerso a costante altezza il corpo da esplorarsi , che vi 
è sospeso . Ciò facilmente si ottiene inalzando , per mezzo di 
un rocchetto, e di imposto crenato, il piano superiore del 
Fulcro su cui posa il vaso , sin tanto che il corpo in esame re- 
sti sommerso appunto sotto il primo strato dell'acqua nel vaso 
medesimo contenuta: Ecco in facil modo, allora, trasformata 
in Bilancia idrostatica, ogni Bilancia comune. 

Sono anni, ed anni, da che immaginando nella densità 
della materia una caratteristica distintiva, sicura, invariabile 
della natura dei corpi nella loro specialità, pensai di riunirla 
utilmente air esame fisico dei medesimi; e, con questa inten- 
zione , moltissimi né esplorai. Credei ancora , per inesperienza, 
che quanto più minutamente determinata fosse la gravità spe- 
cifica di una sostanza , tanto meno dubbiosa riesci r ne dovesse 
la indicazione. Ma ulteriori ricerche mi accertarono., che più 
- volte idrostaticamente .pesando una stessa identica sostanza, 
avevahsi delle variazioni, sino dalla terza decimale e più an- 
cora, e dovetti finalmente concludere, che inutile, o almeno, 
che poco utile cosa sia il giungere alla medesima . E* vero che 
nel copioso lavoro da Brisson, in questo genere effettuato, tro- 
viamo determinate le gravità specifiche con cinque e sei cifre. 
-'..». Ed 



(b) Mi si presentò l'occasione di 
acquistare a picoiol prezzo una bilan- 
cia Chinese , fornita de' suoi pesi, e 
mi compiacqui veramente di ingiun- 
gere questo strumento Asiatico alla no- 
stra serie. Una delicatissima bilancina 
facevasi, ed era quasi ultimata nel 
Febbroso decorso, che sopra nuoti, e 
scrupolosissimi principi eseguita , do» 
▼èva essere un miracolo di esattezza 
nell'arte, e doveva rendere rincresce- 
rle molto il sapere che l'abilissimo 



costruttore fosse ormai giunto al suo 
ottantesimo anno di età. Di questo 
delicatissimo strumento sperava pro- 
fittare la reale Zecca, per pubblico , 
e sovrano vantaggio/ non potendosi 
ivi desiderare abbastanza per i saggi, 
pgni pi£ scrupolosa esattezza in uno 
strumento dal quale dipende la con- 
venienza, e religiosità degli acquisti , 
e la precisa, e sicura conformazione 
alle Leggi nella formazione della mo- 
neta • 
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Ed è vero ancora che egli stesso, avvertendo della sua somma 
diligenza il Lettore , dice aver pesato più volte lo stesso corpo, 
ed anco pezzi diversi di un dato corpo medesimo; ed aggiunge 
„ je n'ai regardé le resultat comme exact, que lorsque ces 
differentes epreuves ne m'ont point offert de differences, 
ou m'en ont donne de si petites que fai erti pouvoirles ne- 
gliger „. Ciò sembrerebbe infirmare quanto ho poc'anzi 
avanzato: Ma troviamo argomento, per altro, da concludere, 
che questo abilissimo Fisico riguardava come trascurabili diffe- 
renze , anco, quelle , che incontrava nella stessa seconda deci- 
male ; poiché Egli dà come di simile gravità specifica , per 
esempio, il Diamante giallo, che è nelle sue tavole 3, 5i85, 
ed il Topazio del Brasile , che Egli segna 3, 5365 (e) . Così il 
Diamante ceruleo che è 3, 5a54,\ed il Berillo, o acqua ma- 
lina , che giunge a 3, 5484 (d) . 

Nickòlson, che l'Europa riconosce per diligente ed accu- 
rato Fisico , è uno di quei non pochi , che dichiarano esser più 
difficile di quello , che dal comune degli sperimentatori non 
credesi , il fare con la necessaria esattezza le operazioni , e 
gli esami diretti a dedurre la gravità specifica ; ed è pure uno 
di quei , che stimano inutile , spingere il calcolo alle quattro , 
e cinque , e molto meno alle sei cifre ; come diversi sperimen- 
tatori fecero; stantechè, Egli dice, una leggerissima differea- 
fca nella temperatura dell'acqua è sufficiente per variarne la 
quarta cifra. Ma non è solamente la temperatura de ir acqua 
quella circostanza , che influisce sulla variazione delle frazioni^ 
poiché vi ha gran parte anco la temperatura del corpo, stes-* 
so, la cui gravità si esplora, conforme in altra occasione av* 
vertii. E* troppo noto, che un medesimo grado di calore varia- 
mente altera il volume dei diverbi corpi; perchè variamente 
dilatabili sono, e lo sono con maggiore , o minor prontezza, se- 
guendo una legge, forse, dipendente dalla coesione delle ma- 
Tom. IX. 8 leco- 



» * 



(e) Per distinguere i diamanti co- • (d) Newton trovò il Diamante $ 

lorati dalle pietre di analogo colore , 4* e non ^ ,ee Salutare un solò i*tsn- 

Egli dice , ;, la pesantenr specifìque te della sua esattezza; non si sa d'on- 

y , ne souffit pas • . . ear il y a des de il diamante , o diamanti da Lui 

9y pierres colorées qui ont une pesan- pesati provenissero . Brisson assegna la 

^ teur à peu de chose après, egale à gravità specifica 3> 4444- a l diamante 

3> ce]ledesdjamanscolorcs;talssont... del Brasile. Ma è noto che i Giojel- 

9J Le diamant jaune et le Topaze du lieri^ i quali non mai sanno la prav 

„ Bresil ec. „ Dunque la differenza venienza delle loro pietre, d icona 

di o , oa non è per lui caratteristi- orientali le più belle > le più dure 9 

ca , e quindi può reputarsi inatten- quantunque escano dall'America • 
dibile . 
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lecole, e derivante dalla, diversa affinità loro per il calorico. 
Si conoscono le dilatazioni dei metalli; del vetro; di molti flui- 
di; ma si ignora quella della maggior parte dei prodotti della 
Natura. Anca senza poi- mente a questa. condizione importante, 
è d'nopo rifletterà* che wxlti minerali di apparenza , e compo- 
sizione sommamente diversa , mostrano in pari circostanze una 
pressoché eguale gravità specifica; altri, notoriamente compo- 
rti dagli elementi medesimi, hanno una densità diversa: Per 
esempio; sono, in rapporto alla. Unità comparativa dell'acqua, 
a, 65 il cristallo montano , la mica gialla , la petroselce , ed il 
granito Egiziano egualmente : sono a, 66 il tarho , ed opaco 
Diaspro rosso * ed il Calcedonio» bianco trasparenti^ imo: sono 
3, 64 il Balassio, e la Malachite, sono, finalmente, 4, 06, ed 
anco 4* *• T Antimonio crudo, il Granato dodecaedro , il Topa- 
zio verdeggiante Orientale; Lo stesso Brisson 9 confonde avia- 
rio uidicato, rileva che hanno la gravità medesima il Diaman- 
te rosato, e il Rubino detto dei Btiaaile; il Topazio di questo 
stesso Regno 3 ed il Diamante pagliato; e finalmente , il Dia- 
mante ceruleo, ed il Berillo, quantunque queste gemme, (di- 
rò cosi ) differiscano tanto per lo splendore > per il pregio tra- 
gli nomini-, per la loro durezza , e finalmente per la retrazio- 
ne , che è semplice nei Diamanti, e doppia* nelle altre pietre 
qui nodiin^te. E' nato, di più, che vi sono sostanze di eguale 
chiiuica couippsizione , le quali offrono epa gli stessi stessissimi 
clementi una gravità specifica sommamente diversa . Tali si ri- 
scontrarono, con significantissimo esempio, lo spato calcarlo > e 
l'Aragonite di Proust, che qono egualmente due carbonati di 
«alce. Avvi da contemplare ancora» che le produzioni natura- 
li, forse più che quelle dell'arte, non ostante la somiglianzà 
nelle esteriori apparenze, sono raramente di una rigorosa, e 
perfetta omogeneità nella loro massa; ed è da supporre che 
abbiano, in caso tale, più, o meu materia sotto un egual vo- 
lume: Ed in fatti, anco gli stessi corpi de Ha più omogenea ap- 
parenza, forse per la disposizione simmetrica delle particelle 
toro y non mostrano sempre nella stessa specie , la densità me- 
deaiina (e) : Siane testimone ( senza parlare delle sostanze me- 
talli- 

(e) Forte da questa circostanza dì Musschenbroek ( d'altronde per à i- 

'derivano le differenze che si trovano I igeati ssimo riconosciuto ) credè che 

liei esultati dei varj autori. Brisson Vi si fossero insinuati molti errori, 

consultò le Tavole delle Gravità spe- che altro forse non erano che difiV- 

èifich* pubblicate avanti le sue ; ed renze di densità nel medesimo corpo, 
avendo avuto resultati diversi da <£uei 
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tattiche, per tropee <?a3gioiri variabili i& densità) (f) il peso, 
che del Cristallo di rocca , per esempio , ci si offre nelle tavo- 
le stesse di Brissoo. . Newton 9 che probabilmente , per espe- 
rienza propria 9 .conobbe la inesattezza , e irregolarità , e quia* 
di la inutilità delle tròppo minute fratoni, stabili la gravità 
specifica di tal aostana nella sua ottica ( Ediz. del 1704) * 
a, 65. - \ > •...■■. 

Da questa espressione fon* si discosta, in fatto, il resulta- 
to di Brisson; ma vària notabilmente da se stesso a 'se stesso 9 
tal resultato nella medesima specie, -e forse per la indicata 
cagione , nelle successiva sue decimaii , ^eonforme vadosi dalla 
seguente serie prodotta da quell'Autore: 

Cristallo di Rocca- di Madagascar a, 653o 

del Brasile . a, 65*6 

d'Europa gelatinoso a, 6548 

di Boemia giallo a, 654* 

am et isti no a, 6536 r 

•■ zaffirino a, 6535 - 

. ametistino sbiadito a, 65 1 3 
di Gartageoa viòlet* 

to porporino a, 6570 

affamato a., 6534 

^» nero a, 6536 

iridatola, 6497 
rosato a, 6701*. (g) 
Io, esaminando più volte uno stesso tersissicno cristallo di 
rocca, in assoluto peso di grani 600, e tra i gradi n. e iadi 
termometrica temperatura , ebbi dei pesi talvolta simili affat- 
to; ina notai lo seguenti ctrfterenke, giongeudo a cinque cifre, 
ch'io calcolava in allora .*.•...'.♦. a, 6548 

a, 6538 * 

a, 6539 
a, 6558 (h) 

Mi 

(f ) Hatchet già disse d'appresso „ de precision stU&nnt ponr tapondr* 

alla esperienza „ Corniti e la pesante òr 9> a preaque tanài les obje.ts. d'utilité j 

3> specifiquo dea metanx e3t quscepti- , %> quoiqu'on alt deja dit qu'jj ■• *©■ 

9J ble de varier par di Terse s causes , 9> roit pas raisonnable de fonder une 

,j il est presqu'im possi ble d'obtenir fy opinion sur de* petite* variati onS 

9> une precision absolue dans les re- „ de fr action* „. fSua tradui. Fran* 

,j sulta ts des esperìences faités par cese^v * ** * ' 
j, diverse* personnéV; mah en ménte (g) II' medio di' tali pesi specffi* 

,; tomi en peut obsenfer tju'en «a* tì èi, 6S4^a5. • » • it 

„ minant soigneusement les circola - ' ; (h) Il medio ; <B tali pesi *tf 

u stances . « . on obtieudra un degre a, 654555. 
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Mi venne in mente il sospetto che nella disposizione sim- 
metrica delle particelle, tanto nei primi rodimenti della cri- 
stallizzazione, quanto nei successivi decrescimenti, che. avven- 
gono, per compiere il cristallo, potesse farsi l'unione loro con 
mioore , o maggioro adesione • Per venirne in eh iato divisi un 
lungo cristallo di 'ròcca limpidissimo , e pesai separatamente 
nell'aria, e nell'acqua la punta di tal cristallo, e la base: 
Per risultato medio di 17 pesi della porzione superiore ebbi 
3, 6509 : e da 19 pesi della inferiore dovetti dedurre 3, 6491 (i). 
Il resultato medio di queste due differenze è ancora la gravi- 
tà specifica Neutoniana., cioè' a, 65. Parrebbe potersi conclu- 
dere, dalla gravità alquanto minore della base j almeno di 
quel cristallo, che una minore adesione traile molecole avesse 
effettivamente luogo nel principiare della cristallizzazione: Si 
è veduto che il cristallo iridato dette a Brisson 2, 6^97 ' 1 uan ~ 
tità , che può prendersi per identica con la sopraindicata a, 
6491: ed è certo che. tali iridi, non da altro derivano > che dal- 
la separazione y o minore adesione di alcune sfoglie . 

Avendo avuto, occasione, una volta,, di far ridurre a misu- 
ra un cilindro solido di . Flintglass Inglese , ossia cristallo di 
piombo, lungo circa tre piedi, pesai idrostaticamente le moz- 
zature delle due estremità , e le trovai ( per medio in più 
pesi) Puna 3, i3t385, e l'altra 3, aa86.- Spiacemi aver trascu- 
rato di esaminare, se la forza re fratti va dei due pezzi fosse 
proporzionale alla densità quantunque non troppo considera bil- 
inente diversa. Esplorai pure un pezzo di vetro comune * e Io 
trovai a a, 7i3a. Il fondo del crogiuolo, o padella, come di- 
cono , fu &, 7640. 

Dunque , a che serve , ( potrebbero dire coloro , cui giun- 
gesse ro nuovi simili risultati) a che serve la cognizione minu* 
ta delle gravità specifiche , se sono incerte > e varie in una 
stessa specie di produzione della natura? Risponde un moder- 
no Scrittore : ,, J'osserverai que les melanges frequens dans les 
*, mineraux avec des matières etraogeres , font necessairement 
;, varier , jusqu'à un certain point , la pesanteur specifiqne 
9,* dans les mineraux, quiappartiennent a uneméme substan- 
5 , ce: mais on a du moins des limites entreles quelles se trou- 
9, vent reserrées les pesanteurs des morceaux, et les extiraa- 

„ tions 



(i) Non può aversi bastante si- go , per indicare indubitabilmente , 

di una acuta 
perfetto delle 



CQjfiYM ;a<?Ua. variazione delie minute mediante l'applicazione di una acuta 
frazioni > se la bilancia non e munì- fcnte , l'orizzontalismo pei 



ta di ud indica sufficientemente lun- sue braccia- 
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, tions aux quelles on perviendra, etant plus ou moins voisi- 
„ nes de l'une , ou de l'autre de ces limites > suffiront souvent 
„ pour indiquer à quelle substance appartient le morceau que 
„ Fon peserà; ou s'il reste encorede Pequivoque, pourrontdu 
„ moins coneouiir vers le mème but avec les indications fbr- 
, „ mées pur quelqu'autre caractère 9 qui faira resortir celuì de 
„ la pesanteur specifique . . . „ Ma oltre di ciò , oltre le mol- 
tiplici applicazioni che si possono fare per gli usi della fisica, 
un uso importantissimo economico ravviso io nelle gravità spe- 
cifiche y quello cioè di assicurare la identità dei saggi di mi- 
nerali non solubili , non fatiscenti, che si conservano nelle pub- 
bliche collezioni . Un saggio di minerale comunque minutamen- 
te descritto negli Inventar], è suscettibile . di sostituzione : ma 
se unitamente agli altri caratteri, ne sia dedotta la gravità 
specifica, la sostituzione ne sarà quasi impossibile, o 9 più esat- 
tamente parlando, tanto meno possibile sarà, quanto è più 
eterogeneo il saggio, o più composto. I Fiorini d'argento dora- 
ti , de 9 quali parla Boccaccio, potevansi effettivamente sostituì* 
re, per ia loro apparenza, ad effettivi Fiorini d'oro purissimo, 
non facendo attenzione al maggior peso, che questi aver do» 
ve vano sotto un egual volume. Senza questo carattere, una 
cattiva lega di Argento può sostituirsi egualmente ad un pre- 
zioso pezzo di Platino. Q aindi è che l'Opera di Brisson ( sur 
la pesanteur des corps ) è di una utilità rilevante e ma ai fé* 
sta ( oltre l'uso dei Fisici ) per il grandioso Museo di Parici (k); 
poiché aggiungendo questa nuova garanzia alle fìsiche descri- 
zioni di tutte quelle sostanze, che Egli sottopose ad esame, 
le rende invariabili , e ne assicura perpetuamente la identi- 
tà . Questo era l'oggetto ch'io mi prefiggeva tostochè la forza 
economica avesse permesso rifar le etichette ai minerali del 
Museo Reale di Firenze già stranamente guaste per la ossida- 
zicfeie del piombo sul quale erano scritte. Le descrizioni minu- 
te ?# il peso assoluto, la misura , debbono consegnarsi agli inven- 
tar]. Il nome proprio, la gravità specifica, la forma dei cri- 
stalli, i componenti dedotti dalle proprie analisi, o dalle al- 
trui, è ciò che il respettivo cartello deve offrire all'occhio di 
chi contempla il saggio del minerale soprastante (1) . Immagi- 
nando- 

(k) La più par t des substances da Sciences, Carde et demonstrateur de 
jegne minerai que j'ai mises à Tepreu- co Cabinet • 

re, font partie da Cabinet da Roi, (1) Ecco, in esempio, alonni dei 

& m'ont ite fournies par Mr. d'Au- già fatti. 

. te'nton de l' A cade mie Royale des j. Z eoli te di JFcroe, Raggi pri- 

smatici 
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Dandomi, che se siete persuaso Voi pure del vantaggio ora in 
ultimo luogo rilevato, possa piacervi di aggiungere la gravità 
specifica alle altre caratteristiche degli oggetti più pregia bili, 
che conservate nel vostro particolare, e copioso museo; vi 
trasmetto il disegno del Fulcro mobile indicatovi , parendomi 
che ne troverete facile , e poco costosa la costruzione , e non 
men grande il comodo di poterti valere , con esso Fulcro , di 
ogni usuale bilancia, purché delicata , e sensibile sia , per pe- 
sare idrostaticamente i varj corpi, che piacciavi di garantire 
con simile condizione. 

Accogliete , veneratissimo Amico , questo tenue tributo del- 
la mia considerazione, e della mia stima; e conservatemi sem- 
pre il piacere di esservi buon Servitore. 

Nuovo , e facil compenso per pesare idrostaticamente i corpi 

solidi con le comuni Bilance. 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 



Fig. I. L'apparecchio totale nell'atto dell'esperienza, 
guato in proporzione di circa la metà dell'effettivo. 

Fig. IL Decomposizione del fulcro mobile destinato a portare 
il vaso .con l'acqua stillata, e che può adattarsi a dedur- 
re i pesi idrostatici con qualunque bilancia. Questa parte 
è disegnata nelle sue dimensioni effettive* 

AA Sostegno della Bilancia, retto da tre viti destinate a si- 
tuarlo perpendicolare. 

C.C Braccia della Bilancia. 

D. Coppa destinata a ricevere i pesi , per equilibrare il cor* 
pò che si esplora , ossia per averne il peso assoluto . 
Contrappeso della Coppa D, sul quale si pongono i pesi 
per ristabilire l'equilibrio del corpo immerso nell'acqua 
per dedurne il peso specifico. 

Flagello indicante il punto di equilibrio, ed anco, appros- 
sima* 
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smettici rettangolari tetragoni, co» 
piramidi quadrilatere: Gravità speci- 
fiche 2 f 08 : componenti; Silice So, &4« 
Allumina 29, 3o: Calce o, 46; Ac~ 
qua 1 o. ( Vauquelin ) . 

2. Smeraldo. Grav. Spec. 2 f 77. 
Cómp. Silice, 64, 60. Allumina 14. 
Glucina i3. Calce 2, 56. Cromio os- 
sidato 3, So. 



3. Prenlte di Werner . Grav. 
Spec. 3, H25. Durezza inferiore al 
cristallo di rocca. 

4- Cruci te (Pelameth) prismi 
scuri romboidali , il cui angolo acuto 
è 60. Gr. Spec. 2. 95. Durézza supe- 
riore al cristallo di rocca . 

5. Alabastro Orientale* vero : Gr. 
Spec. 2, 565. ce. 
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sìmativamente , la quantità del peso che occorre per ot- 
tenerlo: Questa parte, né i suoi accessorj sono di necessità. 
G. Carta , o avorio per dar chiarezza alla coincidenza della 
estremità, o punta del flagello, con le divisioni segnate nel 
piccolo arco di metallo H H. 
I. Laccio di crino di cavallo, col quale si sospende il corpo da 

esplorarsi, introducendolo, e serrandolo nel laccio y. 
KK. Vaso dì cristallo di figura quadra, perchè meglio mostri 
se restano bollichile d'aria attaccate al corpo, che si im- 
merge nell'acqua in- e»» contenuta. 
mm Livello dell'acqua stillata, sotto il quale appunto si fa 
immergere il corpo che si esplora, inalzando quanto occor- 
ra il vaso, e sia quindi un' altezza costante nella immer- 
sione . 
NN Base stabile del fulcro N a PQ destinato ad alzare il 
vaso dell'acqua sino alta immersione del corpo che si esplora. 
PP Base.cursoria del fulcro chesisollera girando la Borchia Q. 
r r Rocchetto dentato, il quale è connesso con la indicata Bor- 
chia Q, ed ingrana nel fusto uu: Girando questo o per 
un verso, o per l'altro, fa che si inalzi, o si abbassi la 
base PP, e conseguentemente il vaso KK. 
LL Ruota dentata , la quale fa che il vaso KK resti costan- 
temente sospeso alla requisita altezza , per mezzo di un 
doppio nottolino, il quale muovesi a contrastare or verso 
la parte destra, or verso la sinistra., e secondo l'occorren- 
za «mediante la piccola leva inginocchiata t. 
u « Fusto crenato, o dentato a pettine, sul quale striscia il 
canale cursore X connesso con la basePP, e seco latrar 
sporta per il moto del rocchetto r r . 
X II canale cursore pveiadicato. 
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Ra i continui , ed iimmerabili tratti eli benevolenza , e gen- 
tilezza j co' quali il Nobilissimo, e Celebratasi ino Sig. Conte 
Gregorio Casali, per tutto il tempo, che ho soggiornato in Bo- 
logna y si è degnato di decorarmi , e distinguermi > massimo sen- 
za dubbio reputar debbo l'onore, che ultimamente volle dar- 
mi; facendo si; che contraessi servitù con voi, Illustrissimo Si- 
gnore . Allorché dall'aver Egli trasmesso in vostre mani alcune 
produzioni delle acque minerali di S. Filippo in Toscana, e 
particolarmente alcuni frammenti dei bianchi, e duri tartari 
delle medesime , ridotti da me all'uso di bassorilievo senza ope- 
ra di scarpello, o di lima; prese l'opportunità, per me fortu- 
natissima, di comandarmi, che vi descrivessi la sorgiva, e cor- 
90 di quelle , e vi comunicassi quel poco , che aveva io osser- 
vato sulle circostanze della formazione di quei tartari; accioc- 
ché da voi potesse farsene uso nell'esame ,. che, indefesso , e fe- 
licissimo investigatore delle operazióni della natura , fin dal 
primo aspetto di quelli restaste invaghito d'imprenderne. 
Quanto però fu in me il contento, e pell'acquisto della vostra 
padronanza, e pel nuovo pregio a quelle acque preparato M 
quale sarà quello di esser da voi considerate ; altrettanta fu la 

confa- 
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confusione > accorgendomi * che se la v astissima mente vostra, 
supplito non avesse alla rozzezza delle mie espressioni, conce- 
pita sicuramente non n'avreste alcuna idea • Per lo che sovve- 
nendomi d'aver meco l'abbozzo d'una carta topografica della sor- 
giva, ed annessi delle medesime; fatta da me due anni sono per 
impiegare qualche ora dei giorni, nei quali assisteva ai primi ten- 
tativi dell'uso succennato dei tartari; mi sono risoluto d'accom- 
pagnarla colla presente, lusingandomi, che l'ajuto della carta 
possa giovar non poco per farmi intendere ; in quella guisa che 
gl'infanti , ed i mutoli , non potendo colla favella esprimere 
quello, di che vorrebbon parlare, accennandolo col gesto, lo 
manifestano. Ragione di metodo richiederebbe , che descriven- 
dovi quel paese , v'esponessi separatamente ciò , che apparten- 
ga alla Storia Civile 3 da ciò, che la naturale risguardi: Ma 
sì per procedere con quella brevità , che ad una lettera si 
conviene; sì per non essere presentemente fornito di tante 
notizie, quante a oiò ben compiere bisogne re bbono ; ho pensato 
di pregarvi soltanto, che v'immaginiate di far meco per quei 
contorni un breve viaggio ; e soffriate , che luogo per luogo vi 
additi quello, che a me ne sia noto. P ri noi pia m dunque, se 
v'aggrada, questo viaggio: £ sia ciò alquanto fuori della mia 
Carta: supponendoci d'essere nella Terra diCampiglia d'Or eia, 
nel cui distretto trovansi i luoghi, ai quali v'invito. E* situa* 
ta questa antichissima Terra alla falda del Monte A m iato po- 
co prima di scendere alla Val d'Orcia , Campagna vasta , e fé* 
concissima a grano del domiuio di Siena ; a ventotto miglia 
dalla Città, declinandone uno a destra dalla strada Ro- 
mana • Ammirabile è la sua posizione : poiché stassi at- 
taccata a uno scoglio piramidale, coronato di Torre quadran- 
gola in parte diruta (a), cui servono di leggiadro contraposto 
altri scoglj, sparsi bizzarramente fra non poca verzura sulla sa- 
lita del monte , in mezzo dei quali signoreggia un'altra Torre, 
non mai, come m'avviso, compiuta dai suoi edificatori, che 
Gampiglia s'appella. Sorge a sinistra di questa un'erto, ma 
vago colle, cognominato il Zoccolino; vestito di faggj il vertice, 
di castagni U dorso, e la base. A pie dello stesso s'apre fra i 
Tom. IX. ^ T casta* 

« . * 

(a) Molto conveniente alla sua si- tella delineata in piò dell'annessa cai* 

tuazione è l'antico Sigillo adoperato ta Fig. I. 

già dal Comune di Cam pialla, di cui L'Aquila, segno Ghibellino, v'è 

esiste presentemente il bronzo nel Mu- posto in grazia de* Visconti Signori di 

seo de* Signori Bu celli di Monte pul- quella Terra , che furono di tal fyr 

ciano 5 e che ho riportato nella Car- aione. 



s 



148 ATTI 

schiata con polvere limacciosa , e cretacea degli alvei dei fossi 
vicini, credendola arena . Può non ostante immaginarsene il 
gusto dal. contorno delle finestre ■ centinate , e fatte a biscia : 
produzioni tanto gradite in questo secolo dalla ridicola archi- 
tettura moderna; che quasi non basti d'averne infettate le 
città più luminose d'Italia , si conduce a deformare la sempli- 
cità naturale per fino nelle montagne , e nei boschi . Annesso 
a questa Chiesa esiste ancora un'angusto conventino di pòche, 
ed umili stanze; abitato una volta- dai Religiosi Serviti; oggi 
da un 1 toni ito custode . A destra di questa fabbrica , una sca- 
bra stradetta introduce in un eremo denso, ed orrido per gli 
scoglj smisurati della pietra sopra nominata tramezzati da po- 
chi alberi grandi > ma. da molti cespuglj di cornio , nocciolo , e 
carpino . Sotto uno de 9 massi più alti inclinato all'orizzonte , e 
quasi appoggiato ad un?-, altro più basso, vedesi un antichissimo 
Romitorio, o a meglio dire, spelonca ( 3.40 ; divisa con un tra- 
mezzo in due stanze, e murata esternamente dalle due pare* 
ti, ove non le fanno parete gli scoglj, con pietre riquadrate, 
in cui s'entra per due opposte porticciuole fatte ad arco. Di 
queste, sopra a quella (4), che guarda la Chiesa , leggesi un 9 / 
iscrizione Italiana di barbaro dialetto scritta rozzamente , che 
insieme colla figura della pietra ho fedehnerite copiata, e ri- 
portata nella cartella in pie della mia Carta fig. II. £ panni 
possa leggersi così: — Che Ito lioco en difìcato per Rhabone ri- 
bellato — . La Cifra somigliante ad un C con altri segni con- 
fusi , che vedesi a diritto del verso scritto immediatamente so- 
pra l'arco, potrebbe far sospettare, che fossero lettere defor- 
mate dall'ingiurie del tempo: Ma io per me le credo irrogo* 
larità naturali della pietra Tiburtina non così facile' a soffrire 
Alterazioni; siccome sofferte non ' le hanno l'altre a quella omo- 
genee, e contigue. Dicesi comunemente essere stato abitato 
questo Romitorio per tre mesi l'anno dei Signore 1269. da San 
Filippo Benizj Servita; fuggito da Viterbo per nascondersi y e 
sottrarsi all'offerto Pontificato; Ma se fosse ridotta alla strut- 
tura presente prima , o dopo dell'abitazione del Bènizj , lascia 
.agli eruditi considerare il monumento, che pubblico * é deci- 
derne. A leu ni Cronisti Serviti la dicono riformata da diversi 
Religiosi dell'ordine loro, e fra quelli dal Beato Benincasa 
fiorentino , che narrano si racchiudesse quivi l'anno 1402. , e 
.dopo f*5. anni vi morisse con fama di' santità • Appresso poi 
Upuei Popoli, non solo n'è creduto l'edificatóre il Benizj, ina 
• ancora il muratore : E lo fanno di più statuario , e scàrpellino, 
additando dentro quésto tugurio come opere di lui mani , un 
Crocefisso, ed un capezzale di legno, un tramezzo, ed un 

con- 
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contorno eli sepoltura incavato nel suolo a punta di scarpello; 
persuasi^ che volesse ivi prepararsi la tomba,, ma che avver- 
tito da ispirazione divina, cessasse; con molte altre favolose 
tradizioni, al solito delle genti semplici . Per disingannarli del- 
la loro credulità , particolarmente riguardanti: disegno. della se- 
poltura, basterebbe fargli apprendere, che non dovea mai ve- 
nirgli sospetto d'ivi morire ; avendo di già predettò al E. Lo- 
tariamo Stufa: su» cotiipagno:, in. atto di colà ritirarsi;, ahedo* 
pò tre mesi voleva ritrovarsi in Firenze .al capitolo 4. gonfiarne 
in fatti segai. Vicino lai descritto Rouiitorioy : jn un'altro, sco- 
glio (5)-, all'altero^ dii tre uomini, dalla parte rivolta : a Tra- 
montana, ve don si correttamente scolpite le sigle seguenti — Q. 
G. i543. 11. N. 1 — Un povero passeggiere £u il primo a darne 
causalmente ai nostri tempi qualche interpetrazione , spiegari- 
<d# — Qui giunse i54& 1.1* Novembre —"'Egli imperito della 
storia Ia> supponeva relativa al Benizj. Ma riducendola a do* 
versi intendere di qualche Romito posteriore;* .non mi pare af- 
fatto da disapprovai si. ìli pigliando qui vi la via de' Bagni , s'in- 
contra poco lungi dalla Chiesa una* piccola , ma perenne fon- 
te (6) d'acqua fresca , e salubre : e^ddpo un piano occupato, da 
castagni di non ordinaria grandezza , si .varca il , fosso dell» 
Rondmaja {7)xhe ai tempi andati «»n correva pell'alveo pre- 
sente /ma' per -quello > ohe inerendo » alla tradizione comune 
ho delineato con due; righe a puntini (8) . A pochi passi di là 
dal fosso , a mano diritta della strada , . q . dell'alveo vecchio 
succennato, al principiare . del bosco, corre parimente tradizio- 
ne, che vi fosse già urfaltra fontana ..d'acqua potabile (9)., A 
sinistra .della stessa strada, ^ opposto alla supposta fontana nelft 
inclinazione della collina, è comparso modernamente uno stilli- 
cidio d'acqua Minerale (io) , che produce gli effetti tutti di 
quelle , che noteremo fra poco . In cima di questa non assai 
eminente collina similmente a sinistra della strada trovatisi le 
vestigia d'un'antica vasca rotou^a (11) presentemente senz'ac- 
qua; di diametro braccia otto Sanesi in circa, divenuta assai 
minore nell'imposture del T^rta^o; qpale ;peU'appunft><la de-* 
scrisse fin dall'anno i663.il P. Gius ti pia^i Servita nella Vita 
di S. Filippo Benizj. Non posso introdurre esame di tutto il 
restante , che il detto Cronista insieme. con molti Scrittori ha rife- 
rito intorno all'origine, di questa, attri\>uerjdol% ad un prodigi?, del 
nominato Santo; perchè non ho presentemente documenti suffi- 
cienti, o a comprovarlo, o a controverterlo. So di certo, che il Ga- 
sale vicino ha tratto il suo. nopne ,da 3- Filippo Apostolo, e non 
dal Benizj, come mostre ravvi a suo luogo: ma in grazia della 
verità mi piace confessare , che fin ora non ho trovate fatta 

men- 
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menzione d'agile minerali, e di Bagni sotto il titolò di 8. 
Itppo, prima dei tempi del lodato Benizj. Noterò dunque so- 
lamente, potersi credere , esser quella stata una delle più an- 
tiche, e principali sorgive dell'acque , che semi per descrivere. 
Favorisce quest'asserzione, oltre molte ragioni di fatto , e d'ispe- 
zione del luogo y il nome del bollore , che fin da quando si ab- 
bia memoria, hanno sempre avuto, ed hanno le case prossime (i*) 
presentemente parte abitatele parte dirute (d). Non m'aa- 
carderei però d'asserire , che iìi quei contorni non sieno com- 
parse altre sorgive anche più antiche di quella; e ohe poscia 
otturati i meati 9 d'onde sortivano., si .sitino racchiude sotterra * 
ed abbiano procurate altre uscite : poiché alle falde del Zoc- 
colino di là dalla Rondinaja fin al presente- ai veggono alcuni 
strati di tartaro v che dalla sua figura, e qualità manifestano 
incontrastabilmente il -passaggio d'acque omogenee a quelle, 
delle quali tratteremo. Da quella però, enoo da queste pos* 
so affermare , che* sieno andate Tacque alle Terme»; poiché 
da quella solo trovasi la cQiitinuazione del corso fin'àlle mede- 
sime nella deposizione del tartaro: ed' esistono anche oggigior- 
no alcuni frammenti del sue preciso canale (i 3). Questo cana- 
le non è altro, che un solco largo circa due palmi incavato, e 
maltenuto con arte in mezzo di grossi massi dello stesso tarta- 
ro, che a proporzione che crescevano i ma ysi , alzava di li- 
vèllo continuamente, Ho disegnato i frammenti esistenti nella 
loro vera situazione; alterata dai terremoti, che fatte varie 
aperture (14) nella terra, gli hanno portati fuori di linea ret- 
ta, e del rimanente ho additata la continuazione in linee pun- 
teggiate. Tali aperture, o cretti (14) discendono perpendico- 
larmente fin 9 alla profondità di brac. 3o* , e più , e manifesta- 
no le viscere della collina gravide, e pingui di miniera di zol- 
fo, che appare in gran copia attaccato alle loro pareti fin a 
a fior di terra. Di questi si sono approfittati più volte per dis- 
sotterrare quel minerale; ed 'alle volte per esaminare il cor- 
po tutto della miniera, si sono aperti altri cunicoli, de'quali si 
veggono le bocche (i5) attorno alla descritta vasca dalla parte 
di tramontana; deformate bizzarramente dalla natura, da po- 
chi anni in qua, che si è sospeso lo scavamento. La crosta 
esteriore è quasi tutto un tartaro poroso, e fibroso; di colore 
dentro bianco,' e nella superficie cenerino ingemmato di tanto 
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(d) Le dirute sono distinte in Lo stétso si è usato in tutte le pian- 
pianta con linee punteggiate, e qnol- te dello faWwriche delineate nella Carta» 
le , ohe esistono con linee continuate. 
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in tanto d'alcune congerie similissinie al 'gesso diafano* o sia 
scagliola; e dipinto a luogo a luogo di giallo dal zolfo. L'inter- 
no poi ( cosa molto vaga a vedersi ) è composto d'un tartaro 
candidissimo, che nella midolla rassembra calcina viva, e aldi 
fuora una confettura inegualmente ramosa, e quasi della figura 
del fungo ditola. Si veggono ancor fra questo sparsi gl'ingem- 
ma menti dell'altro, ma di corpicciuoli più piccoli; e di più è 
coperto in gran parte da certo sale, che al sapore si manifesta 
molto omogeneo all'allume. Il zolfo poi vi appare in tanta com- 
pia, che senza neppure internarsi un passo nelle caverne, ri- 
trovasi puro , e netto, che può adoprarsi vergine senza la bri* 
ga di defecarlo. Tra i cretti, e le caverne di continuo si tro- 
vano morti degli uccelli, dei serpi, ed anche qualche quadru- 
pede salvatico soffogati dall'evaporazioni minerali. Bitorniamo 
ora sulla strada; e dove quella s'incontra con uno dei cretti, 
dei quali trattammo, ivi (16) due anni sono, trovai la prima 
sorgiva d'acqua minerale caldissima ; che unitasi poco più avan- 
ti coll'altra , che scaturiva a maggiori bollori sulla soglia della 
porta della vicina capanna (17) correva al fosso della Fonte (i8)> 
coti detto da uba contigua fontana d'acqua fresca (19) da mol- 
ti anni perduta. Proseguendo per la stessa strada, quasi sul 
fine dello scendere al Gasale di S. Filippo (&4) trovai due al- 
tre sorgive (ao. ao) della stess'acqua , che secondando la pe * 
denza della collina andava parimente al fosso della Fonte. 
Delle qualità di quest'acqua dissero alcune cose Andr. Bacci 7 
Etpidiano de Therm. &> Baia, ad Sixt. K. , L. Anton. Maine- 
rò da Ravenna de Origine , Antiquit* & Frogressu, Civit. Se* 
narum , ed altri ; e conclusero contenere del zolfo , dell'allume, 
e del nitro, e giovar molto alle malattie di testa, podagra,» 
ed ogni sorta di dolori .artritici. Su questo punto non ho da co 
municarvi osservazione alcuna; non avendone tentata l'analisi , 
non tanto per essere studio niente relativo alle principali mie 
professioni, quanto per essermi mancato il comodo in tempo, 
che mi tratteneva in quei luoghi» Passo dunque a raccontarvi 
quello, che noto mi sia, dei tartari deposti da queste acque 5 
intorno ai quali, senza che m'abbisognasse esaminarne i com* 
ponenti , ho fatti alcuni esperimenti ; non come studio Fisico » 
ma a solo fine di ridargli agli usi , che rossamente a voce vi 
esposi ; secondando certa passione , che ognora fin da fanciullo 
ho nutrita per le tre arti liberali , e cui ho dato qualche sfb* 
go, ora, che divenuto di mia ragione sono stato in piena libeiv 
tà di darmi tutto a quello studio, che più mi piace. Produ* 
cono dunque le nostre acque, dovunque passano un tartaro 
bianco, insipido, ma non per tutto della stessa consistenza ,, fi* 

gura, 
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cjura, e mole; variando tutte, secondo le circostanze , che so- 
iM) per divisare . Quello , che formasi vicino alle sorgive , e re- 
sta attaccato al fondo, ed ai laterali dell'alveo, è duro medio- 
cremente, e nella figura delle sue parti non dissimile alla po- 
mice : non è candidissimo; ma alle volte tende al giallo , ed al- 
le volte è macchiato di verde da certa conserva 3 di cui alcu- 
ne particelle restano imprigionate fra i pori del medesimo. 
Quello poi che è sugli orli pfelFalveo, parimente vicino alle sor- 
give , e che a guisa di due labbra orizzontali adagio adagio va 
crescendo, finche sovente lo copre tutto, e racchiude, è assai 
duro, spongioso, come la pietra Tiburtina ; « nella parte in- 
feriore, con che. tocca l'acqua, è di superficie aspra* e ramosa, 
fr molto simile a quella del , tartaro della parte interiore delle 
caverne sopra descritte 1(14) . Quindi avviene , che questa ve- 
na capricciosa non mantiene sorgiva , né alveo costante ; e che 
quantunque quegli abitanti usino qualche diligenza , per im- 
pedire , ohe non trahocchi* è nelle- vicine loro vigne, e nello 
stesso Casale* restano di continuo, delusi: Conforme notabil- 
mente gli accadde ale Uni anni sono, che per obbedire a certo 
indiscréto comando di darle un corso regolato, fecero una lar- 
ga, e .profonda fossa (21), che in pochi mesi fu. ripiena . Tra- 
versata dunque dall'alveo* ora si dilata per i brevi piani (aa) 
«he sono • iii, : cima della collina ; ora per • i dirupi precipita . 
Qualor si spande per i piani lascia il suo tartaro in abbondan- 
za tale ,. che in tre giorni l'ho veduto eresse re alla' grossezza 
di più. di mezzo dito; di colore bianco, ed in qualche luogo 
rossigno; brillante ferito dal Sole, a guisa d'uno strato di ne- 
ve, quasi polveroso, e friabile, ma però denso, e di rado- po- 
roso. Lo che in quanto alla porosità, m'indusse ad osservare, 
che di questi tartari i più porosi sono quelli prossimi agli al- 
vei , ed alle sorgive. TVIa se talora la disposizione del piano è 
tale , che resti obbligata qualche parte d'acqua ad abbando- 
nare la compagna corrente > e stagnarvi , a quell'altezza , e 
con. quella legge,, che bagnato resta un terreno orizzontale) 
quando recentemente è piovuto; appena resta in quiete , prin- 
cipia à fare un velo bianco, galleggiante, e pieno di piccole 
vesciche , le quali meglio non so descrivere , che rassembran- 
flole ad un bollore, spuma di liscia. Rasciugandosi il ristar 
gho, : canseguenteniente s'abbassa il velo colle sue vesciche; ma 
continuamente crescono e quello, e queste di mole; finché ar- 
rivando a toccare il suolo attraggono «le vesciche e lateralmen- 
te', e 'dalla parbe di sotto', delio stesso tartaro quasi limaccioso 
molte ì particelle , e si condensano in. corpi quasi globosi. Ma 
non avendo dalla parte superiore d'onde attrarre materia , rè* 

stano 
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stano di corteccia assai tenue ; che attratta dal restante del 
corpo più grosso, si rompe ,, ed accartocciandosi lascia una cavi- 
tà , come avviene in un guscio d f un grano d'uva , se diligente- 
mente se n' estragga parte del mosto, e così si lasci seccare. 
Asciutto finalmente u suolo risolvesi il velo in polvere , e ri- 
mangono quei piccioli corpi nella figura, e nella consistenza, 
molto analoghi ad una pastiglia di zucchero • Meglio mi farò 
forse intendere additando ( nella Fig. III. della cartella ) i 
contorni delle sezioni verticali di due di questi corpi , nella 
su$ ordinaria grandezza; ove in a vedrete la parte supina ', in 
b l'opposta . Se l'acqua; >. che abbiamo osservata stagnante > com- 
parisce bizzarra nelle sue produzioni; niente meno lo è quella» 
che per gli stessi piaiu quasi orizzontali scorre , dentro, piccoli, 
e. poco, profondi solchi, c^e parte ella stessa, parte ajutata 
4 aU^oper^ di q^o; popoli , , s'apre , per mezzo- . .al tanta ro farina- 
ceo, '^{^ijf qcrnie, sopra, dissi, è il suolo tutto coperto . Questi 
s^Jqhi.vP *lv^i n,eì , ioqdo, non ^pnp. piani , ed eguali; ma o do- 
ve là corrènte trova, minor resistenza nel suolo,* o dov'è arre- 
stata da qualche obice forma: 4elle cavità, e delle, «cache. 
I/acqua npl co^re^e 7 mentre : jn; queste conche s'incontra , è 
nec^8sitata v ^i rit^cers^, e raggnipparci!; ed àn cosi adoperan- 
do y solleva jft que^tq moto di rotolamento moltissime particelle 
del. tartaro, l$ v eguali continua piente ,va investendo, e ridicen- 
do alla figqr&.di veri confetti rotondi di zucchero; ora lise] , 
se. il iqotp, e rotolamento è tale, che mai non restino inquie- 
te ; ora aspri , e protuberosi , se il ravvolgimento non sia con- 
tinua, ; per lo che ' qbbianq .tempo di/attaccarvicisi all'intorno al- 
amai degli altri gip betti di» tartaro minori. Il wlore laro è can- 
didissimo; e Iq, consistenza , inulto dito, talché con poco utile 
dei depti s'è, tentato schiacciarli da/ehi per ischerzo ingannato 
ricevuti gli, avea per confetti . Trascorsi 1 piani quasi orizzon*» 
tali nello scendere la steàs'acqua , óra* di qua, ora di là, al 
fosso delja Fonte , eppre di tartari*,, r é* )e- pietre , e gli 'sterpi* 
e^ gli} al he fi, jqh^ : incentra:; e ciò con: questa legge; Se>fcàlicoiv 
pi giù per i dirupi ^uqJui positura ofizzjontale, o qudai;, li- f ve- 
rste prestis)iiqp 9 ma,4i materia friabile : >se>soiio alquanto in- 
clinati; li. veste più lentamente; ma' di matèria molto più du- 
ra: se finalmente gli trova quasi perpendicolari; li copre mol- 
to più tardi 4 vpa d'yft, tartaro durissimo, lucido , ed: anemie un 
pocq diaf^njp^siccUè ^ass^m^lia- più; ad uni -duro alsubi*stro,chfc 
.ad Uu .marmD^^ia.nco c^di^apo.sFer lja t qual cosà pa»im ! si» pof- 
$a stabilire sicuramente questo) -canone^ che .' iUarteri di quot- 
ate acque, s^coqdp chfe il piano è più iriclinaito crescono di din 
rezza 3 lucidezza,, e diafanità; ma jriohicdotK* più di tempo u 
. 7W IX. V for- 



formarsi; e vicevèrsa. Quindi è, che quelli, che trovansi nel- 
la «piaggia *, che scende ai fosso della Fonte* & dirittura del 
Casale 5 ' óv'è qtìa^l'iperpewdicolare (a3); non ostante; che Fac- 
qua principj ad* eteaer * mei» calda, sono i più duri, e lucidi 
degli altri; ed fcglobetti, che colla lègge dei 'già dèsérìfcti for- 
mansì in alcuue piccolte conche incavate nel suolo dalla stess' 
acqua ,; ohe preoipita giù ila un'altezza molto considerabile, 
sono anch'essi degli altri più duri, e più lùcidi.- L'aspetto* di 
questa spiaggia è bellissimo, ed ammirabile: E molto trove- 
rebbe dp ililettarvisì certa setta di dfee^rtatotH che qùad fos- 
sero ritornati i tempi., de ? quali lagnòssi VifnivIoV sovente son 
reputati dal volgo per Architetti. Vedendo quivi silbe ri parte 
fronzuti, e fioriti, e parte irrigiditi , e coperti in mille guise 
di candidissimo tartaro; ^Grotte! irrégolarissimé forbiate' sotto 
rincoiitroi o di due pietre, o' di varfrànii di fico 1 salvatici ft 
di cdjfpuglpdi ginestre j dalle pareti delle $uàll «jjèradòlio , età 
foglie, e frutti di quelle, orti sfiori , 'e .vtstinèùé di quelite , che 
vestite di» poco tartaro 'ooitóetvatao ancóra là stia figtoa; ed 
ora. gruppi mostruosi rappre'sertftafcfci 'iti qualche modo J animali 
diversi: rinverrebbe i modelli -di quell'Ornato Oltrairfontano , 
di aai ; si decorano og^giorttq , J tìfctt; già' le ' sóte l fontane . ecPl 
giàrditii^^ma^òpere più dtflìtìàtè, e più' sèrie', ite ; di Palazzi si- 
gnowfi>eocU venerabili idantuarj; Ma TÌtort?àmò'a< ftbK Nelle 
pioctilah grotte fabbricate su quésta gaggia ahi tartaro* ? oVè 
non; possono ricevere offesa dalle pioggie, fiorisce tìn certo* sale 
di si por e «maro , e d'indole alcalica . , come pei 1 -alrtuni espèri- 
menti s'né: latto palese w i A questa dirittura peVVéftutA • Paòqui 
sull 9 aJ veoi del fosso . della < Fonte j J confondendo^ ; còll'acq'ue di 
qfùello* principia al Raffreddarsi , e a neh depòrfré |più tartaro 
bianco, ma giallastro» èisuòido, < «jpongposo tàòitòV e mischiato di 
fango , • che a proporzione , che quindi si * altontafaà trovasi sem- 
pre di ihinor volume V Arrivata finalmente àcongiutigei'si col 
Josso della Rondinaja (7), diviétte 1 aflattoiTtescaV^dn 1 ' lasci* più 
-deposizione ; e sentì va t chiara, e liirtpidk' ftì tbi^rtehté? del For- 
inone, che, distante qni^di <utba ;utf «tiglio *, ìtrttvetsà. lk strada 
Ròmaaaa sótto' la scesa: di Radicofani , ^6tìo r ^rÌBÌà' : di, giungere 
•alla Posta dei Ricorsi .Per compierete osservazióni de* tarta- 
ri,, retrocediamo verso le' due sorgive (àoVao) prossime al Ca- 
j«le (&4); e nei>po£gi cireetiviòirti' fesse rvìauiò \é Vigne pianta- 
^^ ed i«lfi^«a ter 'feline ine utie sojirfc Quelle ebnèteziòriiv l l pato- 
papiideéle ^iti sano «pm^r» »^i»Ui^ è qtìasi* adtisti ',$ I*uvè pòco 
nri ipaitiiq'àiic^ àsj>to, 1 é' presto 

•corrtfmpcsiv In tatto i \l restante dell a cóitiiià, oèia, p ne coper- 
ta daltariapa^ w* wù è «acUj^àVà dtìlle vigbé., nàscono m 

/ ■— • ,% gran- 
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grande) abbondanza il bossolp 9 ed il carpino ; é fra- l'erbe mol- 
tissima satureja • Le frondi specialmente del bossolo sono eguale 
mente, che i pampani delle viti y tendenti al giallo, ed al ros- 
so. Ora, sarebbe opportuno, che descrivessi l'uso, che faccio 'dei 
tartari: ipa* avendo già avuta la sorte di trattarne con voi vó* 
calmele , non 'pomo se non confermarvi > che coli'artifizio co- 
municatovi senza* ajuto di scarpello* o simile arnese , ottengo * 
quasi immediatamente dall'acqua, baseirilievi di qualunque 
grandezza , e di qualunque pia fino intaglio candidi , lucidi 9 e 
duia a mio piacimento, potendoli avere di tutte quelle censi- 
stanze, che abbiamo sopva notate!) che sicuramente posso 
ampliare I^Pinveufciofie per ornati d'architettura * lapide seri t* 
te, vasche di fontane f «e vasi di giardini d'opera rustica, 6 
limili * resistenti ali'ifóemperie dell'aria, al pari di un mar- 
mo; E che finalmente spero poterne avere ancora le statue* 
ed altri lavori di mol$o < sottosquadro <; ma eoa ispeea , ed inco* 
modo jgrave, f cui «¥>9 in/è piaciuto fih'osa settepormi ; Gli uà 
poi fa,ttine p^ioia. di meno» tono stati altri, che quelli di ri- 
durre i più 4nri in ceppi quadrati per ostruire muri; e di 
mescolare i polverosi eoo calce, in cambio^ di arena, con otti- 
mo effetto,. Eccomi intanto prossimo a dare ornai termine all'in- 
,cmmnodo, phe vi .porto v coUa tpvfisenfce, solo restandomi, .a 'de- 
scrivervi il Casale, je Teribfe. ftó.S, FiAippd* Qàestoluògo-è an- 
tichissimo,, e fin d^lTaAno^di Gri&o 74*1. iaggetri più volte no 
jnivai&.Cotfale, Sancii Philvppi \'m un Diploma (e), di Rachìs 
JEle dei Longobardi, dato itì Chiusi il i5. di Maggio dell'armò 
suddetto all'Abate, e Monaci di: 8. Salvatore del Monte Amia- 
mo j in occasione di descrivere i oonfini de' Casali , e > Terreni 
dpfiati da^quelR^ pi «ledermi. Jl, jkQme< dLGasaUSiancti Phi<* 
lippi^eiivifr dfd, gitolo di r & Filippo » Aptetelé'» appropriato 1 ad 
j^n'ajUtjc^ Chiesa i* Ohe » a^b^^ggi esiste 4 allora? qu/aodo* era Pi&-, 
YQp $À ev{uivocatp^po$qiai coii' quello» di ^8^' Tooaimàso, Furono 
JPopplQ^d^qpiesta. Pieve alcune Famiglie originarie. Longobarde 
détte fomftnqiften te i Lombardi di S. Filippo- Soppresso il Pi» 
viere ^j ijniU coV^hq distretto alla Chiesai di& Biagio df Cairi* 
pigj^ : d'0ncia;im^ fìn'ora «onwui'è noto iatqual t^em^o. E'ata^ 
ta P^dron^ di questo villaggio la-polente v è generosa Famiglia 
de* Visconti Signori di Canapiglia. .estinta circa il secolo XV. E 
da uno dei Visconti; fu restaurata la Chiesa sopra nominata 
nel i38$. come manifestamente appare dall'arma., ed iscrizi» 

ne 

(e) Riferito daU'UgheUi. ItsJfl», Sa«M. Té* è. «dia Serie 4ei Vescovi 



iS6 A T TI " • ' 

ne intagliata suirarchitrave della porta (Fig.lV. della Cartel- 
la ) . Che quell'arma sia dei Visconti, non può rivocarsi in dub- 
bio; convenendo precisamente con quella, che vedesi in un si- 
gillo (f) di Bifolco (Visconti) Viceconte diCampiglia (Fig.V.), 
Personaggio, che visse circa la metà del Secolo XIII. L'anti- 
chità della popolazione di questo luogo confermasi, e dal con- 
tinuo ritrovamento di molte medaglie divarj secoli , e dai fram- 
menti di muri d'opera reticolata , che trovami sotterra nella 
vigna detta il Vignane annessa alla capanna (17)* nella cui 
soglia v'additai una delle sorgive minerali . Tali frammenti di 
muri, non essendo stato di mio diritto fare sradicare le viti, 
che vi aon sopra 3 non sono stati da me veduti: ma l'argomen- 
to dalla relazione avutane da quei, che quelle piantarono, e 
da moltissime pietre di figura alcune di parallelipipedi retti 
di base quadrata, ed altre di prismi retti d'eguale altezza , 
che* hanno per base un triangolo rettangolo isocete, ammassate 
fra molti rottami di tegole antiche . Dal che ognuno, che ab- 
bia cognizione delle maniere del murare degli antichi , dèe ri- 
conoscervi l'opera reticolata . Dalle cose fin qui > botate 'aperta- 
mente si vede quanto siansi apposti al veroafcufii Storici, che 
appoggiati alla tradizione 'volgare hanno preteso* che questo 
villaggio abbia avuta la sua fondazione dopo 'l'asserto prodigio 
del Benizj , o clrip almeno da' lui abbia bratto il sito n orti e . Pre- 
-senteitiente non esistono del Gasale altri edifizj y che ' quelli, 
dei quali nelle sue proprie misure diligentemente ho delinea- 
ta la pianta. Pochi, ed i più umili sonò gli abitati, è la mag- 
gior parte, ed i migliori son diruti . (g). Il materiale adope- 
rato per costruirli ancora nei fondamenti, per quanto m'ha ri- 
ferito chi Fhà veduti, eccettuati gli stipiti delle finestre* co- 
lonne , gradini di scale , e simili, che sonò quasi tutti di pie- 
tra Tiburtinay non è stato altro, che pezzi di tartaro del più 
duro, e calce mischiata con tartaro * polveróso , j Sicché quando 
non volessimo credere tutto un resarcimento , potremmo arro- 
gare a quelle acque un'antichità eguale a quella del Gasale. 
X»a situazione; a* est a in luogo non poco proclive , molto basso, ed 
oppresso ò^i poggi tartarosi , ohe smisuratamente di continuo 
waano cfesoendo: E nella parte inferióre; e più proclive tro- 
^aosi i frammenti dèlie Terme (aS).' Vedete di queste la pian- 
ta, e l'elevazioni in grande alle Fig. VI. VII. Vili. IX. X. 
delineate nello stato, in cui sono presentemente . Jè unastan- 
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museo dei Signori Bucelli di Monte- (g) Vedete la nota d pag.'iSo. 
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za sotterranea coperta a volta di mezza botte; in cui come in 
bottino, o conserva cadeva l'acqua dall'alto: conforme appare 
dal tartaro, che a guisa d'un pilastro b v'è restato: E per un 9 
apertura e scend evasi dagli operaj, per ispietrire il suolo, e 
simili faccende. D. D. era il Bagno, o la stanza delle docce; co* 
perta di tetto armato di legni sostenuti da due archi * che posavano 
sopra quattro pilastretti e. e. e. e.; divisa per lungo da un mu- 
retto, o poggiuolo F alto un braccio. All'altezza, e dirittura di 
questo poggiuolo nella parete, che divide il Bagno D D dalla 
conserva A vedesi una Nicchia (Fig. X.) con tre forami. Ai 
due laterali ho supposto, che s'attaccassero i tubi per le doc- 
ce: Ma di quaFuso fosse quello di mezzo non so precisamente 
congetturare . A diritto di questo sol murello F , esiste anche 
un solco, o canaletto coperto tutto di tartaro, che si dirama 
in quattro altri canaletti verticali g. g. g. g. aperti sulla faccia-» 
ta (Fig. X.) Il forame dunque di mezzo della nicchia potreb- 
be sospettarsi , che servisse per Mescita dell'acqua nell'ore , che 
non s'usava la doccia; o che la mandasse ad alcune vaschette, 
che fossero profondate nel solajo della stanza/ del che non ho 
•potuto assicurarmi , perchè è stato tutto smantellato , ed ora 
è coperto di terra, ed erbe. Le due stanze laterali I I dicon* 
si dai paesani stufe, o bagni da immergersi: Ma io le ho cre- 
dute spogliato], perchè nelle pareti, che da basso sono intere, 
ed -ancora vestite dell'intonaco, non ho trovato né forami pel 
passaggio dell 9 acqua , né tartari attaccati . Sopra una 
delle porte della facciata era situata una Lapida L conti* 
net) te la seguente iscrizione , che esiste presentemente in una 
vicina cantina delle ragioni già dei Guglielmi (h) , oggi de 9 Si- 
gnori Azzoni JSobili Senesi, 

Ferdinandus li. Magnus Hetrurise Dux V. 
Dum adversa valetudine Laboraret 

Thermis Hisce 
Capiti? languore Depulso 
Bene convaluit 
La li us Guglielmus 
Ob restituti Principi» Gloriam 
Hoc Egregi® Medelse monumentimi 
Posteris Excitavit. A. D. M.D.CXXXV. 
La rovina di queste Terme è moderna, ed è stata in gran 
parte operata a bella posta , per una vergognosa avidità di ser- 
virsi 

(b) Unica famiglia ai nostri tem- qualche enltura, benché di spuria 
pi, <U quii Casale., ohe vivesse con estrazione, estinta modernamente. 
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ir irsi del lavoro laterizio del tetto, degli stipiti delle porte, e 
finestre, e del solajo. Non mi sono pervenuti in mano fin' ora 
monumenti molto antichi , ove sia stata fatta menzione delle 
stesse Terme; poiché i più antichi 9 che io abbia veduto, sono 
due documenti uno del (353., l'altro del 141 3. (i) estratti dall' 
Archivio de 5 PP. di S. Agostino di S. Fiora , e due altri», uno 
del iSià., e l'altro del i5i3. dall'Archivio di Radicofani (k): 

Ne 1 



(i) An. x353. Xnd. VI. die 16. 
Mensis Januarii Pateat &c. quod Soc- 
aus Nobilis vir quond. Nobili* viri 
Notti de Salenbenensibus de Senis fa 
quietanza ad Angelo di Tura da Cam- 
piglia vice» & Domine Nobilkim Viro- 
rum Philippi , & Notti Fratres carna- 
les, & Filii quondam Nobilis viri Fon- 
emi de Camp ilio dell'affitto, e pensio- 
ne Balnei de S. Pliilippo posito in ter- 
xitorio , & districtu Campili! vidclieet 
de quanti tate quiugehtorura florenoram 
ftùri quod date, & solvere teneba^ur 
<J. Soczo pned. prec. Poncinus Pater 
predictorum PhiKppi , & Notti . Actum 
in Castro Perignani Vallis Urei» . Rog. 
6er Pietro del q. Bondi di Ghezzo da 
Montalcino Not. &c 

1 ^16. Corani vóbis (al Concistoro di 
Siena)Magnificis J & potentibusDnieDni* 
Priori bus Gap, Populi Civit. Seri, re* 
ater minimus Servitor Marianus Arri- 
gS de S. Flora reverenter exponit quod 
Dna Francisca Soror sua carnalis fuit 
Uxor Philippi Po nei ni de Vicecomiti- 
bus de Campii io, & post mòrtem d. 
nui mariti Nottips frater carnalis & 
heres d. Philippi cnm voluntate & 
consensu Fobis Credi deCampilia con- 
sanguìnei, &i confratris sui obligayit se 
& ejus bona ad solvendos quatringen* 
tos nonaginta Florenos auri prò resti- 
tuitone dotium & proressiduo dotium 
juarum cruas eidern Dne Franoische 
solvere proni isit in termine decerli an- 
norum de redditibus Balneorum Sanoti 
Philippi vid* de parte contingente di- 
btum Nottu m fkc. Et qnamvis de jure 
d. Marianus tamquam heres & succes- 
sor d. sue Sororis pòssit petere inte- 
gro» quatringentos nonaginta florenos, 



auri super dictis balneis &c.nihilomi- 
nus non yuit, nec potest nisi adsit 
placitam D* V. & regiminis Tiri ob 
quo4 snpplicat humiliter ecc. quod ei« 
dem Mariano oonsignetur unus Casa- 
binus vel una platea per vestros ex*- 
'cut* GabelL ubi possit ratificare ^ & 
construi facere unam domani ridelicet 
in loco dictorum Balneorum Sancii 
Philipp! 'ex penai s suis pr priis quam 
sibi liceat retinere, & uti fruì dòneo 
percepetit d.suum debkiun & denarioé 
quos expenderit in eohstructiose d. 
'domus & poptea yult & repaneat ooi\- 
tentus quod d. domus libera sit -Con* 
cist. Sen. cum hòc. modo, quod' d. do- 
mus non possit sibi uuterri quousq. 
sibi ruertt'satisfactam de prediòtis &à. 
£ che fosse franca di gabella ., e da 
qualunque tassa In qualunque anno 
salvo però le Gabelle da porsi sopra 
i Bagna joli &c. Ed ebbe la grazia dal 
consiglio Generale il ai. Ottobre i4»i3. 
Rog. ser Ang. di ser Cervone da Cit- 
tà di Castello Not. delle Rifornì, di 
Siena . 

(k) Pie 1*. Aprii Ì8 i5ia. Mune- 
ra (del Comune di Radicofani J Mar- 
co Pandolfo ad Balnea S. Philippi una 
Vitella di latte , una soma di vino 
bianco , st. 6. di pane fatto , st. *4* 
di biada, some tre di fieno, una cesta 
di capretti , ed una di prugnoli in ad~ 
ventu suo ad balnea S. Philippi. ~» 
Arch. di Radicofani Lib. di Riformaz. 
del i5io. a cart. 47* 

Die 19. Juniii5i3. Prasententur 
ad Balnea duo vitata quarti m una 
prss*ntetur Dne Portie Filic M. Pan* 
dulfi , altera Duo Bart. Peccio cum, 
iis Civibus d. Lib. a cart. $4- 
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Ne* quali due ultimi s'ha notizia dell'uso fatto di quei Bagni 
dal celebre Pandolfo Pe tracci Sanese , che ritornando da quel- 
li prima di giungere a Siena, morì in S. Quirko; da Porzia di 
lui figlia, da Bartoìomineo Feccia ed altri Nobili Sanesi. Se 
fossi presentemente in Toscana., e da altri studj non occupato; 
non dubiterei di potere illustrare questa materia con documen- 
ti degli addotti più ragguardevoli, essendo stati questi Bagni * 
al pari, e forse più de* tanti altri A de* quali abbonda il do- 
minio Sanese, in massimo credito, ed uso; nel quale ancora og- 
gigiorno $d,ònt& del(è rovkiè delle docce > in guatchf modo si 
mantengono, concorrendovi moltissimi de' Popoli di quéi contorni 
per curarsi dalle rogne , e dolori artetici , immergendosi , e fa- 
cendosi come t tare in qualche vasca coperta di capanna di ra- 
mi d'alberi composta , di cui secondo varie circostanze vanno 
mutando la situazione. Il clima finalmente e del villaggio; e 
delle sue vicinanze è poco salubre; non tanto per la sua posi- 
zione bassa, e dominata dfei colli troppo prossimi; quanto per 
g l'ing rat issi ini effluvj minerali: £ non molto sane vi si conservano 
le poche famiglie, che vi abitano* Tali sono anche i qua drupe* 
di; de' quali trovami ordinariamente le viscere infette , le car- 
ni brutte ve cotte fetenti sensibilmente di zolfo» Lo stesso si 
osserva ancora nei volatili: E mi ricordo di avere assaggiati air 
«Ini piccoli uccelletti arrostiti, che olezzavano di aolfb a segno, 
che non potevano soffrirsi. Di questo mi par degno in oltre qo** 
tarsi' che, Tossa eran gialle, e nel sapore, e nell'odore molto 
analoghe al granchio cotto. Ecco, Illmo Signore, quel tanto, 
che incoltamente s e confusamente ho saputo aggiungere a ciò; 
che in voce ebbi l'onore di riferirvi* toccante Iti stato antico ^ 
e presente dei ìCaèale, e Bagni di S.Filippo. Degnatavi di ri- 
ceverlo in buona parte; non come opera , che meriti di esser 
Tetta da Voi , alla cui mente singolare comparir debbono bas- 
se , e volgari le cose più grandi , e pellegrine ; ma come sfor- 
zo ossequioso della penna di. uno* che ambisce alla gloria di 
-far pubblica fede d'essere 

Di VS. Illustrissima 

Di Gasa in Bologna 4- Settembre 1761, 

Devotissimo Obbligati* simo Servitore 
. Lewaupo pr Vecw- 
. Nell'annessa Carta. 
M è la misura del quarto di braccio Sanese diviso in once 6. 
N Scala di canne 100. di braccia 4* l'urna Sanesi > che serve 

per tutta la Carta Topografica. 
O Scala di canne lOigisul^che serve perle Fig VI.VII.VIII.IXX 
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SULLA PLASTICA DE» TARTARI 

DIME 

LEONARDO DE VEGNI 



♦ • 

A Plastica 1 de 9 tartari è- un'arte da me inventata , colla 
quale le acque tartariz&anti sono determinate a deporre il tar- 
taro loro configurato , colorito , duro ,. trasparente , e r«itfen- 
te * come a me piace • 

La configurazione dipende dal far deporre alle acque il 
tartaro loro sopra cavi o sieno forme, e dalla precisione di 
queste deriva quella della configurazione 1 del tartaro deposto: 
Talmentechè la medesim'acqua so|Vra un cavo tratta da un fi- 
ni*sitnò e pulitissimo modello , come un cammeo , una corniola , 
adatta cosi precisamente le molecole liquide 3 che depone, al la su* 
perfide del cavo, che si ha un'impronta pulita e fedele a se* 
gno* che non solo rende i delineamenti tutti del modello * ma 
persino i gradi del pulimento e levigatezza , o come- dicono i 
lbarmisti, del lustro; e sopra un cavo tratto da un corpo roz- 
zo e non pulito fa un'impronta rozza e non pulita. 

Di questa operazione , fin da che le acque deposero i pri- 
mi tartari 9 mostrava a tutti la natura i modelli; indicando lo- 
ro y che nel vestir'esse di tartaro foglie > steli , ed ogni corpo , 
che incontravano, la superficie del tartaro, che toccava quel- 
la di tai corpi , traeva di essi l'impressione : ma come avviene 
di tanti altri fenomeni, che fin dal principio de 9 secoli si sono 
avuti fra le mani senza curarli , niuno ne aveva tratto profitto; 
e forse lo stesso sarebbe a me avvenuto., se nella mia prima 

f" ioventù, mentre da' miei era obbligato all'arido studio delle 
-! e ggi? nelle ore di ricreazione, alla sfuggita, e di frodo, non 
mi tossì divertito in varj esercizj , che relazione hanno colle 
'Arti del Disegno, cui dall'indole mia era portato, o fra quel- 
li nel formare e gittare de' gessi, cere, cartepeste, e simili; 
perlochè vedute tali impronte accidentali de 9 tartari fatti dal- 
le 
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le acque de 5 miei Bagni di' ;8, ^ ili ppo^ iu Toscana, jien^i ad> 
ottenerle sopra cavi e forme artefatte j e .fattane la prova mi 
riesci a maraviglia. . < /. ! • 

Il.cqlpre del, tartaro delle* acqueta jàe> adoperate^ oà& 
tvupalmpute , e^analQra aoa : vengdno esejè alterate ida/ qu&fcbe 
Cjauaa accidentale ; j jk Juiafttwv latteo i, piùrattiecara d^ J più; càndidi 
in armi statuarj: ,ma< $on .alcuni! miei artifizi ipos£bave»lo >fliN*c 
lori diversi e vivissimi; e ciò iu due maniere:! ©penetrando*/ 
cioè il tartaro ,gjà .fatto ceto tinture diverse ;jo facendo all'ac- 
qua, deporre, il tjprtjaro nfclla ge^sidua^ dolorato» t> •• • »■ *> ' 

. , Per la pT»<P£ ( ni^niera^Mnt>n contando tmklU sterile; ìwtizi* 1 
d'una specfip di piittwiia di wàjcixu (dataoi da Plinio (^ «f/ixt. jZVi&fi 
Z/1&. 35. qapi i J .e. del poco più detteci di Zòsimo iec. le pri- 
me tracce delle ricette da me adoperate furono da me ravvi-* 
sa te in alcune osservazioni del sagacissimo Leon Battista Alber- 
ti (De Re Aedificatoria Lib. 3. Cap. 9. in fine)* che dice; 
„ Martora , < • cotitaotu calcia noil modo candorem amitfunt ; 
,» veruni etiagi obscfenia ; maculisi «irooris dehone^tantur ; tanta- 
«,, que jn Larmore lioest candorU superbia j ut vix aliato ptasifc 
„ perferrq quam ipsum se. Quid putes? fumos dedignatur: 
„ oleo, illibatum pallescit: higro in f usuai vino 1 ut esci t: aqua ex 
„ materia castapee perduota fusòantur intimum (d*un bel co-^ 
yp lore tanè ) alque! infici* ur: ut ne abradendo' quidein* istarum 
„ rerum nat*e deleantur „ : Mi son poscia >s e r v'ito de'inet cidi usa- 
ti da altri; vale a dire ^ di Micfte l'Angelo Vanii! Banese (da 
Secreti suoi m.s.) s che del. i656. nel deposito da lui fatto a 
Francesco suo Padre in 8. Giorgio di Siena sentitola Nova e in 
petra pingendi arti* inventor ; dei P.Atanasio Kircher (Mun- 
di suhterrauci Lib.8. Sect.i. de Lapidibus Modo 4 6* seq. Disqui- 
sita Physicctelniaginumlapidibitekm.pfbssa^ Vi Fran- 
cesco De Lani* (Mogi&tcr. Nati 6- artis. Ttìm> st. càp. 3. arti± 
fido 9*j), che dà le ricette le più importatiti a» quest'uopo; del 




Sig< 

starnino Con. stentini Perugino stato suo* Pàggio J* fec v f E nel ri- 
petere, di questi , gli esperimenti, altre» tinte ih' è .avventato 
trovare. 



l, ; j .*> 



L'altra maniera poi più semplice* tha più interessante non 
prima tentata da altri, consiste nell'obbligaré le acque con fa- 
cilità mirabile »a produrrò il tartaro in : sua gehesi colorito coU 
lo stesso ,artifioif , fcol quale le' obbliga ' l a fere idiò if .!a natta- 
ra :^ facendo tanto -essa ^che io iestfórié ^ lóro 1 vitree tìtité' da 'ma- 1 
terie diverse, e ciò fatto dtìporre" cènsecutivàmenté tartara 1 

Tom. IX. . X colo- 



OoJoritO' div$ tmtmetìtev * Opera ciò - la natura talora sotto terra , 
« talora, soffratela. . ....:,. 

Sotto t erra, qualora o per rotture degli strati tartaresi ope- 
rate p dan terremotai, oì dar ipaaranaa* di baeè , dilavata, come 
spe$«h avviene?*/ Snffilìp^ yi da escrescenze d'ajeqpae 9 '4hé prò-» 
jtwtaao jjttjalveldrf toriati fìtfal gnolo argìllosòV ^ lfei^iané ^er 
aria; le < atope i di tartaro , te per ? intasamento y «arttettófcò , chiusi ì 
meati, d'onde» le acque sortivano, e fattasi uscita per altri, o 
incontrino esse: nuovi st rati pregni di minerali , che le colorino; 
lo che non è il "più frequente , -peirbhè lai ^uòvefifótìite soiur 
ordìn^riamertfee rie Ile croste 'tartaro^e ittperftefoiti , ;e iloti nej. 



• > • 



interno delisdólelargiiloéo io d'aÉttfindoléJf lo £eitthè< ritiri- 
no i vfecchj canali, \d che è H «piti oidjnirio, vesfciti 1 ^ tremola 
le , che corrotte , e' fermentate diversamente > possono dare co* 
lori diversi, o ripieni di altre materie doloranti per lo più ve- 
getajbili, ed animali.* » . ' ^ \ ><• •»'■ » , '• u ,l • 

; Sopra terra» 'poi seno talora le ! acque «dogate od* tttemel- 
le, che abbondaAti&ime epeaialarieote in 1, alcune stagioii^ve^e- 
tanq in tali acque $ e possono dare de? verdi; de* tmrfcbikii > de 9 
pavonazz), e altre varietà di colori diversi da quelli, che dan- 
Bo invecchiate sottoterra» o da altri vegetabili* o da escre- 
menti di animali attraversatisi alle correnti , e da intorbida* 
mento,, e mistura di altre* acque limacciose io tempi di piogge, 
4i lavande di, panni* e somiglianti casualità tante volte dà me 
vedute sul fatto; e dalle quali alcune fiate ho ritratto de* don- 
ili, alcune de' vantaggj. De 9 danni, perchè talora una sorgen- 
te., che mi dava un tartaro bianco jeri , oggi improvvisamente 
me l ? ha da,to giallastro , e alcuna volta nero affatto; ha mac- 
chiato irreparabilmente, molti lavori di bassirilievi cominciati ; 
e per qualche mese per tal motivo è stata inservibile .De* 
yantaggj, perchè avvedutomene a tempo* come ini accadde 
due anni sono (nel 1766.) d'estate, e unito al capriccio della 
natura un'artifizio e diligenza del Sig. Giuseppe Pagliari mio 
Scultore, ottenni de 9 vaghi piccoli bassirilievi a carneo colle fi- 
gure rialzate bianche, precisamente, e taglientemente contor- 
nate in ?ampo giallo? e scoprii di più de'bhszari fenomeni su 
Riversi gfacli di tinta riavuti dal mio tartaro nett'istésso tem- 
po, e nel l'istesso sito; d'onde vidi chiarissimo il perchè scorge- 
ssi talora una lastra di alabastro non. variegata o striato, ma 
tinto come tutto a un bagno, ma in un sito più forte, in un 
pjji ò$bq\p t % E, questo ayt iene, oosì . Cada > 1'aoqtta dall'alto 




la 
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la percossa o caduta* ,-é perchè indilo sbè^so ciato, tempo ivi mi- 
nftr quantità jd',acqtta percuote, essendosi sparsa e i dilatata, e 
perchè già moUe pà*ti< coloranti av-eia. nella i jpejroos> sai labiate 
$ua»t^4. winorÀ di ^ patti coloiwptinei ,&»& t >e cbsì jse&Ue prk 
porzionatamente a tal distanza , perlocfaè vedeaL quella 'mie* 
. chia<» quella pialla f di Aiata t*el mqzm o, sia nel punto ideila 
. percossa ^iù forte «, , e • attorno attorno , indebolita , e dolcemente 

fumata» .»*.»{j '■ • ». .*: ,,4ì, JL * • * '• l ' • 

JF^npmflnQ jspecjftsq 4¥>n ideilo.' è *queuo del, deporti : da epe» 
. >tp a<3pie : *pi t^r^rp>i^chis8ÌpH>^ « .poi data» j »e dettine y se 
specialmente • o I; vi stagnano , soprani ; o ivi ', scortano i » lentamente , 
depersi sopra quello } kl%ró. tartaro* wa neity àtdsso tbm£b sfc* 
pararsi da loro deUe particelle marziali i e. pesanti, che passaf- 
ilo per lo .strado i^de^no genero per U ragione , ; che si divf 
ìjuù aj)^^) ^.^(^^ bianco 9 ' e ivajipo ^ fermai sugli stra- 
ti iqfe^qia d^pqst^ j)rip?^ ', ^ coiqrirU pruwfv di gialle}^, indi., se- 
guendp ,ma^ tai parti xi^a^HU, di rosso, indit 

,$eguendope dell.fdtpa maggiore , di paypn^o ,.. e . finalmente, 
proseguendo ..affluenza fliaggiore accora, di nero : E ( se >cptal tar» 
taro è denso egnabilipente ., e perciò eguabilmeute penetrabi- 
le, trovasi la c^lq^az^one * zone *.. (dolcemente sfumate come 
.quelle dell'Iride;, ft. % àe 9 jcdkìfihSQ$xa>, jiijdìc^tj, p variati propor r 
zion^itamente all^ maggiore ^ffluen^a ; . ricevjuj^ • Sq poi nate- 
gli strati più 4»Jcl,(4 e r wi motiva, .parimente .più ,a basso),, 
sopra lo strato duro, e che ha fatto resi$tep34 al passaggio del- 
le particelle coloranti, si trovano delle strie e venature più 
forti; il qual giuoco veggio bizzarramente avvenire ancora n^l 
penetrarlo i mie^ tartari, Q altre (pietre artificialmente cop 
tinte con i metodi sopra additati; evedesi ancora avvenuto 
^atura^lm^te |;n nutru^i .diversi, e sfgpatameute nel CiaHo an- 
tico, p, più piani fé stameli te nel Giallo di èiena, nel quale tro- 
vane per L'appunto il giallo, il rosso, il pavonazzo ed il nero* 

Moltissimi altri fenomeni i*el mio lungo romitaggio di Saji 
Filippo ho^eduti e gocciti con ìty^np.,, forse incogpiti ad .altri f , 
sulla colorazione naturale, delle /pietre.,, ma troppo Jn lungo ai 
andrebbe ,psr f^rue il racqonfo. Vediamo dunque, jilla panie- 
ra mia di colorire ,le acque, ónde sieno necessitate a,da^e tay 
tari coloriti., come vogl'io. Adopero a t a l'uopo de'vàsi $i ter* 
;ra cotta invetriati emisferici ,,i quali hanno nell'orlo due ca- 
naletti aperti , .uno per Fjngrss$ò , e l'altro per l'ulta delie 
acqu.e . Pongo nel fondo del vaso delle schegge di legni colorì* 
ti ,o somiglianti materie vegptajbjli ... Eptra ^apqt^a > qjal v*so , e 
fip^cna ) entrata ,. imm^iatament e vederi estnarsi ! eorup a fioc- 
chi il colore, colorirsi essa tutta, canorità uscire , e per dpvys 

passa, 



N 



passa , e fino che uè ha i componenti l&aciare strati di tartaro 
solarità, vmssimanvfntfev Muto Ja matèria colorante, ed ecco uno 
^fcra^odi tiota^Wem.^e levo tuite,iM ( leCcb' tifio* strato cau- 
-dkto^ Cosi (adoperando compongo de? hizktok-ii^iiAi tartari yo sie- 
«a. alabastri shrikti' (à)? .> ->I 'ivi . - ; 'i ! '•■•* ■■ 4 >' • •• -' '* ,>: 

' \ I >La d&rekza e taf* trasparènza vanno refgolarmehte del pa- 
*i;:e« prbVengQutf • dall'uso economico di certe leggi della gene- 
si de' tartari fìn'ora, per quanto mi è noto, pienamente non 
-avrpertibe da*» altri vis spstanaialmentfe ; iti' tufctfc 'lo acqiie tar- 
-ttti^izaaDtLy ma i«- tutte ;v#riartti< un poco; (jualo^a non trovisi la 
.mfewksirria- analogìa» de Ila dose, e della qualità 'de* òòm ponènti. 
Quella 1 di S. Filippo nei medesimo sitdv : cotìteirfpbtanerfmènte? s 
e (lo che è più «pecióso) nella formazione del medesimo cor- 
po^ della medesima saldézza', variate* sélùmtritq alcuna circo-i 
rtdn&ytomjiHtoìsIìnfe ;• •(•■dalle 1 ^uali peti si hàilW Codificazioni 
importtinti^imA;]|\paò : de^]rrti; > e vua polvere 1 finiti ma hqri còri- 
iM&rente-, hòtk sótto il riómé di Bìjtiricb '' S/f*i(,typo<> poli mento 
ottimo per alcuni metalli; ed uria pietrai' dlir^i o^àòst, ch'è il 
Te v erti no'; ed una pietra più dura e trasparente', e questa è 
l'Alabastro; e fra queste 1 infinite altre varietà di trasparenza 
'e durézza proporzionali àfae* varietà delle ^odi^tejpni^ Ift que- 
ste/ modificazioni dèlf .-.-.. 

TiUoV'arfceì e qufek 
urla ^xtffifcìertte vólàtìziazioiife del prifcd{riov<6hé tiene in disso- 
luzione nélPacqiià ì compohenti tartarosi; poscia nella scelta e 
separazione di questi componenti j onde qualora con preventiva 
J deposizione' de* più grossi ed eterogenei sono rimasti i purissimi 
ed ólnogéiiei, si ha'il più duro, ed il più* trasparente ; lo cho 
*d'a : iue in varj modi s'ottiene, ma ordinariamente 
" Col divèrso aspettò ed esposizione dei corpi, che debbon 
"essere dall'acqua vestiti di tartaro, e col diverso moto dello 
acque . Col diverso moto avviene, che orizzontalmente o quasi 
orizzontalmente dà l'acqua una deposizione farinacea * in piano 
inclinato consistente alquanto, in più inclinato più dura, nel 
'verticale più dura ancora, e dì riflesso durissima. 

Col diverso aspetto de* corpi, che ricevono l'acqua, succe- 
de a ben riflettervi per le medesime ragioni lo stesso, come 
da pochi esempj può farsi subito. manifesto. Sia uua pianta, o 
un ramo d'albero fitto in una pendenza, in una delle mie biz- 
zarre rupi di 9, Filippo ; e l'acqua scendendo l'investa. Ne* 

' J punti 

' (a) Con questo nome di Alaba- strati di calce carbonata , non gli ali* 
atri, s'intcndbno' gli alabastri detti bastri tenari , o gessosi, oioè quelli 
prientali j & doti > cioè i depoliti a di calce solforata • 
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punti* della percossa maggiore) dov'essa andrà perpendicolare o 
qua» perpendicolare si avrà un tartaro più duro, perchè ivi 
•non si sarà fermato, che il più puro, ed omogeneo, le cui par* 
ticelle ad onta ancora della percossa per la somiglianza lorp :9 
• escluse l'eterogenee e mandate via colla corrente , si spno fer- 
mate a contatto. Nel dietro dello stelo e parte opposta a quel- 
la della percossa dove l'acqua è in minor moto, s'avrà un tar- 
taro tenero e men compatto, perchè ivi hànìio avuto cpmmo- 
- do di fermarvisi le parti ancora più grosse ed eterogenee . Nei 
siti poi orizzontali o quasi orizzontali della ramosità della pipja- 
ta y delle foglie , e del suolo si troverà il friabile. ^ e. se in que- 
sti siti per qualche obice, o cavità l'acqua potrà un poco sta- 
gnarvi s'avrà il farinaceo e la polvere. 

Non vada su tai corpi l'acqua di percossa immediata, ma 
di reflusso, il più duro: s'avrà ne' punti più lontani dal centro 
di reflessione, come nelle punte dello stelo, delraqao; perchè 
ivi non è giunto , e non si è fermato, che il più puro e omo- 
geneo; ed il più tenero ne' punti più vicini , e anche dove l'ap- 
qua scende da dette cime , perchè ivi resta il più eterogeneo. 

Di più vada l'acqua ad investire un piano con una delle 
condizioni descritte, nelle quali dee coprirne la superficie di 
un tartaro duro e compatto. Se il moto e percossa dell'acqua 
non è impetuosa, dopo fatto il primo strato, ch'è sempre du- 
ro ed egualmente compatto, principiano ad arrestarsi qua e Jà 
«delle molecole tartarose > unisconsi poscia le une alle altre, for- 
mano dei piccoli seni, delie piccole concavità dure anch'esse 
e' compatte ; ma nelle loro cavità , restandovi l'acqua un poco 
in quiete > depone delle parti men pure , e viene a formarsi 
una saldezza parte dura , e parte tenera , la quale segata , se 
è stata colorata per gli accidenti sopradescritti dà la rappre- 
sentanza d'un variegato, d'uno striato a merletto, del quale 
negli angoli salienti trovasi il duro, negli entranti il tenero. 
Quest'ondeggiamento con questi seni e cavità ripieni di parti 
men dure, vedesi spesso ne'rovescj de' miei bassirilievi per 
inavvertenza degli operai. 

Con queste maniere si ottengono da me i tartari nella 
stessa lor genesi di durezza a mio piacimento : ma non sarà for- 
se rincresce vole l'intendere > con quale artifizio un tartaro in 
sua genesi tenero ed anche farinaceo può .divenir talora duris- 
simo. Si abbia dunque di questo tartaro tenero > o farinaceo 
ancora. Pongasi questo o lungo o sotto i canali e fossetti della 
corrente dell'acqua prossimi ad alcuna delle mie scaturigini di 
S. Filippo più pregne di quei componenti, che danno la pie* 
tra più dura- In tal caso l'acqua, che poco ha corso ad aria 

aper- 
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aperla 9 éhe pereiò non è ancora abbandonata da quel princi- 
pio, che tiene in dissoluzione i componenti tarUrosi^ e cke an- 
cora non è statò assorbito dall'aria ed in lei vola Uzzato 9 tal* 
acqua 9 dissi, non è in circostanza di deporre tartaro > e vesti- 
re di nuovi strati quello* tm cui scorre, o almeno non pu&, 
che deporne pochissimo; ma può per altro in quello insinuarsi 
e filtrarsi , come in fatti s'insinua e filtrasi ; ed in /ciò facendo 
si decompone , abbandona il detto principio (b) , e porta negli 
interstizj del tartaro già fatto, e su cui , come dicemmo, essa 
scorre , nuove parti tart arose , che lo rendono durissimo e per 
santissimo, ma però opaco; e cosi conv ertesi un sedimento fa- 
rinaceo in una pietra dura e compatta * che non mostrando quel 
filamentoso (del che più sotto) che mostrano i tartari, e gli 
-alabastri , rassomiglia molto ad un marmo da statue . 

Questo fenomeno , come tante volte ho veduto* e vedo mi 
fatto, avviene non solo quando le acque, tartaroge ». nelle circo- 
stanze che sopra , passano sopra altro tartaro ; ma quando ai* 
cora si stendono sopra materie eterogenee, come sulle argille, 
ed altre terre miste ancora di terra vegetabile; le quali col 
passaggio di queste acque tartarose sopra, o a lato di esse di ter- 
re friabili che erano divenute pietre durissime . 

Gon questo si apre ancora ampia strada ad una comoda in- 
telligenza della genesi di molte, altre pietre . specialmente del- 
le parasite; per la cui produzione anche le acque comuni, an- 
che sulla superficie della terra divengono tartarose, passando .e 
filtrando per altre uietre , specialmente per i tartari . Di ciò 
s'avvide anche Teonlo Gallaccini San e se ( errori degli Archi- 
tetti Parte 3. cap. 3*)> ^ quale disse, che in alcupe occasioni 
di lastricar suolo con pietre non occorre tal volta fra le com- 
mettiture loro porre calce, perchè l'acqua stessa, $he passa 
fra esse, vi fa del tartaro. Ciò tante volte ho veduto, ed è 
noto a tutti, che filtrandosi acque per terreno, per iscoglj, e 
frequentissimamente poi per le muraglie, divengono tartaree 
* -e ibi-mano uscendo o sotto degli archi o volte, o nelle fornici ha* 
turali delle grotte tante stalattiti vaghissime. Di queste, sep- 
za cercarne altrove , vestite vediamo e le volte e le pareti in 
molti siti nelle Terme di Tito; e di queste ne ho trovate nel- 
le volte degli orti pensili di Pio Secondo a Pienza, opera che 
sa del Romano , tanto sono simili ed analoghe e nella bianchez- 
za, 

(b) Questo principio è il Gasaci- consolida in sàie neutro, o vero carbo- 
nio carbonico, del quale più che satu- nato di calce dei moderni chimici, e 
rata ila terra carcaria rimane sciolta calce carbonata dei mineralogisti, 
nell'acqua j e perdendone, in parte si. 
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za, e be' diversi gradi di consistenza a quelle di & Filippo, 
che mi è riuscito ingannarci il soprannominato mio Scultore* 
che da diciannove anni in qua combatte co 9 tartari $ e nelle 
quali ebbi occasione di osservare la successiva composizione t e, 
decomposizione de' tartari ; giacché quelle stallatati altro non»* 
erano, che una decomposizieàe. di una calce* che prima era. 
statai stallattitè o tartaro de 7 Bagni a Pignone $ il quale prima 
anch'esso era stato una decomposizione di altra pietra , o terra 
calcarea ec. 

Lfi resistenza per qualunque effetto si esamini, è anch'es- 
sa,, come le altre descritte qualità a me arbitraria. Se per Pef- 
fetttì del sostegno de 9 pesi òsia della nondompressibilità , è con- 
seguenza della durezza; ed essendo arbitraria quella, mie ar- 
bitraria anche questa ,. Se per la divisione, può dirsi arbitraria, 
per questo ancora; perchè se in un pezzo di tartaro più o me* 
no difficile a sciogliersi forzato da una potenza dividente ad aprir- 
si, dipende parte dalla durezza, di cui l'ho voluto, parte dalla* 
situazione, in cui l'espongo a tal forza.; essendo io istruito dal* 
le mie osservazioni , che [quanto un tàrtaro sarà resistente pei; 
una direzione delle parti, che lo compongono, le quali sia le- 
cito chiamare, fibre tartarose; tanto sarà cedente per l'altra» 
Per ciò intendere più chiaramente, convien conoscere quale , e» 
con quai canoni compaginato sia il tessuto interno de' tartari . 
Vada l'acqua a vestire di tartaro due pihni a b 9 b e , che 

s'incontrino a qualche angolo nella parte sinuo- 
sa e dalla parte dell'angolo entrante in b. II 
primo strato del nuovo corpo altro non sarà, che 
q ud'adatt amento di tante particelle tartarose a 
^contatto della parte inferiore , delle superficie, 
sulle quali posano, e lateralmente di se stesse. 
Segua l'acqua a deporre 3 e sopra ogni parti- 
cella , sopra ogni punto tartaroso si fermerà un* 
altro punto/ ed ecco fatti tanti prismetti, o, à meglio dire, 
tante lineette fisiche di due punti l'una d, e, delle quali le 
prossime all'angolo b , colle low> estremità superiori s'incontra- 
no sulla diagonale b f , o sia sulla linea , che divide per mez- 
zo l'angolo b de 9 due piani ab 7 bc y che servono di appoggio, e 
di forma al nuovo tartaro . Continuisi colla stèssa legge la su* 
peraddizione di tai punti, e si empirà la sinuosità di un tar- 
taro composto di tante lineette , di tanti prismetti , di tanti 
filetti petrosi perpendicolari a' piani, su' quali si sono fatti, e 
de' quali i prossimi all'angolo b s'incontrano colle loro estremità 
superiori nella diagonale bf della descritta sinuosità. Conosciu- 
to il tessuto., vediamo, come resista a dividersi # Agisca una 

poten- 




Mi 
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«nde, come dissi , danno alia nufrv» tuperfieie * che formano 
per fino i gradi del lustro , che ha quella del cavo: £ vedo 
ancora e conosco fin dalla sua genesi* uh* tal superficie è na- 
turalmente compatta e» unitissima > come una vetrina di majo- 
licha > e cosi più combatta ed unita di ogni superficie di mar- 
mo levigato con arte; la quale altro non fa, che raderne le 
asprezze , ed insinuare tra f>oro è poro forzatamente o delle 
particelle abrase dalla stessa piètra* o delie polveri estranee 
corrodenti 9 che a taf uopo si adoperano; per lo che questa su- 
perficie artefatta, o , cotte dicono s pelle, è. levigata solamen- 
te di apparenza, ma non ha corpo veramente unito , e compat- 
to; e perciò dall'aria, dal contatto, dà 9 fluidi facilissimamente 
viene alterata, e insudiciata; né può ritornare al primiero lu- 
cido, alla primiera nettézza, se .non che colPessere nuovamen- 
te lustrata, che vuol dire abrasa nuovamente e deformata. 

Dall'i* sper lenza poi in, pia mòdi. 
i. Rotto in due parti un pezzo de 9 miei bassorilievi j e la- 
sciatone uno chiuso nel mio studio de 9 Bagni di -S. Filippo ; e 
l'altra parte esporta ad ogni ingiuria di sole, di acqua, e di 
eli i più crudi di quella falda della montagna $anese , fatto 
lopo qualche anno il paragone de' due pezai^ non solo illesa 
ed inalterata ho travata la superfìcie del pezzo espesto a lai 
dormenti, ina di più alquanto iriduritojiià M còrpo . Di guaste in- 
durimento col tratto di tempo convengono i Pratici tutti infinti 
te le pietre dopo essere estratte dalla lor cava; e comune* 
mente ne credono la cagione una evaporazione della lefoumi* 
^ità: ma io ho gran sospetto , e ne' tartari anzi lo credo, per* 
che l'ho veduto , che di ciò , come di sopra accennai , o sia 
y unica, o una delle principali cagioni l'intasaménto de' pori fat- 
to da un nuovo tartaro parasite, che v'introducono* le acque. 
Per assicurarsene di tutte le pietre , almeno delle eafcarie * 
converrebbe fare de' più minuti esperimenti, delle più minu> 
te osservazioni , che non ho fatto io , ed esaminare specialmen- 
te, se indurando scemano di peso, com'esser dovrebbe* se la 
causa ne fosse un'evaporazione di umido, o se crescono, come 
ae. fosse una nuov' aggiunta petrosa fra. poro e poro . 

a. Son già più anni , che sono stati murati de'grandi miei 
l*assiril evi. in più luoghi a tutt'aria: come sopc'alcune finestre 
del Real Palazzo Pitti di Firenze dalla parte del Giardino} 
«opra una pubblica Porta di Chianciano mia patria, Tersa eoi*» 
ta del» Sanese nella diocesi di Chiusi fabbricata quasi di nuo- 
VjO a. mio disegno e mie spese; sulla facciata d'una pubblica» 
Fonte fabbricata pure a mio disegno* e spe&e regie, fuor di 

Reggiano., &ltxa Ter»a del, Saue*q nei «Un» rigidissimo dell 5 
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Attuata,- ed at rove; e non solo si mantengono illesi; ma sono 
alcuni di essi migliorati e cresciuti di candore . 

3. Insudiciati dal contatto delle mani, da fumo, untuosi* 
tà , e simili * purché ciò sia seguito dalla parte levigata > e non 
nel rovescio, dove sono dalla condizione degli altri marmi, con* 
una semplice lavanda d'aoqua , se le macchie erati leggieri f 
9 4L saponata se maggiori, han perduta la TDicchia? e se la 
giacchia talora alle lavande non ha* ceduto, ha cèdute esposti 
per qualche Settimana a tutt'aria, rugiada ,• e- fcole. 

. 4« Tentati con diverse «materie coloranti penetratoti* le piei 
tre, purché con tai materie misti non sieno stati addi vera- 
mente caustici, come l'acqua/ forte* o simili, dalla pàifte della 
superficie levigata, non è stata possibile la colorazione pene- 
trante, senza priiua avere abrasa la superficie medesima; e 
colorati non si sono , se il colore non si è fatto penetrare dal 
rovescio, dove i pori sono aperti, come nelle altre piètre 
gregge,. 

Tutto però, quanto dico svila durezza e desistenza dello 
opere della mia Plastica > intendo sempre di dirlo dentro i li* 
miti* delle durezze e resistenze, alle quali posson giugnere le 
pietre, che da noi si classificano fra i marmi e gli alabastri, 
e non mai delle durezze e resistenze delle pietre , che diconsi 
dure 9 e delle gemme k Alla qual cosa , se avvvertito avessero 
molti, che fatti legare de? piccoli bassirilie vi di questa Piasti-* 
cft in anelli,. sopra scatole , e in cose si fatte, trovarono, che. 
non resistevano come niocoll, agate o diaspri, corniole, ed altre 
pietre dure, si sarebbero avveduti, ch'ecceduto avevano nell* 
uso, e non avrebbero dette tante semplicità, le quali non met- 
te conto esaminare . 

Sull'uso di tutte queste speculazioni è fondata la pratica, 
tutta della Plastica ; e queste bastar mi potevano per t a l'ef- 
fetto : Ma nel far queste , sovente quasi senza volerlo mi è 
avvenuto di scoprir altri fenomeni sugli artifizj della natura, 
co 9 quali ci dà tante varietà di queste deposizioni di acque . 
Per la narrazione di tai fenomeni bisognerebbe un'intero trat- 
tato, cui non mi sento disposto: ma non darà qui inopportuno, 
die ne re ferisca intanto alcuni , che servir possono per più 
chiara intelligenza di' alcune serie di tai varietà donate da me 
^ diversi collettori di produzioni naturali , nella cui descrizione, 
quando specialmente non è stata fatta da me, so, che sou'oc* 
corsi de' notabili sbaglj. 

{Stagnino le acque di S. Filippo , o scorrano lentamente pei* 
no suolo tartaroso, ma tenero e poroso . Nel farsi il primo stra- 
to* della deposizione del nuovo tartaro* si sprigiona dal suolo pri- 
mi- 
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genitivo dell'aria,e forma sul nuovo strato tante bolle o vescichette 
emisferiche > che sono come tanti piccoli cappelletti, tanti piccoli 
emisferi di un sottilissimo tartaro. Sotto questi resta un voto senza 
tartaro. Segue il rialzamento attorno della deposizione, e segue 
contemporaneamente Fazione dello sprigionamento dell'aria dal 
suolo sottoposta Rompe quest'aria sorgente, sempre perpendicolar- 
mente il sottil cappelletto , ma subito per la resistenza dell'acqua 
sovraposta si forma un nuovo emisfero di aria vestito di un nuovo 
cappelletto tartaroio sottilissimo. Segue così a procedersi ; e si prò* 
duce la saldezza del nuovo tartaro perforata tutta da canaletti 
perfettamente ritondi, e sempre perpendicolari perfettamente 
non al piano, su cui si producono, ma all'orizzonte. La quan- 
tità maravigliosa di piccoli vermi rossastri sottili quanto un 
punto di linea Parigina, e lunghi intorno a due linee, che poi 
s'accorciano divenendo ninfe, e poi rompendo colla testa il lo- 
ro involucro, prontissimamente con un moto di rotazione velo- 
cissima ora a destra, ora a sinistra si sprigionano ed escono in 
piccolissime gróalidi, questa quantità , dissi, d'insetti, che 
particolarmente in alcune stagioni vedesi fra que' forami, mi 
fece in prima sospettare, che qu e' forami fossero nidi di loro; 
e comunicato ciò , senz'altro esame , a diversi Naturalisti , con 
è stato da loro creduto: ma per lunghe diverse osservazioni sul 
fatto posso accertare , che sono quelli giuooo d'aria, come so- 
pra > e non nidi d'insetti. Di ciò oltre l'ispezione oculare visi* 
bilissima, oltre l'aver poi trovato in altri siti e alle acque di 
S. Filippo e a queste dell'Albula di Tivoli , ed in altre Ter- 
mali cotale e maggior abbondanza di tali insetti, senza esservi 
il tartaro perforato, m'assicurò l'esperimento seguente sugge- 
ritomi dal sagacissimo Scultore mio. Ponemmo sott'acqua de 9 
piatti invetriati , dove più abbondante vedovasi il fenomeno del 
tartaro traforato. Per quanto occuparono i piatti; per quanto 
sito , cioè , trovò l'aria sorgente di sotto la resistenza de* piat- 
ti, f ecesi il tartaro uniforme e senza forami, e traforato poi 
tutt'attorno. Questo prova ancora, che tai forami sono prodotti, 
sono la via., che fa l'aria, che si sprigiona dal suolo, e non 
dell'aria che si sprigiona dall'acqua ; la quale però in altre 
circostanze opera anch'essa fenomeno non molto dissimile , fre- 
quentemente e specialmente alle acque dell'Albula . 

Scorrano queste travasate dall'alveo per que' vasti e duri 
piani tartarosi lentamente* Si sprigiona da quelle quantità d'aria 
mirabile, come continuamente avviene dalla sua sorgente per 
tutto il corso di due o tre miglia (sia poi quest'aria dell'indole 
e natura che vogliasi): Nello sprigionarsi si formano le bolle 
aeree , e pel lento moto dell'acqua > chele lascia intere, le ve- 
ste 
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sfce essa immediatamente del cappelletto tartaro» . §egue' V'ac- 
qua a deporre , e restano racchiusi dentro il tartaro tanti voti 
sferici, ma non cilindrici, come nell'altro caso, perchè manca 
là successione dell'aria sorgente di sotto. Ovvj, senza portarsi 
all' Albula, posson yedersi di tal fenomeno i prodotti ne' traver- 
tini, efie si adoperano in Roma, e fra gli altri in quelli delle 
scale di Montecitorio . 

Similmente in queste acque travasate, ma stagnanti o quasi 
ferme tanto a $. Filippo, che air Albula avviene lo stesso giuo- 
co delle bolle aeree vestite di tartaro farinaceo, di cui di pia 
molto e dal sotto è dall'intorno attraggono, e formasi quella 
specie di confetti teneri da me additata nella mia Descrizio- 
ne del Casale e Bagni di S. Filippo pubblicata in Bologna il 
1761.9 ora rotondi, ora sferoidali o quasi, colla parte superici* 
n re per lo più un poco mancante , come qui segno nel- 

~' la sezione delle figure di essi in a, 6. ; dove dal- 
la parte, cioè , superiori , mancata l'acqua, né aven- 
do, come nel sotto e lateralmente, materia da at- 
trarre* restano un poco voti, come resta seccandosi 
il guscio d'urfaèino d'uva, dà cui siasi sugato il mosto. 

In maniera poi totalmente diversa si genera quell'altra 
specie di confetti di tartaro enunciata parimente da me nella 
citata Descrizione; de' quali le acque di S. Filippo fanno al» 
cuh i somiglianti a quelli di zucchero fin'all' inganno; e per l'ap- 
punto come quelli si formano. Scorra Paccfua pe' fossetti suoi 
tartarosi, nel cui fondo per qualunque casualità si forman sol- 
vente delie sinuosità > b scenda da un piano in un'altro più 
basso, dove nel sito della caduta si fa sempre una conca; si 
arrestano in tai sinuosità > in tai conche delle mollecole di tar- 
taro svelte dàlia corrente dalle sponde, o in qualunque modo 
cadutevi: quivi il mòto della corrente stessa 3 come appunto 
segue nella caldaja di quei di zucchero, rotando le attondisce, 
e nello stesso tempo le veste e ingrossa di nuovi strati : e sé 
Ja rotazione è violenta alquanto fa i confetti liscj; se meno, 
protuberosi, perchè nello stesso rotarsi si attaccano loro delle 
mollecole, dei confetti minori; è in amendue i modi inganna- 
no 9 come diasi, per quei di zucchero. Se poi la rotazione è 
violentissima, còme quando l'acqua scende da alto assai, li fa 
liscj troppo e lucidi, come una porcellana ; e allora il lustro 
toglie loro l'inganno che sopra: ma sono questi degli altri più 
duri e più pesatiti, e adoperati in cambio di palle di piombo 
in archibugio fanno colpi molto energici e a distanze non bre- 
vi .* Q xelli , ohe da taluno si racoolgono ordinariamente all'Ai- 
bui» di Tivoli j e si spacciano a' forestieri, non. sono della bei* 

lezzi 



.le zza di questi ; ed altro tioo sono che fnaKwiwnti xliraéuili^sfce- 
ila d'erba vestiti di tartaro . Ma volendo possono ivi antera, ot* 
tenersi, i »• "••• ; * 

. Ma veniamo ornai «ai prodotti , che io deduco cernie oorollatj 

^aUei descritte noeióiiri 4 >ed i quali bl tre alle {impressioni! sópra 

$|ayi> 6 ferme, in cui^ftuettainpnte parlando, rietrignesi questi 

mia Plastica, estendo ancora all'Edificatoria* e allaiGeòrgica . 

•Prima dunque di queste- • ; * ■. *\ : - 1 • •.: 

Per FEdificatoria .faccio all'acqua «ostruire fabbriche inte- 
jrft anche a: volta geaz'iìso alcuno di malta, calce, e arena j o ab 
jtvro^ghiUno v C se pcworre, faccio pa*rittieùte> alFaccfui» scavare 
Afletara ti fondamenti ♦ Voglia ioy> per esempia, piantare- una 
fabbrica. \\i una delte aiie^upi t art a rose di S.Filippo- Se ere-» 
dò , cibo marini teU fabbrica < un' appianamento : di suole per far** 
ne sorgere tutte ad un livello de fondamenta 9 prima di tutto 
faccio principiare il taglio della rupe co' fèrri 5 ma per \<f sgojn- 

bro delle .materie inutili, pèv la .ropaiaziopet delibatile 7 'cioè, 
dosassi v delle saldezae. più grosse atte a* far uiumI, da Ite «V 
joori ed i#utolv a ggirogo .all'opera degli nomini Paaiotie v dell'ac- 
qna 9 volto y >oiofc, di essa -mia sufficiente quantità nel sito del 
taglio; e nel tempo stesso che gli uomini tagliano, sgombra 
qUella e mi ripulisce il taglio, portando via precipitosamente 
giù per le rupi inferióri, :ed indi ne? fossi tutte* le masse pol- 
verone, ed* L mimiti fattami inùtili. lCo f !pezzi* p<l<iei& 4>ià grossi 
deb tàrtaro medesimo -o delle vicinanze del iriónt>e tutto torta* 
roso faccio 1 alzare la fabbrica a muri ^coni pagina ti ed ammassa-* 
%i > come dicesi, a* secca >> Dirigo poi col meccanismo occorrènte 
sopra tai mnri le mie acque tartarizzahti ; e restano q liei li le- 
gati,, come tutti in una saldezza con tenacità - maggiore o mi- 
nor er proporzionale alla direzione, che ho data all'acqua coi ca- 
coni sopradescritti . Se mi piace-, che' Testino ì mnri bizzarra- 
p^Bite «scherzati di ondeggianti / pendenti , protubert^e e ta- 
fera ramose stallatiti, come con molto Studio 6' riuscita non 
tanto felice si Ornano grotte e font ah e òo* rottami dì tartari 
ne 9 giardini, lascio i muri, come le acque gli han collegati: se 
mi piace averli i piani e< quasi intonacati, faedio con piccola* ope- 
ra-manuale tagliare tali protuberanze ^ e voltatavi di nuovo 
Tacqua^ in breve: tempo gli ho, da quella vestiti, e intonacati a 
piano, o come «dioono a Roma 9 incollati v Se la fabbrica dee es- 
ser tale 9 che non mariti fondamenta , perchè poco debb'alzar- 
si, principio i miei muri in» pendenze anche irìokd' prossime 
alla perpendicolare .senz'àlcnn taglio^ potiendo f pfer principio dr 



i piccoli' saJsetti sostenuti in tal ponderi za 'dà^ripari di epic- 
issimi intrakiamentì di legnetti' fra piccolissimi paletti (itti 



essi 
eòlissimi 



nella 
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nel!» rupe, che sembrano un. giuoco ' fanckttleseo * < t voltataci 
poscia l'acqua, in pochi giorni ho un* mensola <> Vii pibtitr ttnk- 
ei&dmamente legato< T sii cui «lentamente aliar là misi ikfebriòà 1 . 
Con; tali artifizi) hi poche > óre 4 col Pope fa di JWchi ; tioinitir tfo 
aperto per quelle rupi prima impraticabili ampie strati e , tiori- 
vertendo, come dico talor per * isoherao , prava iti' dirécta &* 
g spera in vias* planasi ha costruite lunghissime gore di orti* 
vasche grandissime > un iraniano dà g*arto ' fabbricato tutto * à 
vòlta e nelle smtruaièni > e- nell'elevazione superióre ; \ fatto à 
guisa? di unWtico rotondo tempietto, ^ mólt# altre opterft £ «he 
anche attualmente l'acqua ini ?st a 'perfezionando . f • ' 

•• Per la Geòrgie* * colluso delFacquà stagnante, la quale 
( :si parla sempre di quella di -S.» Filippo) in tale stato, spe- 
cialmente 'in tèmpi estivi depone pe* l'altezza di più d'un pafc 
mo in uni mese queL tartdro farinaceo impalpabile* ottengo iù 
esso una;' terra candida , fine , -e feracissima ; e così rialzò g 
ricolmo de' piatii prima bassi, e» ineguali:, appiano a gradinate 
elegapti le mie rupi; e, .lo che è più bizzarro y ottengo ciò 
nel 




muri 

Dell'Urtare , *be fkljjèltfaai per uscite, e> deponendo il farfoa* 
ceo^ pefr lo stasamento e quiete > iin cui rest& fra essi . In quéi 
«ti; ristagni, in. queste 'colmate di tartaro Qn giorno o dué'é 
non più dopo levata l'acqua , anche senza romperli , o altra citi* 
tura; , piairt^ alberi* £d litici, ied erba divèrse anohSsòtiche , e 
quelle specialmente, che amano terra ipobfle e 1 leggieri y vi 
allignano felicemente , é: rendoiat^ frutti notabilmente) pih sa- 
poriti, che pelle terre, vicine* .q fanno col Verde loro in quel 
candidissimo campo prospettive amenissime* Mìschio poi soven- 
te per la vegetazione d'altre- piante , che voglion terra più 
forte, diverse, dosi -d'argilla; -la quale parimente tratta da al- 
cune colline vicine; v Macca o porcate sciolta dàlia corrente dei? 
acqua, ohe a 8. Filippo; èj l'operajo • mio universale. Temperq 
talora questa mia nuova terra o sola o mista. come sopra, coi* 
sughi animali e boa. vegetabili terrificati, ed in altre maniere 
ne profitto per dive usi altri; usi. Geòrgie^ il cui racconto trop- 
po lungo sarebbe per questo luogo ; e co' quali , se prima di 
me- fossero stati noti , coni, tarile acque tartarizzanti, che; come 
quelle di S. Filippo, hanno: isterilito vestendo di sasso campai 
gne vastissime , si sarebbero pètut Jàróiie tanti fertilissimi' eampi . 
Gol mezzo finalmente^ di caivi^o fórma diligendovi VaàipiA 
co' canoni sopraenunciati ottengo immediatamente dalla natura: 
i. Bassorilievi di qualunque grandezza, da' piccolissimi del più 

fine 
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fine e capillare intaglio come d'incisioni anulari e medaglie fino 
a qualunque grandezza» a cui esteso si sia e possa estendersi 
compatibilmente all'uso e ai trasporto il Bassorilievo manufat- 
to, a. Moltissimi lavori di mezzo rilievo, ed alcuno ancora di 
tuttorilievo* purché le cavità delle loro forme a sottosquadro 
sieno tali, che l'acqua introdottavi possa uscirne senza stagnar- 
vi , perchè in tal caso nei siti del ristagno si avrebbe il meft 
duro, e colle acque di S. Filippo il farinaceo: E questi ( la- 
vori ,, cioè , ( di mezzo e tuttorilièvo) per la stessa ragione della 
più facile , uscita dell'acqua più facilmente in grande, che in 
piccolo. 3L Lavori rustici per vasi e vasche da giardini bizzar- 
rissirai; e parte rustici,, e parte impressi a bassorilievo* come 
se una volta fossero stati un'opera di Scultura , , restata poi in 
alcuni siti rivestita di tartaro. 4* Impressione -in tavolette di 
tartaro fatta nella gene» stessa delle tavolette con delinea- 
menti coloriti a guisa di carte stampate , e più similmente a 
guisa del Niello in argento, d'onde appunto ebbe origine l'in- 
cisione in metalli per le stampe in carta . Ed oltre a questi 
moltissimi altri lavori parte già da me ritrovati, e parte da 
ritrovarsi necessariamente col progresso di questa nuov'arie . 

Questi lavori, che di tanto superano i fatti collo scalpello , 
e de' quali la più parte in materie analoghe collo scalpello è 
impossibile , * si danno alla fabbrica a prezzo incomparabilmente 
minore ; del che per dare un'idea additerò i prezzi de 9 più 
piccoli. 

Tutti i pezzetti tondi, o ovati anulari fin alla grandezza di 
una moneta di dièci pavoli, l'uno pavoli 1 

Ovati alti Poi. a e due terzi , o Poi. 3 „ i e mezzo 

alti Poli. 4, oPoll. 4- e mezzo - • . „ 3 
alti Poli. i,o 7, e mezzo - - ,, 9 
alti Poli. 9. - - «.' - w io e mezzo 

alti Poli. 11. - - - i-i „ ao 

Questi , Pollici s'intendono del piede regio di Parigi. La pro- 
porzione dell'altezza degli: ovati tutti alla, larghezza sta come 
cinque f a quattro.» 

Per ogni lavoro poi , di cui non si abbia alla fabbrica il mo- 
dello , ma debba farsi apposta, si fa pagare a parte di quello l'im- 
portare discretamente.' 

Le acque fin'ora da me adoperate sono state quelle de 9 
miei Bagni di S. Filippo in Toscana ; ma presentemente si espe- 
.* rimentano queste ancora dell'Albata, volgarmente l'Acqua Zol- 
fai di Tivoli, dove già si è principiata un'altra fabbrica • 



ELO- 
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Mihi nunc narraturo vitam Defuncti 
patrui mei , venia opus est • 

( Tacito in vita Agricola . ) 
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Eonardo Massimiliano de* Vegni nacque in Ghianciano ai ia. 

Ottobre 1734. da Francesco de* Vegni Dottore Legale, e 
da Caterina A polloni, ambedue Famiglie antichissime, e col- 
le più oneste , e civili , legate . 

Esso mostrò fin dalla sua fanciullezza una poco ordinaria 
vivacità. Ebbe perciò un tristo incontro a 9 ' dieci anni, per cui 
perse l'occhio sinistro, e dovè per siffatta cagione esser distol- 
to da quella prima educazione, che suole scuoprire il genio, 
addescarlo, e metterlo in quella irrequieta curiosità, che di* 
viene poscia madre feconda di ogni umano progresso. Ma non 
tosto fu in gVado di riassumere i giovanili studj , che fece pas- 
si giganteschi nelle lettere umane, si in Patria, ove ne bevve 
i primi rudimenti, che nella Città di Siena, óve le coltivò 
sotto i più eccellenti maestri di quel tempo . Nò si può dire 
rigorosamente , se egli dovesse più ai medesimi , che a se stes- 
so quelle cognizioni che acquistò : avvegnaché essendo il suo 
spirito incapace di esser troppo contenuto sotto le severe leggi 
di un sistema di studj, simile ad un viandante guidato dalla 
propria fantasia, il nostro Leonardo ora si dilettava di questo, 
ed ora di quello studio, che sopra ai migliori Autori però a 
suo talento imprendeva, e non ricorreva ai Professori , che al* 
Tom. IX % lor * 
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lorquando incontrava delle insormontabili difficoltà . Seguitando 
in tal guisa fa propria inclinazione, anziché il genio de* Paren- 
ti ^ e dei Maestri, si diede ora agli stu4j Mattematici, ora a 
quelli Fil#l<^^<*r^ di preferenza »gji;studj $meiji ; di Poesia, 
e quasi per. seguitare una direzione apparentemente regolare 
a qu$lJJ deU^.GJujr^pnjdenza. profana* e sacrar di. cui se ne 
voleva fare dai Genitori un Dottore ih uiroque, come avven- 
ne di fatto . 

Accadde però in Lui ciò che è avvenuto in mille altri Ge- 
qj contrariati, f costretti, cioè che l'inclinazione, che è là na- 
tura, prevalse all'educazione, e anziché un Curiale di Profes- 
sione , non fu -egli se non di nome . La Filologìa , Fame uà Let- 
teratura 3 l'esercizio delie Arti belle figlie dell'immaginazione, 
e del genio, divennero la sua passione decisa, e predominan- 
te, che campeggiò in Lui per tutta quanta la vita. Era quin- 
di il nostro Leonardo Erudito , Poeta Latino ed Italiano, Ora- 
tore, Numismatico, Fisico, Ma tt ematico; e pareva il suo genio 
versatile adattato a ciascuna di Esse,, allorquando la volontà, 
o l'impegno a coltivare l'uno, o l'altro ramo, di preferenza il 
chiamava (a). Sopra ogni altro studio però egli aveva caro 
quello delle arti belle del disegno, o di quelle che gli erano 
affini, per le quali la natura sembrava lo avesse formato. Fin 
dalla tenera infanzia avevane date le prove più chiare. Si 
?apconta ( e mentre egli viveva, modestamente non ricusava di 
conformare ) ; che essendo egli obbligato al letto per una scot- 
tatura fattasi in un piede , senza avere oltrepassata l'età di 
sette anni 9 per passatempo copiò in modello con tanti pezzi di 
ertone inoollati a tutta somiglianza fino nelle sue più minute 
p*?ti, la Chiesa della Madonna della Rosa di Ghianciano di 
Architettura assai buona, e corretta di Baldassarre Lanci da 
JJrbino; cosa che riuscì a tutti di stupore per non avere avu* 
tp il nostro Leonardo alcuno elemento dell'Arte mirabile dei 
Palladi, dei Vitruvi , e degli Scamozzi. E' certo poi, che negli 
anni successivi si esercitò da se stesso in trattenimenti , può 
dirsi fanciulleschi, e tutti relativi al disegno, come intaglia* 
«arte , far cavi per gettare zolfi , gessi , cera , e cartepiste ec 
dal cui esercizio forse ne trasse il partito dell'invenzione della 
Elastica dei tartari» Riusci ad estrarre sughi d'erbe per colo* 
tire , a fare delle vernici , a dorare a mordente , ed in altre 
più piccole arti , le quali scuoprirono maggiormente l'inclinazio- 
ne 

{*) Varie flopsiq dpi fuptrQ Lao- »om« Potarti* di Afctdi» ArtsUo £t- 
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né di Leonardo per quésti studj* Una passione *ofcl decìsa per 
tali applicazioni, che ogni giorno più si appalesava agli occhi di 
tutti, e dei suoi maggiori specialmente,' e non lasciava di es- 
sere fomentata dalla ielìét riuscita di quésto pìccole itìtjf&ptéié i 
gli diede coraggio di domandare ai ; feudi fretìitòtì Uh Maestro di 
disegno, e di applicarci nell\ke * ché*£li avanzàvaho allo stu- 
dio Forense , a questo , che sopra gli altri lo dilettava ; e per 
quanto fossero essi, di co|it#atio patere^ e téputasserò una :: aiiè^ 
nazione dagli étudj legali, nei quattro volevano a tutta' possft 
attaccato,, pure non ^otfdrorib dWguSWtìo iti -tòa inchièsta cofe? 
virtuosa ,/ e ragionevole .Passati però y*chi iii«si . e risaputi i 
progressi rapidissimi, ch<? idee va Leonardo nel! diségno sotto il 
Pittore Sanese Ronfili ; crederono bene es&i di legargliene la 
éontinuazionò, perchè tiorl 4a-ss0 égli un'À&ditf allo àtudio dèi 
Fora , -che giistav* coiì foftemetltér'a cuoi*:- . { ^ : 

Se 
re non 
Vulcaj 

si occulta, e costringe, tanto più violentemente si mostra iù 
strepitose eruzioni. Il genio di Leonardo rimale sopito per lo 
sue aiti dilette idairapplicaziorie formosa del Foro , o diventò mè- 
glio, dal rispetto, che ei portava ai tenitori , e perciò alia lo- 
ro cotanta ;• ma tosto' che la morte del Padre Io sciolse da quel 
doveri, che ad esso lo tenevano soggètto, e ìó resero libero > 
ed indipendente , simile allora alla fìatama, ohe ntin si appicca, 
che ai corpi combufetibiH , e ne forma l'unico stao pasto; ed ali- 
mento, Leonardo scuotendo un peso inutile agli omeri suoi, ab- 
bandonò per sempre la Legge, e tuttt> si diede 1 a' quelle arti, 
cui era per cuore, e per inclinatoli^ attaccato.' Non sdegnan- 
do, né reputando a poco onore di f farsi discepolo benché Lau- 
reato di quei Maestri, che le Mattematiche con gran riputa- 
zione ingegnavano , le qnali giustamente riguardava come il fon- 
damento dell'Arte del Disegno; e assoggettandosi a qualche 
pratica applicazione di esse , alla prospettiva architettonica , al 
disegno dell'ornato sotto l'abilissimo Pittore di Architettura uo* 
menico Barsotti di Lucoa, in pooò tempo rivaleggiò col Maestro 
stesso- nell'eccellenza del disegpare, e senza meno lo superò 
nella Scienza teorica della prospettiva, e dell'ombre ^ che mol- 
ti Pittori non sanno che per' una pratica puramente ' meccani- 
cai e che il nostro Leonardo V 4&tt*& il grande dà Vinti, dagli 
Autori, e dalla Natura per i &tyoi ptjiniBipj l'aveva «appresa*. ' 

Nel fervore della sua fantasia ' lieto sentamene 1 di- questi 
successi* toon era che impaziente di ottenerne dèi maggiori. 
Quelle Arti belle divedute la sua delizia, e quasi direi leso-- 
- relle 
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relle prediletta del suo genio, egli non se le rendeva che più 
accette , e gradite , se non paragonandole col modello originale, 
sempre parlante, ed invariabile, colla Natura; e forbendole 
per così dire ,, perchè tutta nel suo più maestoso la somiglias- 
sero, tmove bellezze gli veniva fatto per tal ragione di svela- 
re, e nuovi mezzi d'imitazione. Ma se imitar la natura coll'in- 
dustria , e col genio copiandone i suoi modelli , è gran pregio 
dell'ingegno umano; se l'imitarla per genio, e senza regole, è 
forza straordinaria dell'umana fantasia ; qua 1 pregio non sarà mai 
quello, e quasi direi sovrumano di obbligare la natura ostessa a 
copiare esattamente i. suoi .originali * o se stessa -. Se Kuysch sep- 
pe conservar l'apparenza di vita ai corpi morti > come gli Egizi 
sapevano mantenere l'effige dei morti per secoli : se il Pittore,, 
se lo Scultore,, se T Architetto imit^ felicemente il soggetto al 
naturale , tutto però si deve non* solo al suo ingégno, ma sì 
anche all'opera sua , per cui resta la -.bella Natura conservata, 
e imitata. Ma fare in guisa per ingegno., che la natura imiti 
se stessa , e l'opere sue più belle, questa, mi sia lecito il dirlo, 
è arte quasi divina . 

Leonardo nel bollore dei suoi progressi, riandando per la 
mente, ciò che aveva veduto al Gasale dei Bagni di San Filip- 
po alle falde del Monte Annata, (ave posfce4 eva qualche be- 
ne in terreno) cioè la deposizione di una bianchissima materia 
tartarosa, la quale . talvolta incarcerando delle foglie, nel ser- 
rarsi strettamente, tutta l'impronta di esse ne concepiva , ne 
immaginò, che ogni figura avrebbe presa , tale deposizione, o 
meglio dirò, che immagini di ogni sorta, si sariano per avven- 
tura fognate . sovra incavi, che di tale deposizione si* fossero ri- 
pieni. Di qui ebbe origine la bellissima invenzione dell'arte 
Plastica dei tartari , che ha reso celebre il nostro Leonardo 
per ogni dove, e che ha diminuito, quasi direi, il pregio ai 
marmi , e risparmiati i scarpelli i più eccellenti ., imitandone 
le opere a perfezione . 

Instabile però come esso era di carattere, anziché trarne 
sollecito profitto, e condurre la sua scoperta a quella perfe- 
zione , ja cui pervenne molti anni dopo , si sentì chiamato a col- 
tivare esclusivamente gli studj del disegno, e specialmente 
l'Architettura, per cui si portò in Bologna con sua Consorte 
Graziosa Maggi , ove rinomatissimi Professori facevano l'orna- 
mento di quella celebre lUaiveiysità . Si diede quivi a Conosce- 
re quelli in specie, che, più riguardavano gli studj, su i quali 
▼ olevasi perfezionare . Si accostò da prima al celebre Professore 
•Big. Ercple Lelli,, e dietro ai suoi consigli, abiurò la maniera 
di disegnare cartoccianii alla Bibbienica, e alla migliore si at- 
tenne 
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tenne studiando la Natura nelle piante istesse ; scelse per pa- 
rere di questi un'ottimo Precettore di Mathematica il celebre 
Sig, Conte Gregorio Casali; Per le Teorie, e Filosofia Archi- 
tettonica , il Sig. Vincenzo Corazza ; Per l'Edificatoria pratica > 
il Sig. Francesco Tadolini ; e per la decorazione pratica , ed 
ornamenti , il Sig. Mauro Tesi . 

Come è da credersi uno Scolare pieno di genio , e che per 
proprio impulso a questi studj si dava sotto cotanto celebri Mae- 
stri, d'una età provetta, e di una fantasìa, che volava ai .pri- 
mi cenni, e faceva delle conquiste ad ogni passo, ben presto 
risvegliò l'ammirazione dei Maestri , e ne guadagnò mediante 
i rapidi suoi avanzamenti, tutta la stima, e confidenza; e tan- 
to più potè meritarsela, perchè egli non era loro Scolare, che 
nelle, somme difficoltà, che talvolta volendo troppo correre ^ es- 
so incontrava; laddove, facendo conto dei loro avvertimenti, a 
delle loro regole nel leggere, ed apprendere dai buoni Auto-' 
ri , sopra di. Essi , e di tutto suo genio , imparava , quanto dai 
medesimi veniva insegnato nei rami di scienza , che coltivava . 
Volle pure per suo diporto , e come per ornamento , studiare 
la Lingua Greca, Ebraica, Francese, gli Elementi d'Antiqua-, 
ria, e. Diplomatica, di cui ne riportò copiose notizie. 

Non gli fu d'uopo per questo di restar molto in quella 
maestra delle Scienze , e dell 9 Arti ; e dopo due anni torna- 
tosene in Toscana, riassunse la sua negletta scoperta della Pla- 
stica dei tartari , e tutto intento si diede poscia ad estender* 
la, ed illustrarla. 

Il Casale di San Filippo fino a quel tempo appena ram- 
mentato per le sue acque zulfuree da qualche Scrittore del 
XVI. Secolo, si rese illustre per la Descrizione , che rese pùb- 
blica il nostro Leonardo nel 1 761. quale diresse al celebre Sig. 
Professore Gaetano Monti di Bologna,ma più per la mirabile inven- 
zione della Plastica dei tartari, la quale ogni giorno l'andava egli 
perfezionando. Qualunque intaglio,qualunque basso rilievo,qualun~ 
que cavo era non solo perfettamente copiato nel tartaro delle Ter- 
me di San Filippo, che si deponeva dall'Acque, che ne sono 
cariche a dovizia, ma' quello che più rileva, si è perfino le carte 
stampate rimanevano impresse sulla deposizione tartarosa , che 
di tutte le parti ne conteneva la forma. Tanto erasi obbligata 
quella terra a pigliare tutte le forme deponendosi con tante 
finezze, e regolarità, che i tartari rimanevano oltremotfo ser- 
rati, ed in guisa, che ogni buon marmo quasi vi perdeva al 

paragone. 

Tutte le Arti del disegno venivano quindi copiate nel tar- 
taro; uonftni, animali, piante ; pezzi architettonici , e tutto ot- 

tene- 
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tenevasi* ed a perfezione dai tartari; e none cèrtamente esa- 
gerato quanto egli diceva talvolta > che avrebbe copiata coi 
tartari la stessa Colonna Trajana . Gli acquistò per tanto si 
fatta invenzione fama grande per tutto; e i suoi tartari furo* 
io ricercati., e stimati come lo sono per tutta l'Italia, in Fran- 
cia, in Germania, Inghilterra, Russia ec. Né passò mai Forestie- 
re presso il luogo ove la natura forma vali , che non volesse so- 
disfare alla curiosità di vederne il modo, e l'Autore ^ che a 
ciò fare l'aveva costretta. Quindi Principi, Letterati , e Fi- 
sici specialmente, e Chimici, furono a visitare il Gasale, e l'Au- 
tore medesimo > e tutti i giornali, tutti i viaggi fatti dagli Este- 
ri per l'Italia non meno gli Scrittori di Mineralogìa proclama- 
rono si bel ritrovato (b). 

Avrebbe potuto qualunque altro stato si fosse l'Autore di 
sì mirabile invenzione esser contento di tanta fama, che gli 
aveva meritata senza rivalità, per non andare in cerca di glo- 
ria maggiore in altre viepiù battute , ove l'Invidia, sovente, 
ne è il premio, e la ricompensa. Ma il genio di Leonardo non 
era fatto per oziare , né per rimanersi ristretto in quei confini; 
e tanto maggiormente era chiamato ad altre applicazioni , per- 
chè la sua invenzione non l'occupava che della compiatfenza di 
averla fatta, dipendendo dal tempo la confezione dell'opera, e 
dalla natura , per cosi dire , la direzione . * 

L'Architettura fu quindi lo studio prediletto 3 che prese 
ad illustrare, e tutto ciò che i più eccellenti Professori anti- 
chi , e moderni di quest'arte nobilissima insegnavano , venne da 
Lui consultato, e confrontato; ed il migliore ridotto in regole, 
fu il frutto che da questi studj ne trasse . Ne formò quindi 
dei disegni di fabbriche ora richiesto , e talora per piacere , e 
si può dire -, che l'esattezza non andava mai disgiunta dal buon 
gusto, e dal seducente y e maestoso, che formano il bello ar- 
chitettonico, come si può vedere da motte fabbriche di suo 
disegno, che esistemo in vari luoghi della Toscana (e). 

Si 



(b) li Gori Gandclini riti 3. To- mie, Lithologfe ec. Tomi, i. Lett. 17. 
ino delle Notizie Storiche degTInta- Il Sig. Latapiè Memor. nei gior- 

gliatori. ' nali del Sig. Itozier. 

Il Dott. Rusp de Marmoris Albi II Padre della Valle in più luo* 

format itne nelle Trans. Anglicane giù delle, sue Lettere Sanasi. 

UÀ 1770. ■ ' . "* Il Sig. Abti. Fortis in pia Fogli. 

11 Srg. Barohe Dietrich nelle no- * II Sig. Professore Santi nei suoi 

te al Sig. Ferber sur la Mineralogie viaggi del Monte Amiata . 
leti. 7. • <c) Il ,Téatr* f e Scene di Mon^ 

Il Sig. Demest Lett. sur 1* Chi* talcino. * 

II 
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Si sarebbe però imperfetti, per così dire, in quest'Arte no* 
hilissima , ed in quelle, cbe le sono affini, se oltre le Teorie, 
ed i Disegni regolari riportati nei libri, non si avessero sotto 
gli occhi i gran modelli di essa. A quest'effetto si portò a Ro- 
ma, al centro cioè del buon gusto in genere di arti nobili, e 
perciò dell'Architettura. Gl'ingegni deboli collocati in mezzo ad 
un'emporio, per cosi esprimermi, di grandi, e mirabili oggetti 
della loro sfera , restano sovente confusi per maraviglia ; I me- 
diocri non divengono 3 che imitatori lenti del bello , che li 
tocca; I subblimi non apprezzano,, e non restano toccati dai 
grandi oggetti, se non per elevarsi, e portare nel bello is tes- 
so nuovo gusto* Tale fu quello, del nostro Leonardo. Collo- 
cato nella metropoli della Religione, non meno che dell'arti 
belle , senza stupirsi mai di quelle colossali architetture , anzi 
che cercarne la nuda imitazione, egli non ne traeva, per co- 
sì dire , che dei principj , o la Filosofia architettonica , di cui 
mancano per avventura quelli, che ad uno spirito di meccani- 
ca combinazione uniscono talvolta puranche del buon gusto. 
Ne fanno chiara testimonianza i comenti, che egli imprese a 
fare del piccolo libro di principj Architettonici del Branca, li- 
bro oscuro, non meno del suo Autore, e che sarebbe rimasto 
in una eterna notte , se non fosse restato nobilitato dal genio 
del nostro Leonardo. E chi ricercar volesse, perchè capace co- 
me egli era di creare uo sistema architettonico Teorico-Prati- 
co, e pieno di lumi per bene eseguirlo, preferisse più presto 
d'annotare un piccolo libro, non saprebbe per mio avviso risol- 
versi a giudicare , essere stata modestia , anziché accortezza , 
quasi che esplorare egli volesse il Pubblico, in che modo ri- 
cevute erano da Lui le sue cose , ed i suoi pensamenti . 

Il non aver pubblicato poscia altro di Opere elementari 
di Architettura* se non giustifica la buona idea, che ne ave- 
va data, incoraggita dall'applauso, che aveva riscosso un picco- 
lo saggio, può bene sostenerla con esuberanza il disegno con-, 
cepito di pubblicare le Opere inedite del gran Palladio , die- 
tro alle quali egli travagliò molti anni , e gran numero di ra- 
mi egli aveva già fatti incidere , per corredare quell'Opera , 
che è restata dopo la sua morte poco più , che abbozzata . Lo 
giustificano le illustrazioni intraprese di un'estero Architetto 

del 

Il Teatro di Fojano, il Palazzo II Palazzo Albergottì di Arezzo, 
Paffetti e Torre Pubblica di detta ed una Cupola sotto in su fatta di- 
Terra, pingere nel maestoso Tempio della 

La Fonte di Scgjiano. Rosa di Chianciant. 
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del Cordemoa, lavori ambedue, che avrebbero interessato,, se 
compiti 9 tutto il Pubblico illuminato. Ma sia pur detto per 
amore del vero, egli aveva un genio troppo vario, benché ori- 
ginale * che lo allontanava talvolta da quei studj stessi a Lui 
più diletti, e simile alle Comete, non ritornava al fuoco donde 
si era partito j se non dopo lunghi deviamenti. 

Fu ben questo pur anche, che onori, ed accoglienze , che 
aveva in Roma, in quella Roma che non prezza mai i medio- 
cri, ed appena i sublimi genj onora, non fecero mai un Citta- 
dino di Leonardo, sempre diviso ne'suoi studj fra le arti belle del 
disegno, le Lettere, la Plastica 3 ed altre varie occupazioni 
adattate al suo genio , le quali ora in Toscana il tenevano , ora 
alla Patria di Quirino il richiamavano, ora tutto all'Architet- 
tura intento il volevano, ora facevanlo salire in Pindo, e tal- 
volta discendere nell'arena per quistionare per fino con gli Ora- 
tori, e con i Filosofi. 

Tutta volta l'Accademia di 8. Luca di Roma lo volle fra i 
suoi membri distinti (come aveva fatto la Clementina dell' 
Istituto in Bologna ) quella degli Arcadi Facciamo fra i suoi 
beneamati Pastori, quella delle Scienze di Siena lo registrò 
fra i suoi Dotti . 

La Corte di Russia allora retta dalla Gran Caterina Pro- 
tettrice delle Scienze,, delle Lettere, e delle Arti, onorò il 
suo merito coll'inviargli un Diploma di Conte, il quale per mo- 
destia ricusò , dopo di aver rifiutato di recarsi nella Domf- 
nante di quell'Impero fra i Professori addetti alla Pubblica 
Istruzione . 

L'Immortale Leopoldo Secondo Imperatore dei Romani, 
non solo l'onorò per ben due volte della sua presenza nel Tea- 
tro della sua Invenzione della Plastica dei tartari j ma l'inco- 
raggi , ed animò con generose elargizioni . 

La Santità di Pio Sesto di felice , ed eterna ricordanza , 
gli diede anch'egli segni non equivoci di stima per i suoi meri- 
ti , e virtù , e con elargizioni ogni mezzo gli diede per intro- 
durre nei suoi dominj la bella arte, che aveva stabilita, e 
perfezionata in Toscana , dietro ai saggi felici , che ^li aveva 
presentati dei tartari ottenuti coll'acque zulfnree di Tivoli , 
quasi eguali in bontà -a quelli di San Filippo . Ma oscurato 
POrizzonte Politico dell'Europa , e da gravi vicende turbato , 
le belle Arti amiche della Pace* e figlie dell'opulenza, e del 
favore > incominciarono a languire , come fiamma , che manca 
di alimento. 

Fu a quest'epoca , che Leonardo quasi si ritirò da Roma , 
e che passando in Toscana la più parte dell'anno, diviso fra i 

suoi 
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suoi tartari di San Filippo, egli studj architettonici^ia Ghian- 
ciano, s'inoltrava in una prospera vecchiaia, cogliendo sempre 
nuovi allori colle sue produzioni. Gli ozj del suo ritiro furono 
uno studio continuo ; fu ivi che fece conoscere i bei trattati di 
un celebre Architetto Sanese , Francesco di Giorgio, del XV. 
Secolo 9 il primo* o dei primi' Scrittori di. Architettura Italia- 
na ; e con ottime . illustrazioni li rese pregevoli , per far più 
Leila comparsa dandogli alla luce, come meditava, Incominciò 
pur anche un bel trattato Teorico-Pratico sull'arte Edificato- 
ria, quasi volesse con esso dar ragione delle regole da Luimes-* 
se in pratica nelle diverse fabbriche costruite dietro ai suoi 
disegni , e piincipj (d), ed elevare un'arte avvilita da puri 
operaj , gt$dati nell'esercizio dal mero capriccio* Scriverà m 
quel mentre varj articoli ora Geòrgie! , ora Filologi, ora di 
bella Letteratura inserita nel Magazzino Georgico Fiorentino 9 
nel Giornale Pisano, nell'Antologìa Romana; e varie illustra- 
zioni nel Dizionario di belle Arti (e). In somma, sebbene a va- 
rie cose applicato, sempre però egli era operoso per la gloria 
delle Scienze > e delle Arti , senza vanità , e senza avarizia . 

. Con questa supellettile di cognizioni , dopo passata; la tem- 
pesta politica, egli ritornò alla Capitale del buon gusto delle 
arti belle , forse per dare l'ultima mano a quello , che medi* 
tava di pubblicare. Ma un colpo ini prò viso di Apoptesia lo re* 
se incapace a tutto, e ben presto gli troncò il filo della vita,* 
lo che accadde nel 1801. Le belle Arti persero in Lui senza 
meno un cordiale , e geniale loro amatore ; e l'Architettura 
sopra ogni altra , cui egli di preferenza era attaccatissimò . Le 
J-iettere, e le Scienze: restarono prive d'un' Uomo , che le ama- 
V4 per Tutile , che arrecano le prime ai costumi , e per i co* 
modi della vita, ai quali portano! le altre. La vanità di cono*» 
scerle, e anche di possederle per ornamento , la reputava*, 
come la è , vera stoltezza . Si studiava di farei degli amatori di 
queste belle figlie d«U 9 unmaginazione , e del genio , e dove co- 
Tom. IX. A a nosce- ! 



* 
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(d) Vedi 1% nota e* che indica le ebbe termine ael^ voltuqe del 17881 
fabbriche . . là il eh. de' , Vegfli ne} vari e aititi* 

(e) D^noatro Autore fu socio del plici articoli mostrò profondità di iAf± 
Sig. Gar. Onofrio Boni e quindi del sagacità di giudiaj, 'e delicatezza di 
Sig. Cfr. Gherardo de 4 Rossi nella com-" ' buon Gusto in tutti i vasti rami' dej- 
pilazione Delle Memorie per le Belle le Belle Arti non solo, ma delle Alti 
Arti y Opera periodica di somma, e gè* ancora meccaniche^ chimiohe ohe han- 
neraJe estim^aione > che incominciò no relazione intima con le posto, e si 
a pubblicarsi . in Roma presso t i«Pa- fé conoscere Ben degno dei due ilio- 
gliariai nell'an. 178$. e troppo pretto atri e valorosi Compagni, 
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Né guesto è il jolo vegetabile, che può issarsi per la for- 
mazione dei prati artificiali; molte altre piante indigene po- 
trebbero, hvdjfettq dej l'Erba medica, proporsi .per tal lavoro, 
se la benefit ai nafùra hfn avesse provveduto le- nostre campa- 
gne di un numero grande di Gramigne, le quali spontanea- 
mente vegetando, dove* in una sola, e dpve m più, e diverse 
specie insieme riunite , secondo che dal clima , e dal suolo ri- 
cever possono il nutrimento, che è lojro adattato, vengono a 
comporre dei prati naturali, ai quali difficilmente F industria 
umana potrebbe procacciarne gli eguali. \ \ . 

Diamo per un momento un'occhiata al terreno, che cir- 
conda questa nostra Città , e lo troveremo diverso per la qua* 
lità stia y non meno che per la situazione . Quindi ne accade » 
che lussureggia in certi luoghi un genere di piapte quasi se in* 
pre tra loro analoghe ; in certi altri vegetar si vede un ge- 
nere del tutto differente. 

Le Crete non ricusano l'Assenzio pentieo y ed alcune poche 
Gramigne 9 le quali provate in altre terre ancorché fertili non 
vi campano, che a. stento, ed in brevissimo tempo vi pe- 
riscono. ■ • 

J All'incontro poi osserviamo, che i nostri più rtiontuosì -luo- 
ghi, diversi per natuta totalmente dalla creta, ricopèrti sono di 
«quietissimi vegetabili^ che somministrano iiicomparabilì pasco- 
li ; ma provati questi per replicate volte nelFanndette Crete , 
non meno che in pianure ancorché fertili o non vi nascono, o 
a stento vi vegetano, o dopo il primo anno si pèrdono. 

Finalmente egli è noto a ciascheduno, che bèi terreni 
freschi, ed ombrosi spuntano alcuni vegetabili quali ricusano 
'le colline più amene, ed i luoghi iìiontuòsi ventilati, ed* aso- 
lati , di manierachè non vi è luogo a dubitare di Quella* sen- 
tenza delle Georgiche non orarti s fert omnia iellus. 
' . Tutte però le sopra descritte Piante , egualmente che le 
altre 0ofee d&l nostro glòbo, hanno nell'ordine della natura un 
còrso di vita determinato: Quali in pochi mesi;, quali in un 
sumero maggiore , ma tutte generalmente bèllo spazio minore 
di un anno nascono , crescono , e muòjono • E sieòoiné là combi- 
nazione delle stagioni netta Zona, sotto di cui viviamo, produce 
Infletto, che tutte le Erbe, di cui si formano i Prati industria- 
li , « naturali , fanne la loro comparsa nella Primavèra , e ne IP 
incomindiare dell'Estate * tjiiindi i»é accade,, che la massima 
parta dèi 1 àuoló Toscane nella rigida Stagione d'Interno mauca 
adatto ài pascoli freschi, e vérdi per il bestiame. 

A tal mancanza si ripara comunemente con i Fièni) e con 
le Paglie , ma la dura necessità di rieorrere a ciò che si chia- 
'*?' ma 
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ma volgarmente seccarne porta la conseguenza , che il bestiame 
si riduce nell'ultima decadenza con grave pregiudizio dei lavo- 
ri di Agricoltura, che non possono eseguirsi, e dei corpi uma- 
ni , che sono costretti a cibarsi di carni magre , ed emaciate . 

So bene, che nella Valdichiana, e nel Fiorentino sono i 
bestiami così ben custoditi 3 e pasciuti nell'Inverno, che si man- 
tengono quasi in uno stato eguale a quello in cui sono in Pri* 
mavera , e di Estate ; ma è altresì imaginabile y che nello sta- 
i;o Senese vi è su quest'articolo una differenza molto notabile, 
prodotta dalla scarsità della popolazione, giacché non essendo 
le braccia dei coltivatori proporzionate all'estensione dei terre- 
ni , non è possibile , che si abbia del bestiame quella cura , 
che dovrebbe aversi. 

Le riflessioni sovraccennate , che ho fatte più volte fra di 
me stesso, mi hanno impegnato a ricercare., se potesse sup- 
plirsi alla mancanza dei Prati industriali, e naturali nel tempo 
"d'Inverno con qualche altro vegetabile; e credo di essermi 
fortunatamente incontrato in alcuni, che mi sembrano con ve- 
nientissimi ai nostri bisogni. 

Fra questi riserbandomi di annunziarne altri con altro mio 
ragionamento, uno ve ne proporrò, del quale secondo le osser- 
vazioni da me fatte può profittarsene nella più fredda stagio- 
ne , e può durare sino a che non germoglino le Praterìe • 
< > La pianta della quale intendo ragionarvi, Vir. Ascoltanti, 
è chiamata da Tournefort Iacea foliis cicoraceis villosis , al- 
tissima , flore purpureo , da Linneo Centaurea coli ciba s foliis 
lyrato-runcirìatìs , serratisi e col suo nome triviale Centaurea 
Salm antica . 

Questo vegetabile non è a noi indigeno, ma con la massi- 
ma facilità vi alligna , dura qualche anno , ed al vostro pur*» 
gatissimo discernimento ne sottopongo delle piante • 

Col nome di Staebe Salmantica major Brancionis è cono- 
sciuta da Lobellio ; Staebe Salmaticensis la chiama Glusio . Il 
Dodoneo crede , che VAphyllantes prima appartenga a questa 
specie, e nell'Istoria generale delle piante si trova descritta 
col nome di Scabiosai seu Staebe Salmantica prior • 

La figura che di detta pianta si vede nel Glusio, Lobel* 
Ho., e Dodoneo, per quanto non bene espressa specialmente ri* 
;uardo al fiore,, è affatto uniforme > e sembra , che sia opera 
le Ilo stesso Artefice, o impressione dello stesso rame , giacché 
la situazione- delle fòglie , del fiore , e del fusto , la grandezza, 
e piegatura delle foglie istesse,non disconvengono in ninna del- 
•le loto più piccole parti. 

Nell'Istoria generale delle piante si riscontra il medesimo 

rame 
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rame colla sola differenza, che nel farlo copiare è 6tsta inver- 
samente voltata la situaziope della pianta. Nella descrizione 
poi di questo vegetabile hanno all' incirca quasi tutti i Botta- 
trici detto lo stesso; ma per quanto abbiano affermato , che du- 
ra molti anni, niuno di Essi* per quanto rilevo, ha fatta men- 
zione dell'uso che può farsene per il pascolo del Bestiame. 

11 Morisoine » che la chiama Jacaea major foliis cicli or a- 
ceis mollibus, e che ne dà una figura poco soddisfacente , ma 
molto analoga a quella dei ridetti Autori « nella sua descrizio- 
ne annuncia soltanto, che ei assomiglia alle foglie di Cicoria, 
che dura molti anni , che è molto frequente in Italia « ed in 
Sicilia, e che Linneo la crede indigena dell'Europa australe. 
Tutto ciò è quanto ho possuto ricavare dagli Scrittori o\i 
Bottanica antichi, e moderni» e nulla più ne ha detto il dot- 
to Gio. Antonio Gjobert; ma dall'avere inosservata), che quer 
sta pianta con la massima facilità ci si rendeva indigena , che 
U di lei seme nasceva «He prime aeque del Settembre, o dell' 
Ottobre , che gettava più germogli , «he esigeva poca cura • e 
coltivazione , e nulla curava i rigori dell'Inveroo,nacque s in me 
stesso la curiosità di farne dei tentativi , e di già corre irqaar- 
to anno, «he ne sperimento i buoni effetti . 

In un pezzo di Terra adunque «netto sciolta, e scassata, 
di natura quasi tefaeea gettai a similitudine del grano pochi 
semi, e rari di detto vegetabile, e per poco, «he ricoperti 
fossero di terra, qualche giorno dopo alle prime ncque del me- 
se di Ottobre vidi punteggiare orgogliosamente delle piante, 
che in pochi giorni crebbero ekca tre dita traverse . Venute 
le frescure del Novembre crebbero le foglie , che giacevano, in 
una positura orizzontale, q, am* suol dirsi, appiattate, e tali si 
stettero per tutto il mese, nel qual tempo però «e gettarono 
di continuo delle nuove, sempre verdeggianti» e vigorose. 

A fronte della rigida stagione sopraggiunta nel Pecembre 
pervennero ad un* altezza rilevante , mentre la radica s'ingros- 
sava * e profonda vasi nel terrene. 

. Esattamente rilevò il Tufcnelof* «he la nostra Centauri 
Salmantica ha le foglie oiooraeee alquanto pelose ombrando a 
bella posta, che dalla satura siano state di tal lanugine cor- 
redate, credo io, o per rigettare . le treppe acque > o per da- 
re un certo, e facile scoio alle acque «tesse, ed alle nevi sei 
suo dlsciogUmento , e venire in tal guisa ad impedire che vi 
ai congelino , e producane la perdita . della pianta . . 

N-el n>e6e di Genoa. jo si erano aumentate. - per ogni lato, 
ed alcune elevate s'erano sopra il terreno circa un. palmo, mo- 
strandosi con le laro fogli», simili alla Cicoria; Osservavo però, 

che 
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c he a poco a poco perdevano la surreferita lanugine, e si fa- 
cevano molti, e levigate , talinentechè giunte a questo statosi 
ar ebbero quasi confuse con ciò s che comunemente da noi si 
chiama Mazzocchi* di 'tornasole. 

Tra il Marzo , e l'Aprile terminarono di crescere le nostre 
piante, e tali si stettero sino alla sortita del Fiore fatto a gui- 
sa di Ambretta 5 che appaga il Dilettante, e lo Studioso. 

Allora le prime foglia cominciarono ad appassire, il suo 
fiore all'opposto diventò vie piò vivace, e colorito, e soltanto 
si mostrarono verdeggianti le piccole foglie che erano prossime 
al fiore medesimo ; per tutto il mese di Agosto si mantennero 
le piante fresche , e vegetanti , e sul principiare del Settem- 
bre gli steli si appassirono , e si seccarono . 

Dopo però le prime piogge del mese di Ottobre tornarono 
a spuntare dalla radica. nuovi germogli, i quali crebbero, fio- 
rirono , e caddero coH'istesso periodo di vita , che pocanzi vi ho 
annunziato della stessa pianta sortita dal seme • 

Ma ciò che forma il più bel pregio di questo Vegetabile 
si è, che in ciascuno degli anni successivi nei quali si riproduce, 
aumentai la sua mole considerabil mente in altezza, ed in lun- 
ghezza, ingrossando la radica, e gettando germogli sopra geiv 
mogli, di modo che in quattro anni una pianta sortita da uno 
dei suoi piccoli semi viene ad ooctiparò uno ftpazio di tdrreiH) 
di circa mezzo braccio. 

Finalménte essendomi assicurato, che il bestiame Bovino * 
Cavallino , ed anche il Pecorino si ciba con avidità della nostra 
Centaurea , da cui nel principio vien purgato > e quindi ingras- 
sato, non ho esitato un momento a proporvela, sembrandomi, 
ohe richiamar deva l'attenzione degl'industri Coltivatori, giac- 
ché la spQsa, che può costare il primo scasso del terreno per 
la sementa, è di un oggetto troppo piccolo in proporzione de IP 
utilità, che se ne ritrae per il mantenimento, ed ingrasso del 
bestiame nei tempi, che si manca affatto di pascoli verdi, e 
del miglioramento del molo stesso* che ne resta fertilizzato per 
molti anni # 
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SULLA 

SIDA ABUTJLON 

DELLO STESSO AUTORE 



\j><01 nome di Sidà Abutilon annunzia Linneo nna pianta in* 
digena delle Indie Orientali, rammentata dal Dodoneo, Boe- 
rave , e Tournefort col nome di Abutilon , e di Althaea Teo- 
phrasti. La descrive il Cesalpino, come pure il Dalecampio con 
quello di Althaea Teophr asti flore luteo \ si trova nel Pinace 
di Savino» e nell'Istoria di Monsone con l'altro di Althaea Theo- 
masti flore luteo , quibusdam Abutilon • Nel secondo Tomo dell 9 
Istoria di Giovanni Savino viene appellata Althaea lubeisflo- 
ribu$) e da Lobellio Abutillo, e Malvaviscp bastardo. Ne dà 
ragguaglio Gastor Dorante , e rispetto alle sue mediche iacoltà 
se n'esprime nei due seguenti versi. é 

Frangit Abutillum renum , trahit atque lapillos. 
Urinamque clet , mulcet, renumque dolores. 
Intanto ve ne presento in esemplare la sua naturai gran- 
dezza > ed in quanto alla Bottanica descrizione me ne riporto 
a ciò che saggiamente ne hanno detto i più esperti su questa 
facoltà. 

Chi mai il crederebbe ? Questa stessa pianta si è nella no- 
stra Europa allignata, e moltiplicata mirabilmente, come se 
ne fosse indigena. Vien conosciuta coll'ordinario nome di Cen- 
cio molle* e non esige altra cultura, che d'essere sparsi i se- 
mi in un terreno sciolto , e di medioere bontà . 

Nasce felicemente sul finire di Marzo , o ai primi d'Apri- 
le, vegeta nel Maggio, e Giugno* fiorisce in Luglio, nell'Ago- 
sto 
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sto porta a maturità il suo seme, e nel Settembre ^ptoò levarsi 
dal terreno. * • " 

Una tolta , che siasi allignata nelle accennate t erre , ossiv- 
v evo su i G,iardini,isn i quali facilmente nasce^ con difficoltà se 
ne perde la specie , come ha osservato ahcora qualche Scritto^ 
se dei tempi andati.. . ' 

Gli antichi Bottame*, che encomiano questo vegetabile,, ali 
tro inerito non gli accordano, che d'essere utile in medicina, e 
dai recenti di miglior credito, non ne è fatta neppur menzione. 

Per non abusare della vostra sofferenza , tralascerò di par- 
lare delle attribuitegli medicinali vii tù,é di narrarvi come van- 
taggiosamente può trarsi per emolliente , e suppurante , e so- 
stituirsi alla malva» d$' quali non ordinarj buoni effetti più, e 
replicate fiate ho avuta occasione di assicurarmi ; e soltanto col 
presente mio discorso riguarderò questo vegetabile, come utile 
nel commercio , bre vendente esponendovi le osservazioni da me 
fatte per il corso di due anni • 

terreno 
esleriòr 

levigatezza, «he presenta all'occhio, ed al tatto, e soprattutto 
la forte resistenza della sua scòrza , che osservai nel casuale di- 
staccamento di alenilo. dei suoi rami laterali, più d'ogn'altrò 
m'indusse a prenderla in esame, sulla lusinga, che apparte- 
ner potesse alle piante filamentose, oda Tiglio come suol dirsi. 
Per accertarmene^ ne raccolsi, del seme, ne feci qualche ten- 
tativo , e trovai che non mi ero ingannato , conforme rilevere- 
te dal succinto dettaglio», che sono per farne. 

Per due' anni consecutivi hp tenuto lo stesso metodo per 
la sementa di questa pianta in terreuo all'indica della stesai 




Fattone vangare adequato spazio in tempo di verno, e 
venuti al me*e di Marzo, un giorno avanti la sementa da far- 
si, feci spargere sul terreno ridetto una metà di sugo, che 
euol darsi alla Canape , e gettatovi l'annunziato seme lo feci 
appena ricuòprire di terra senza usargli altra diligenza . 

Procurai , che il seme fosse gettato più rado , di quello , 
che praticasi per l'ordinaria Canape , per motivo della distesa! 
dei suoi rami laterali , lo feci leggiermente ricuòprire per aver 
veduto più volte , che spontaneamente nasce a 'fior di terra 
nei luoghi ancora dove il terreno none stato divelto. 

Nacque la nostra piaiita venti giorni dopo la sementa J e 
con molta uniformità , crebbe nel primo anno all'altezza di un 
braccio, e poca estensione presero i suoi ràmiy dimodoché mi 

Tem. IX. Pb indù* i 



ioduri a credere, che dovesse gettarsi il seme fAù'rtrt, r c<m~ 
torme fu da me eseguito nel secondo anno. 

40gaervai però», che gettando il geme più raro, è vero che 
la pianta cresce maggiormente per ogni lato* ma il Tiglio vie* 
De più grossolano, e di minor riesoita* < 

Sai terminare di Agosto cominciarono - ad ! appassiti le fo- 
glie, il ricettacolo dei semi era divenuto quasi noto "tf dissec- 
cato > i semi erano nella più perfetta maturità, lo stelo rice- 
veva poco più di nutrimento, che anzi si prosciugava di giorno 
in giorno; riscontri non equivoci, che si avvicinava il tempo di 
svellere la pianta dal terreno. 

In fatti verso la metà di Settembre la feci sradicare, e 
ridurre in adequati mazzetti , dopo di ohe, mi procurai prima 
d'ogni altro la raccolta dei seme , che si ottiene con la massi* 
ina facilità. 

Posta quindi a macerare, rilevai, che otto, o dieci giorni 
sono sufficienti per la macerazione , abbisognando in seguito del* 
Ja maciullatura & similitudine della Canape, acciò il Tiglio re- 
sti separato dallo stelo . . 

Eseguite in tuttie le sue parti le stesse ^operazioni , che si 
costumano per la Canape , passai a farla pettinare pei- ridurla 
W Tiglio , che lo dette d'ottima* bontà , «ttme dal «Campione , 
che vi esibisco^ potrete rimanerne persuasi. 

Per quello, che a me pare, il Tiglio, cfca vi presento, & 
di buona veduta, è tenace, è «otti te. ' si riduce te Aio non or- 
dinario, riceve ottima imbiancatura, impanna bene , e final- 
mente si può adoprare in tutti quei lavori , 'ohe sogliono farsi 
eoa il Lino , e con la Canape » riportandomi su ciò ài purgato 
mostro discernimento. L - 

Per mezzo della concia, o pettinatura, che dir vogtiont* 
del nostre vegetabile* sé ne ricata olire il Tiglio anche ciò 
die conosciamo col nome di Stoppa, dandone in principio del* 
la grossolana,, ed in seguito delia più sottile , e ài miglior bon- 
tà , come osservasi iella Canape * e nel Line , e con questa 
Stoppa ai fenùoo quei lavori stessi, che sogliono ferei célia Stop* 

£a'~dt Canape, e di Lino, conforme ve ne possono lave indù* 
itata testimooianaa i Campioni, the ri presente « 

Averci voluto aounnatarvi di quali colori è suscettibile il 
filo della Sida > ma siccome seno per csporvi m altro mio ra- 
gionamento la serie dei odori, eke ricevono diversi vegetabili 
4el r#tt*t e de* fibmentesi » mi wseibcrò di narlaxvcnc in tale 
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nel rimanente dello Stato^per rilevare se torni a miglior profila 
to sostituirla alla sementa della Canape , ed a quella del Lrno f 
il quale presso di noi non riesce. dj buopa . qualità , e perchè 
dissugando jnalto ^1 ttirja, ^|fegip<jfca ;alla iem^i^a del Grano 
nell'anno veniente. 

Quanto al prodotto del Jigllp * quello della Sida congua- 
glia all'incirca quello della Canapé ordinaria fatto in eguale 
estensione di terjre^ ydjn^ocjpè-iij tutjta juei luoghi, ove 
torna il conto a sementare la Canape, può indistintamente 

farsi la awtqta e <tyl/un|r, e deJV*h?*b Jperthfc-fl* <rm ricava 
la stessa *le*r&fca^ l--*.~ V ' •■ l.-ll \V .. . _'.-«• 

Convengo per altro, che la prova di due anni per questo 
nuovo vegetabile non basta assolutamente per assicurarci della 
certa annual rendita , poiché è noto a chicchesia 9 e di frequen- 
te ne siamo alla prova, che si danno delle casualità non pre- 
vedibili, e dritte" Stagioni poco a propoSiftr^pwr l'uno, o per 
l'altro vegetabile , mediante le quali in qualche anno la sua 
derrata sarà inferiore, in altri maggiore, come accader suole 
di tutte le raccolte , non eccettuando la Canape , dimodoctai 
converrebbe continuare* gli esperimenti per un èec€mii<9 v otidé 
rilevare se fosse; itta^gtére il prodotto di questa, o di quella t ' 

Assicurati, tfié fossftné Ai <§ue&fto i flou vi ha dubbio, chà. 
ET^cjneirta detfU &dfesa*€&fee ;pià ut*te ài q*telta dtolla Canape, 
perchfin p^imo hi(^<>^syriS|>a^iiriei>ei^e bi^à,^ feétà del sugo;' 
in secondo krtgci petch£ produéè la ■ 8id* il isuto frutto anefre Jfr 5 
tetreno mediocre,' mettere la «ÉbnaJfie "«sigi 1' migftatt tetfremy 
tanto che potrebbe sementarsi quella in molte terre di mez 4 -' 
aana bontà , : Belli» (Jutìli %irefeb^ v un txfltìeMtè 11 tétt*fw,~ « la fa- 
tica , se vi si .gettasse Ib '^^ *• l "•• ' f 

Ìn<te*a*hwgofinalméirtk perditi noa'rendfe lrt rtest^vpfenttì al- 
cuna esalazione cattiva ^eome forse puè> sospettarsi dfella Gafiape^péP 
la <r*al còsa dovrebbe onninamente sostituirai quella a quésta, spo- 
eta traente^ nei luoghi* diaria infelice , £>iif vicinanza delle case 
Colone. - . . , 

1 * Deciderete voi, Ubienoiissimi ÀsoohatorV a vestir* tialieifto, do- 
po che vi sa ve té degnati di dare ' un'occhiata ài resultato delle 
imi e osservazioni , bastando a ine <*i avefrvi fatte conoscere un 
vegetabile, chd somministra un'ottimo Tiglio, soggettò, per 7 
«pianto ò a mia notizia, nou trattiate sin qui da alenai 6ò*ffctoreV 
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S. 
E. per un lasso di tempo i Popoli più rozzi usarono delle più 

gregge pelli d'indomiti, animali per difenderei dai rigori del 
Verno , e ne conobbero i più gran vantaggi sino ai teinffi dei 
Romani; non mancò chi seppe trar partito; dagl'indigeni vege- 
tabili con adattarli agli usi , e bisogni loro, scegliendo quelli, 
che arrendevoli, e resistenti al tempo stesso ad Èssi si presen- 
tavano, riducendoli prima in Filo per diversi comodi della lor 
yita . 

JLe sommerte .fatte in seguito da più egregj Scrittori ci an-. 
nunziano, die molte sono le piante dalle quali può 1 ricavarse- 
ne il Tiglio 9 alcune delle quali ce lo danno formato, come so» 
no le Palane, le Iucche, alcune specie d* Agave. 

Abbiamo ancora delle radiche, foglie , e frutti,, che som* 
ministrano $e\ Filo: si conoscono, le Malve *' gl'Ibischi , TAscle- 
piadi, le Ginestre, le Altee 3 l'Alcee , le Ortiche, il Ricino, 
il fusto dei Lupini, le Side , il Lupolo, le scorze dei' rami del 
Moro, di quello, papirifero, di Tiglio , dei Sajci ec. 

Se gli Egiziani/i Medi; e gli P brei furono solleciti a far'uso 
della Canape, del Lino, e del Cotone per impannarli, e far- 
ne /delle corde;? seppero ben presto profittare i.Qreci. di tali 
notizie , a cui aggiunsero alcune specie di Ginestra , che divul- 
garono per il restante dell'Europa . 

Fermo, e costante sempre d annunziarvi ciò, che al no- 
stro suolo, e clima è adattabile, e confacente, vengo ad espor- 
vi in quest'oggi una pianta indigena della Chipa , perchè alli- 
**'-* gna 
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gna tra noi con la massima facilità , annunziata da Linneo col 
nome di Urtica nivea . 

Manchiamo per altro del suo seme, perchè no* si -ha, che 
la fé mina, che vano lo» produòfe , onde slattò obbligati à 'pro- 
pagarla per Barbatelli* dei quali ne getta annualmente in 
abbondanza. 

Monsignor Malvezzi, il Rumilo , Kempher, Plucknet', 
Tumberg, ed altri, ci fan sapere, che i Ginesi ricavano da 

J ìi està pianta il Tiglio, di cui ne fanno reti, funi, e tele*, e 
ella sua foglia se ne servono per formarne là carta . 

A fronte d'autorità di Scrittori cosi celebri, nonostante s<£ 
nò nella lusinga, che non sdegnerete di udirne le' pròve \ ed i 
resultati dai me ottenuti,, per attenderne poi il preciso vostro 
parere, se torni conto di promuoverne la sua cultura . 

, 1/avere osservato per più- anni, ohe spontaneamente si 
distaccava dagli > steli della nostra pianta deP Tiglio quando ri- 
manevano sul terreno durante il corso dell'inverno, l'eccessiva 
suo annuale ingrandimento, la lunga sua durata ^ la sua faciì 
propagazione ; l'eccessiva quantità di germogli-, o gettatelli, che 
innuovava d'anno in anno, la niuna cultura, e spesa che esi- 
geva nell'anno, ed i vantaggi, che sentiti avevo dagli annun- 
ziativi Scrittori, mi determinarono, a fkr sujdl essa, quanto in 
succinto dettaglio vengo* ad esporvi. 

A tale effetto, preparati nei Marzo più spazj di ter-f 
ra di diversa natura per prova del nòstro vegetabile, e fat- 
ti ritrovare, come suol dirsi, a tutta Vanga, ridotti in sèguito in 
adequate- distanze, vi feci trapiantare dei barbatelli, cl^e coiy 
somma facilità si distaccano dalla pianta y ed interrati che fti- r 
rono, nìun' altra diligenza usai. 'per la vegetazione delle sud- 
dette piante , che farje annualmente ripulite dalle erbe . \ . £ 

Propaginato in tal guisa il nostro vegetabile, hq rilevato^ 
per il corso di dieci anni , che la terra, quanto più è sciolta, 
di basso fondo, ed alquanto -fresca', più vigorosa è la sua vege- r 
tazione * maggiormente s'innalza * Riproduce déigermogli in ahbon- . 
danza . - . e ..v.r: , - % . - ■ ! "'• 

In luoghi montuosi , purché il terrena * ammetta: penetra- > 
zione alle sue: radiche, vL nasce ,< vegeta , e s'ingrandisce J ma 
non tanto, quanto quella, che vi ho descritto; - ' 

Non prova molto nelle Créte, quando non siano ridotte; 
maneggevoli, e di campestre bontà. ;• 

Vegeta, e* vive nelle jt erre tufacee i, ed arenarie, purché 
a larga mano siano assodate;* <vÌ9ftstindo di vegetare aulle. mar- 
re, e sull'argilla cretósa* e sabbiósa • 

Quanto più p£énde piede su} terreno j altrettanto visir. 
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^n<ur^gSR^> a ^iPg^rasidiflSft^nivtiiioiwa. dei rami per ogt» «Jave, prodi** 
ce moltiplici figliolanze» o gettatelli, e ciò *coa4& sui cokìiì* 
ciaye di Pri«* vetta. N^ pria» q»Ao non s'inala* taàtQ* quan- 
ip acpade negli a*uu avvenite, dome ho potuta rilevarci perii 

£Ìdètt<> -PTOndl. dwei Anni. 1.. n : 1 

L'esteriore del nostro vegetabile piace per la tua strutta 
ra* per la fprmfe dWte sue fòglie * e, per i chie colori , che in 
Osse si osfifervftoa dì èsewo carici» al di sopra > di knpo argentò 
nel d; sQttp 9 maestialment* descritta nell'Orto Cliflk*ziaPO- da 
Linneo cpj ijcnpecU #r*icft/Wiis àUwnis mborbhtàulati*\ utrini* 
que wytis * wfy*s t&mntousi. v , i . . 

i ; Vigoria,; e. wtoprd v*rde si mantiene, qnaj&toi pia &'ineh 
&a 1» stagione esfciy a ^ onde impwta molto che sia, dominata 
dal Sole % e perchè il suo Tigbo eia* forte 9 e resistente •■ 
x 8«1 terramare d'Agosto ceaaùpo le sue. messe» gli 9telf> ed 
i ra«Ur laterali sì fanno forti, e periste ti ,i si ouopfcoeo di wià 
molle lanugioe, il verde dei, suoi fusti tottinti* ad oseiuraarsidi 
più» si distaccano le prime feglielj<ehejsi' addatilo suUe radi* 
ctie> purché dai. tenti non siano altronde trasportate, l'esfcre* 
mifcà di ciascun ramnscello ai mantiene di un verde giallognolo 
assai sugoso, sogno manifesto almeno per me , che ^per ancora 
Ufin è ai punto di perfetta maturità . l 

Sul mese di Settembre, bì aumenta la caduta delle, molti- 

Sli^i iue Sfoglie 4 vie jàù gli AeH s'induriscono ve «el terorinare 
i detto mése può recidersi la nostra piantai* . 

Tagliato ad inique a fior di terrà il nostro Vegetabile, con* 
viene prosciugarlo al Sole esattamente per ,1^4.01 ito. gtofni, 
prima di {Milo ai macerare - , ! h 1 •' . 

Tutte 4 le volte., che mi è venuto in pernierà di macie rari* 
in Autunno avanzato, ha sempre rilavato,, èhm nqn. gii è a»-» 
facente, perchè o il troppo trattenimento nell'acqua porta alla 
putredine il Tiglio, o il poco soggiorno nella jhedesima non la 
rende di quella giusta* ed adequata perfezione, onde il Tiglio* 
nei primo caso non è - tenace , nei secondo è forite , e resistente, 
ma non si distacca , che malamente dagli steli , perciò rimane 
dei tetto inservibile . : t - 

< i La stagione , adunque te) più opportuna per la macera del- 
la nostra pianta è la stagione estiva, poiché si ottiene un Ti- 
glio fino, e resistente, ed acquista un* ottima Jmnehessa se 
l'acqua è corsiva, e non stagnante». " vai- . :. •■ , t 

r Quando comincia a dwtacfcarsi la scorza dal fusto d il che 
snoie accadere dopo quattórdici vie quindici giorni, è indizio {Jitt 
che certo* che la macera è' di» tutta perfezione, onde convie- 
ne allora estraerla dall'acqua, alhtrgarpe idi già fatti fascicoli, 

per* 
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perchè tìntft>r«*ìn«nfee vi agisca il Sole, ITpèrcftè cori soHècittl- 
dine si prosciughino. , : 

In seguito il nostro «regalabile ttfctrisogfla ài Vùt& dkelìk 
manovre, 'che ai pratica per la Canape , : 6 t>èl* il Lliid pi* 1 rK 

àtìtìò «1 (Minto di BUA pétié'tiontì , De Vèsti duilffué ! tè*èi?lb: ih 
"Form a moderato ' calore* pe* Jhùckrìf atlo , stttteporTé : d?pol ai 
pettine per averne 11 Tiglio , quafe 'ridotto iti filò, é' fa'itò tes- 
sere , se ne ottiene il P&tftio , che in piccoli Campioni preseti* 
to a Voi, OmatMmi Ascoltanti , .per attenderne* sèni* alcun 
riguardo il vostro genuino sentimento . A me sembra , - 6fté fl 
Tiglio sìa- fino , * resistènte, che imbifttiehi' molto , ed Impan- 
nate, che sia, aon cede a quello fermato «est il tino, o èòii Ti 
Canape . ^ — ** 

Da quanto vi ho esposto parrebbe , ' che ciascun possessore 
di terrene dovesse provvedersene * ed allignarlo , perchè si pri* 
paga fatalmente, perchè non rictisa il suolo, fe clim*- nostro^ 
perchè darà iriòttfannij perche non esige gran J enìtttràf> ftèr* 
ohe ogn'annè sitontàfreamenté rinasce , perchè he* cura : ancd I 
piò forti rigori dèi Terno, né i catti i p% eceessrv* 1 , Che l *ft*| 
maggiormente ^ingrandisce , e si estende per ogra «fave, 'per* 
«he la sua raccolta accade iii Un tempo* scevro affatto di focP 
cende , perchè la manovre per ridurre al -punto d'essere- m*> 
pannato il Tiglio non è- diverta , né più, lunga dr quella* che 
costumasi per' il Lino, e per. là Canape,' perchè imbianca mei* 
*o, perchè può farsene qualunque .lavoro, -che si costruisca éètf 
il Lino, e con la Cadane, e perchè final niente slamo eer ti dfe&> 
la sua derrata in. f dasennfarino con téiraiscima spesa . ' 

Convertiva, pef vero dire, che avessi* tenute» a calcolo 1 ÌP 
fruttato di quél "pezzo di terra, sef fesse sfato sementato à "©rà* 
no , o ad altro genere . , • . : . ; 

-Io non nrf sobtf datò» uìi pensìere» Hi' «ai natura* , etto assolu- 
tamente Io meritava, ma m altre» mio discetto me ne &*<& 
un dovere di fame' estesa meneione. . ' ' 

'Rileverò -per i#tr&, 'èhé » J tettimentof- dS «erra' 1 , che 8*im* 
jneg* per fe sewfenrtt è^'?fiiio7:r^ mm Pòs> 

sessore è preso in con"siaeràzipnev se forte cein> di« seniejricafrlb 
pftr tosto a Grano ,' e* ad!' àftto énnrJimi* genere , più* tosto* éhe 
sementarvi il •Lihtr, ovvero- la'Gknape-.- " . • * 

Niuno ignora, che la sementa del Lino è soggetta a peri- 
re per i rigori del Verno , o per certe accidentalità a non cre- 
ecerc quanto è necessario , ed in specie se in Primavera le 
manca il sussidio dell'acqua. 

La Canape poi soffre d'ordinario nella nascita per 1 ecces- 
siva abbondanza d'acqua, che riceve al momento, che è stata 

se- 



sementata 9 poiché ne sommerge il seme, e con certezza, non 
nasce, se nei giorni appresso alla venuta della medesima trop- 
po di repente , e di continuo vi agisca il Sole senza caduta di 
nuova pioggia , quale rompa 9 e divida quel suolo , o crosta che 
impedisce la sortita del sepie ♦ Finalmente se manca d'ac- 
qua nel progress della sua vegetazione, la. Porrata assolu- 
tamente resta a carico del Proprietario , senza valutare il dan- 
jio , che vi apportano i Volatili nel tempo della sua nascita , uè 
la spesa, e tempo di chi si presta sino al punto del suo incre- 
mento. ' • i . 

.» 

Ma sqpponiamo , che felicemente riesca l'urna , e l'altra 
derrata 9 resta questa di vantaggio per il Proprietario, e per 
il Colono? 

r Io per me son convinto ,• che tenuto a calalo le spese 9 che 
abbisognano per l'acquisto v del s?me , per U concio che richie- 
desi in abbondanza 9 e di squisita bontk, per il tempo della 




se menta gio- 
jie, e ribattitura del medesimo, l'incomodo per l'estrazione dal 
suolo con il rimanente, che ricercasi per portarla al suo per- 
fetto compimento j che a miglior . vantaggio s'impiegherebbe 
quello spazio di terra, di quello che fosse sementato a Grano* 
o ad altro genere. 

a E' vero che corre il decimo anqo 1 , che tengo occupato uno 
spaziò di tèrra per il descrìtto vegetabile , senza speranza di 
yitraerne nell'anno raccolta d'altro genere, ma è altresì vero f 
ch$ ogn'anno ne ricavo un frutto certo 3 e sicurp utilissimo al- 
la società j con di più , che le nostre piante possono ogni cin- 
que anni trasla tarsi, da uno all'altro luogo , e profittare allora 
di un terreno , cosi bene assugato da sementarlo a Grano, ossiv- 
vero a Biade. 

La scarsezza , e }a necessità di questo genere è nota a 
cttiechesia 5 e sono degli anni, che se ne penuria oltr$modo . 

Con questo mio discorso non ho inteso, né intendo, che 
sbandire , o trascurare si debbano le semente del Lino , e del* 
la Capape, perchè sono di troppa necessità, ma solo ho inteso 
di proporre , che la nostra Urtica nivea può stare in confron- 
to, dei Li?o,,<e della Canape, o almeno può servire di certo, 
e vantaggioso corredo all'uno , e all'altro genere . 
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SU L SONDRIO 
Pistttàa Lentischi Lin. 
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J^E Naturalisti % ed Agricoltori di confermata dottrina enco- 
miano non poco i loro ia digeni prodotti , ne suggeriscono ai suoi 
Concittadini i più rilevanti vantaggi , e con le stampe ne nq- 
tiziano il Pubblico, perchè non far noi altrettanto, che abbia- 
mo un Territorio così ricco* e fecondo dei tre Re^ni» che non 
la cede a qualunque altrp paese ? 

' Se diamo un'occhiata al Regno minerale, riscontriamo una 

serie di terre varie fra loro, dalle quali si . potrebbe ritraer 

f partito sia pei* la confezione delle Terraglie» sia per i superbi 

colori , ch$ 4 elle medesime si potrebbero ricavare . . 

. ♦ I nostri Argentieri , i Pittori * i Coloristi f ed \ Vetrari si 

J>rocora»o, d* fantasie partii delle terre; i primi per ripulire i 
oro metilici lavorile cavargli il più brillante splendore t i se- 
condi per .forpiarne i più . sodisfacenti colori, ed i terzi si stu- 
diano di rintracciare delle silicee terre per la formazione del 
vetro il più lucido , ed il più perfetto . 

Son torse poche le pietre calcaree , o siano i moderni car- 
bonati calcarei di natura diversa, cfye corredano la nostra Cit- 
tà? e riportandomi a. quei sóli di bell'ornato, e dì allettante 
veduta possediamo pure il così detto Broccatello di Montearren- 
ti , dei puri gialli , dei gialli pagliati , dei bianchi , dei neri 
misti di Talco, dei neri, e bianchi, dei big}, dei rossi degra- 
dati, degli alabastri^ delle lumachelle, delle pietre civiche, 
delie brécce tenere , e dure , dei graniti teneri , e scintillan- 
ti , nonmenochè delle Ardesie , e degli Schisti • Sono forse tra» 
Tom. IX. C a scu* ' 
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scurabili le pietre dare siaa silicee, o quarzose capaci d'ottimo 
pulimento, e levigatezza^ e di stupenda veduta? 

Scarseggia 1 forse il rostrQ territorio di sali, di bitumi , e di 
zolfi? gliultiHÌi^deitjuaU y ^ia\dfettQa Dosttà codfafeione, ce li ve- 

* diamo scavare , e commerciare da esteri ricorrenti a fronte di 
un numero d'indizerai,' tche gotfefebeup impiegarsi in così sem- 
plice lavoro , e farne il proprio interesse 

Manchiamo forse di ine talli, e semi-metalli , non meno che 
di Pini ti , onde impedire con il retratto di quest'ultimo pro- 

• dotto , Piriti-dito tiél}'aòida solforico* per cui si spendono somme 
non inSlfferehtif •- - ^ * 

Né credo doversi trascurare il Regno animale , poiché le 
Cere, che a gran prezzo si procurano da esteri paesi , la Gra- 
na Kermes , la Galla , le Cantaridi , o Cantarelle , i Saponi , la 
concia delle Pelli, il lavorio delle nostre Lane , che in lontane 
parti s'inviano , per riacquistarle dopo, che con studiata manie» 
ra sono state egregiamente impannate a fronte di ano sbilan- 
cio delle nostre derrate . 

Né men fecondo trovasi il nostro suolo di vegetabili adatta- 
ti à somministrate pascoli i più squisiti 3 ed i più sapidi per 
cibo del bestiame , còme in altro tempo vi ho barrato , né man- 
cante trovasi di legni da intarsio , e costruzione, nò di quelli , 



ehe som miiiist ratio gomnlè, e resine, né di varj atdusu con ve- 
fai enti a ilfcraerne dell'Olio , ed in specie da quello conosciuto 
eoi nome di Sonòro, o di Sondrio , che, per quanto a me sem- 
bra, pàrmi di non Beve utilità allò Stato, soggetto del presen- 
te mìo ragionamento. 

Né vi credente, Virtuosi Ascoltanti, di sentire cose nuove, 

.poiché altrd non intendo che rammemorarvi un vegetabile se 

non utile allo Stato, vantaggioso con sicurezza alla nostra Città . 

Dioscoridé rammenta quest'Arbusto, ed it nostro Monte- 
terese Mattioli ci ha lasciato scritto; LenlisciriuiH oleum più* 
tibus in locis Haetruriae conficitur, sed presertim ih agro no- 
stro S enea si ìlva y & Oitio Thyrreni Insulis non longe a con* 
tinenti nostra distanttbus. ■ -• • . .i ■. 

Egualmente Iiobelliò, Clusiò, ed il Dodontit» fanno men- 
zione di quest'Arbusto , e Letnery , e Duhamel ne dicono quasi 
"lo stesso, ma poco c'istruiscono su tale art idolo. 

Dal frutto adunque di questo Arbusto si ricava dell'Olio, 
eòfae jò'raticavasi in tempi a noi assai lontani; ma come accader 
Itiolè delle cose ancora le più interessanti ohe con 2elo* e ca- 
nòre se ne imprende ld Studio, con altrettanta facilità fcfen prè- 
^£tS Se ne trascura la memoria, perchè alletta non poco lamio- 
*1Htà di qualùnque genere e&skeia. : 
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Il Sondrio, di cui intendo brevemente favellarvi, è quella 
Arbusto che Linneo chiama pistacia Lentiscus , non sconoscili* 
to ai Bottantci, onde ometto la sua bottanica descrizione. 

Più Scrittori ci fanno capere, che vive, e cresce in Lin- 
guadoca , in Provenza, nella Spagna , alle Indie , in Affrica sui-' 
le Goster del Capo bianco, non meno che a Portendic. 

E' coltivato con gran diligenza all'Isola di Scio per farrac* 
colta della sua resina oonqsqiuta col nome di Mastice , e della 
quale i Turchi ne.usaqo soverchiamente, oltre ai traffico, chef 
ne fanno • 

Tutti gl'Isolani dell'Arcipelago aopo obbligati di rimetter- 
ne al Gran Signore trecentomila seicento venticinque libbre % 
onde interessa non poco la sua ^coltivazione , che soglion farla 
per mezzo di propagigj . 

Tutti i Lentischi, che faiv¥> la massima delle ricchezze di 
tal Paese sonp riservai al Gran Signore 9 ed b cosi riguarda* 
ta una tal coltura, ohe se taluno fosse scoperto, o sorpreso con 
del Mastice ivi raccolto per trasportarlo altrove , sarebbe con* 
dannato alla galera, e privato di tutti i suoi averi. 

La continua pratica ha insegnato ai Turchi , che il mese 
di Gennaro è il più adattato per la piantagione dei Lentischi; 
perciò a tempo opportuno fanno delle incisioni nei Tronchi, e 
nell'Agosto raccolgono il primo Mastice . Innuovate le incisioni 
nel Settembre, ne fanno una seconda raccolta, che sogliono con- 
tinuarla durante il mese di Ottobre, contando sempre in un» 
abbondante raccolta se il tempo va asciutto , e sereno . 

Quanta rigorosa premura è fra i Turchi nel custodire i 
suoi Lentischi, altrettanta indolenza è tra noi 3 non dico nel 
propaginare queste piante , ma neppure di coltivare quelle , 
che nascono in tanta copia a noi spontanee. 

Si trova quest'Arbusto nel Volterrano, pelle nostre Ma* 

remine , vegeta in abbondanza a Gastelnuovo dell'Abbate , nel* 

le vicinanze di Monta Icino, e di A r giano ^ ripieno è il ter rito? 

fio di Vescovado, di decenza, di Cerreto, si estende tra noi 

a Mon ternario* nei contorni dei Padri di Lecceto, ed arriva 

sino alla Villa dei Sjg. Pe tracci intesa col nome di Formicchiaja. 

1 nostri Lentischi aono di una mediocre altezza, perchè 

oltre a mancare di qualche piccola cultura, ogni tre anni al 

più, sono destinati ad essere recisi a fior di terra per puocere 

le ordinarie maioliche , le Fornaci da calcina , ed in alcuni luor 

giù se ne servono p$r renderò i loto terreni piò ubertosi , e 

fertili ; perciò svelto p reciso quasi dalle sue radiche il nostro 

Lentisco, lo affastellano, e di poi trasportate in quello spazio 

di terreno, che si chiama da quei Popoli fidarne, a. itfrin** 1# 

di- 
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distribuiscono in lunghe linee ,' lo ricuoprono di terra , e datoli 
fuòco ne ottengono a tempo opportuno dalla seménta fattavi, 
una assai ragionevole raccolta . 

Mi ristringerò a due soli vantaggi, che ricavar si potreb- 
bero da questo vegetabile dell'Olio, cioè» e della sua foglia, 
trascurando di parlarvi del legno , e della resina , le di cui no- 
tizie sono oramai estese, e conosciute. 

Dioscoride, come vi replicai, ci ha lasciato scritto che dal- 
le sue bacche si ricava dell Olio , ce lo confermò il nostro Mat- 
tioli, e pochi altri Scrittori ci asseriscono lo stesso. 

Quest'Olio dai Turchi è preferito a quello d'Oliva sia per 
ardere, sia per usarlo in medicina. 

Facile è la manovre che si tiene per l'estrazione dell'Olio, 
poiché raccoltone il frutto quando è maturo , ed usatoli tutte 
quelle diligenze, e precauzioni, che si ricercano per l'estra* 
zione deirOlio comune , si ottiene un Olio chiaro , e limpido , 
e con tanta più di sollecitudiue questo si ricava, se le bacche 
pestate si fanno riscaldare prima di porle all'espressione. 

Eppure convien confessare, d'essere ingrati a si benefica 
risorsa,* di cui si penuria da tanto tempo, e che in sostanza al- 
tra cura non esige, che la raccolta del suo frutto, come la 
stessa raccolta del frutto convien farla delle Olive. 

Ho fatte diligenti ricerche per sapere se nel nostre Stato 
Senese si mantenga ancora l'uso dell'estrazione dell'Olio di Son- 
drio ; ma dalle notizie che ho potuto avere, a Ginigiano soltan- 
to si ricava l'Olio dal Sondrio dalle povere persone , come da 
cortese lettera del Big. Baccani, Proposto di detto luogo cosi si 
esprime. 

Delle Coccole di Sondro, o Sondrino raccolte* che sono 
quando sono mature, si macinano sotto la macina delle Olive j 
si riducono in pasta con tutta facilità , e sollecitamente , pài 
si riscaldano Y e poste dentro alle solite gabbie dove si stringo- 
no le Olive comuni, si ottiene deWOlio. Ordinariamente quan- 
do sono ben mature , da ogni staro di Coccola se ne cavano 
due boccali di Olio, ma sono pochi quelli, che vi attendono, 
e per la massima parte sono i poveri. Quando vi si applicano 
ne sogliono ricavare da ao. o a5. stara Vanno, ma applicane 
dovisi se ne potrebbe fare una grossa raccolta , perchè vi sono 
moltissime piante di Sondrio • I polli poi mangiano con avi- 
dità questa coccola , e 9 ingrassano molto 9 e le Galline fanno 
molte ova. Le sanse mangiate dai Bovi, che se ne cibano vo~ 
lentieri , ben presto si vedono ingrassati • 

Gorre il decimo anno, che mi procurai due stara di detto 
frutto, ed osatali quella «tessa manovre, che si richiede per 

in- 
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infrangere le Olive, quella medesima feci usare per queste 
di Sondrio, e ne ottenni da circa due boccali per ogni staro > 
raccolta, corrispondente a quella che fanno in Cinigiano. 

Dopo un tempo così lungo, e senza la più piccola diligen- 
za usata a quest'Olio, si è mantenuto limpido, e leggiero, ha 
conservato poco odore naturale, si è un poco irrancidito, come 
dal Campione , che vi presento , ne potrete rimanere persuasi. 

L'altro Campione d'Olio, che vi esibisco, è stato estratto dal 
frutto fatto raccogliere sino dai primi giorni del passato F eb- 
bra jo . 

Se quest'Olio non lo volessimo usar per cibo, perchè non 
assuefatti al suo odore , potrebbe impiegarsi per la formazione 
dei Saponi, che si averebbero di odore grato, sarebbero leg- 
gieri , come potrete persuadercene dall'annesso Campione . 

Potrebbe inoltre impiegarsi per la concia delle Pelli, per 
l'ingrasso dei Cuoj, e dare condimento alle Lane, per le qua- 
li si spendono delie somme non ordinarie, per quanto si ricor- 
ra in oggi alle più fetide , e morcose sostanze quasi del tutto 
rigett abili. 

Ma quando accordar non si volesse per gli usi accennati 
non arrecherebbe utilità , e vantaggio se si destinasse per il 
consumo giornaliero dei Lumi? perchè arde con fiamma chiara; 
non repande cattivo odore , ed è di maggior durata di quello 
d'Oliva. 

i frattanto della vostra cortese sofferenza pe* 
brevemente gli altri vantaggi , che si ritraevano ,< o 
che tutt'ora potrebbero averti dalla foglia di Sondrio. 

In Venezia a tempo del nostro Mattioli vantaggiosamente 
si conciavano i Cuoj con la foglia di Sondrio; non sono molti 
anni, che i così chiamati Sondriaj venivano dal Bolognese, e 
da altre parti a ricercare la foglia di questo vegetabile per 
conciare le Pelli., ed ordinariamente facevano capo a Castel 
nuovo dell'Abbate, perchè in questo luogo abbonda superiormen- 
te a tutti gli altri . 

Ancora nel distretto di Siena, dov'era concia di Cuoj, non si 
conosceva miglior sostanza per detta concia, che la foglia del 
Sondrio , per cui i Possessori ne facevano l'interesse loro j gli 
Indigenti ne ritraevano una parte del loro sostentamento, per- 
chè a tempo opportuno facevano raccolta dell'enunciata foglia 
per venderla di poi ai diversi ricorrenti. 

Dal momento in poi , che a Livorno fu spedito quel vege- 
tabile conosciuto, col nome ordinario di Gallonea, o Vallonea» 
il Quercus aegylops. di Linneo, che è il calice, che. contiene 
il frutto, o ghianda di quest'albero, e che ci è spedito dal 

Le* 
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Levante rassomigliandosi all'incirca a quello del nostro Cerro , 
sin d'allora fu sostituito questo alla foglia del nostro Sondrio, 
benckè di gran lunga men costosa > e quasi di e guai vantaggio, 
eome resto assicurato dai nostri manufattori . 

Un solo luogo in tutto il Senese non fa per ancora esteso 
uso della Gallonea, trascura per altro la foglia di Sondrio, e 
profitta di un suo proprio e vantaggioso vegetabile , che farà il 
soggetto d'altro mio discorso, perchè sia nota al Pubblico que- 
sta maniera facile di conciare i Cuoj, ed il vegetabile che 
s'impiega . 

Da niun Conciatore di Guoj ho sentito* disprezzare la fo- 

Slia del Sondrio per le conce, ed intanto se ne trascura l'uso, 
elle somme importanti si mandano di là dai Monti , ed il ge« 
nere cresce per necessità. 

Convien dunque confessare, che il nuovo piace, ed allet- 
ta ; e Sen. lo disse : lauda eos> qui m nova , ma soggiunse per al- 
tro $ed magi* qui sectantur. 

Finalmente non mi sembra men valutabile il legno del 
JLentisco, perchè serve di sostegno alle viti, ed è di lunga 
duraty, perchè è odoroso, e variegato, perchè è adattato per 
1 lavori da Tornio, e per gli Stipettaj, ed in specie la su» 
radica che è di singoiar veduta , come dalle mostre , che vi 
presento, potrete rimanerne convinti* 

Si trovano in commercio gli stecchi di Sondrio mandatici 
di là dai Monti per stuzzicarsi i denti , e perchè si erede , che 
fortifichino le gengive > per cui ne è venuto il corrotto nome 
di Demischio , in vece di Lentischio, o Dentischio , e che, per 
vero diressi potrebbe far uso dei nostri indigeni. 

.Non oso trattenervi da vautaggio per favellarvi delle con- 
fermate mediche facoltà , che si hanno della Resina del nostro 
Sondrio, o Mentisco, conosciuta, come vi ho replicato, col nome 
di mastice., né della proprietà, che ha allora quando è riscal- 
data a goccia di riunire le majoliche, ed i vetri, e renderli so» 
lidissimi, né delle stupende , e singolari Vernici, che si rica<t 
vano, perchè sono note, e cognite bastantemente, e come 
Ognuno può riscontrarle nel rinomato Vaten. 

Se a voi, Vir. Àscolt. , ed ai Possessori sembrerà vantag- 
gioso un tal prodotto, ai primi non costerà che promuovere la 
sua facile coltivazione per seme , e molto meglio per barbatel- 
lo, ai secondi di far custodire gli adulti, allevare i novelli, ed 
impedire che sian tagliati per gli usi di sopra espressi , ed in 
tal guisa facendo si risparmieranno delle somme allo Stato , sa* 
rà dì sollievo agl'Indigenti , 

MJE- 
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Ra la moltiplicità delle indìgene piante, che spontaneamen* 
te rivestono la Campagna Senese , oltre quelle , che d 
hanno per industria 3 mólte sono le usate da noi per vitto , al* 
tre servono ai diversi nostri comodi, esteso numero è consacra» 
to per pascolo del Bestiame, non poche fanno l'ammirazione 
dei dilettanti Fioristi, ristretta serie sussidia le arti, e final* 
ménte il maggior numero di esse lo vediamo negletto, e tra- 
scurato per esserci ignoto il loro uso. 

In campo così vasto di vegetabili ve ne sono molti, che 
variamente trattati somministrano dei colori non inferiori a quel- 
li, che a grave spesa si procurano di li dai monti. 

In altro discorso vi annunziai, che il colore rosso, che si 
ha dalle radiche della Rubhia forestiera per tingere le Lane 
è quasi lo stesso, che si ottiene coll'indigena nostra , e nei Cam- 
pioni, che vi presentai per confronto, poca differenza vi cono» 
sceste . 

E' già noto, che Testerà Droga conosciuta col nome di 
Zaffarne , o sia il Carthamus tinctorius di Linneo , oramai re- 
so a noi comune 3 come vi ragionai in altro tempo , ci sommini- 
stra quel superbo colore di Uosa degradabile a piacimento , co- 
me si osserva sulla Seta, sulla Bambagia , sul Lino, e sulla Ca- 
nape non dissimile da quello forestiero, i di cui stessi Campio- 
ni li sottopongo di bel nuovo al savio vostro discernimento , ac- 
ciò ne ravviviate l'idea. 

Ed ecco corredati i nostri Tintori del colore rosso per tin- 
gere 
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%n ramo di industria per la classe dei Poveri, potesse con tut- 
ta fiducia proporsi ai Tintori esteri dello Stato Senese, ai qua- 
li ò ignoto,, e farsene ad essi lo smercio. 

La seconda delle piante, che io mi sono proposto descri- 
vervi, quanto è nota sino dai più remoti tempi, Altrettanto 
viene da noi trascurata di presente ; ed il color giallo , che se 
ne ritrae per le sostanze animali, e vegetabili, non cede a quel- 
lo , che si ottiene dalle Droghe forestiere ♦ 

Questa viene chiamata da Linneo Serratala tinctoria ; 5er- 
rfLtula, e Sertula si appella da più Bottanici, e CerreLta^ o 
Servetta dal cornuti volgo. 

Ci racconta il nostro Mattioli 9 che detta pianta è frequen- 
tissima nelle Selve della Boemia, che è ricercata per tingere 
l Panni s senza, accennarne il colore; e la figura, che ne ripor- 
ta, è molto ragionevole . 

Egualmente il Dodoneo ne dà buona figura, dicendoci che 
nasce in Boemia , ed in Inghilterra > parla delle sue virtù me- 
dicinali., ma non ci dà notizia che somministri qualche colore. 

Glusio ne riporta non ordinaria figura col nome di Serra* 
tuia Mathiolij e tra gli antichi figuristi Bottanici non è di- 
t piacente il Rame di Cast or Durante • 

La figura , che ce ne dà Giovanni Savino, non è delle 
esatte 9 ed in quanto all'uso sull'arte tintoria se ne riporta a 
quanto ne scrive Andrea Cisalpino, cioè, che dai Tintori di La- 
na le è dato il nome di Carretta , o Serre tt a T e che può ap- 
pellarsi Erba Lanaria > perchè ci si tinge questa sostanza ani* 
male . 

Lo stesso si legge nel secondo Tomo delle eruditissime isti» 
tftaioni Bottaniche del Big. Dott* Ottaviano Targioni Tozaetti, 
t finalmente una figura quasi senza eccezione trovasi nel secon- 
do Tomo della Flora Danica alla Tavola &&?; 

Nasce spontaneamente nelle campagne del nostro Stato, 
•ma i luoghi ombrosi, e boschivi,, e specialmente i Polloneti 
di Castagno , si propaga per barbatelli > e per seme , ed alli- 
gna felicemente anche in terreno campestre, come ho speri* 
«tentato per il corso dì due anni, non intendendo però di an» 
tf e porla alle semenae frumentaebe particolarmente nelle nostre 
masse. .>.,:.■ 

_ * 

-') ;i tFioriére nel mese di Settembre , tempo nel quale tutte le 
aUre piante sopra descritte sono già raccolte ; ed ho osservato, 
Òhe i auoi steli tanto verdi, che prosciugati servono di buon 
jJosoftb per .ogni. sorta di Bestiame- .* ' 

-ni ..irlo Beale presento ^Originate, assicurandovi , ette anche aue- 
tfca vegetabile jneiita d'esser proposto ai Tintoti <U questo j e di ai- 

: 'l "tri 
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tri Sfati, noft tanto per sussidio dell'arte, alla quale sommitìir 
ètra un bellissimo- color gfcllo, quanto per vantaggio dello fa-* 
luigi te indigenti , che ne potrebbero in quantità raccogliere > e 
-lame lo smercio. > 

Cii òhe hfo dette #n qui dèlie due sopradrescritf è i 09 tre 
piante relativamente all'uso , fifee. se ne fa nell'arte tintoria , è 
apputftp quello, che ne scrivono gli antièhi, e moderni Bot- 
«anici. i x ■■■'• «"•: •- • ■;:. -. -: * > . • r 

* Onoratemi pe* bre^e istante della vostra contese àttenzio* 
ne, ftiefìtre che Jo «Orio per narrarvi dólche di pia ho ; rilevato 
bolle operazioni ita ti*e fa ti e stf gli accennati due vegetabili. • 

£' già noto , cbfe fra i tre * Sandali ehe a cara premo éì 
pervengono dalle Iridi é > quello cosi - dietto Citrino ò il maghete 
|>er éolortfé là, fcatra, ite Itì »Ma^ ed eccovfeire >la meetra sotto il 
numero i. ; ma il Lino , la Canape > • ed it Cotone . :den ricevotip 
coWeda qweatò* ^gno.' " r •"■*\ .> < '■ 

Sotto il Sumero 1 *> osserverete 'quello- fatte con ,hr Btagim\ 
dottò il rtttntefo'% quello eseguito con il Bramitone , il nume* 
fo 4* V 9 indica quelky somministrate dàlia Baccellina 4 il nume- 
ro 5. quello , che ha prodotto la pacatosi descrittaci Ginestrellm^ 
e finahfrqftte if numerò 6. vi addita quello* che si ottiene dal* 
la Cerrctta', piànte tutte tt noi 1 irtdJgenei' come vi ho annunziateti 

Taccio di decidere della bontà , e qualità del colei* di queste 
nòstre indietro piante a confrontò del Sedato Citrino, giacché voi 
stessi ocularmente ve he potrete accertare ; singolare però hq, 
sembra ; che a differenza del Sàndalo queste* nostre Piante ho* 
.60I0 sono atte?' a colorire la Lana, e la Seta ^ come hanno seri* 
fattói *[itf 't Bòtfrhtici , Hnk A*Be" in(& c<m\^ Mcé0OTm>MtAbiUne+. 
te il colore anco la Canape, il Lino, ed il Cotone, confitaflè 
ho io tentato con felice riescita , ed ho il piacere di presen- 
tar vene le mostre . 

Mi è venuto inoltre in^animp di sperimentare se possa ot- 
tenersi il passaggio del colore giallo dejle nostre indigene al 
Verde Smeraldo , aiecoine- si ottiene dal Sandalo , e farne la pro- 
va anche sulla Canape , Lino > e Cotone 9 ed ho rilevato , che 
le nostre si prestano egualmente a questo colore, colla differen- 
za però, che per ottenerlo dal Sandalo conviene unire al Ba- 
gno un poco d'Indaco sottilmente polverizzato, con poco spirito 
di Vetriolo , mentre pfer ricavarla, dalla Braglia , Braglione 9 
Baccellina, Ginestrella, e Qgrrrétta fa d'uopo aggiungere al 
Bagno poca dose di sembola, e d'Indaco con della Gomma di 
Feccia così intesa dai Tintori, o sia potassa secondo i moderni 
Nomenclatori . 

tMQb stessi potete cltiarirvene, Vir. Àccad., giacché i Cam* 

pio* 
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pioni , che vi presento sotto i numeri 6. e 7. sono delta Lana, 
e della Seta tinta di verde Smeraldo ool Sandalo; e gli altri 
prossimi a questi , e di una. vaghezza niente inferiore, sono le 
dette sostanze animali tinte del colore stesso colle suddette cin- 
que indigene piante, oltre alle quali osserverete di pia la Ca- 
nape , il Lino, ed il Cotone colorite nella guisa stessa. 

Per ultimo mi è sembrato rimarcabile, che dalla descrit- 
tavi Genista florida, o sia dalla comun Ginestre Ita à ricava 
quel bel verde , conosciuto in oggi col nome di' Verde Mosco- 
ne, tanto che .la Seta, la Lana, il Cotone.,. il Lino, e la Ca- 
nape sono tenuti per breve ìstnnte nella soluzione bollente di 
"Verde rame, immergendole di poi sul bagno fatto di Gine- 
strella, e di poco Campeggio, si ottiene un'ottimo colore ver- 
de pieno, o sia Verde Moscone tirante quasi al nero, quale si 
può degradare a piacimento - >.".••• 

Questo passaggio di colore non lo trovo annunziato da Scrit- 
ture alcuno, e posso assicurarvi, che è stabile, e resistente. 

Domanderete forse qua I sia la ragione., per cui ora debba 
adoperarsi l'acido Solforico, ora l'Indaco, ora altro sosianze 
,per ritrarre i ridetti colori dalle descrìttavi piante . Se il 
tempo limitato di un breve ,.e succinto discorso non mei vie- 
tasse , col dettaglio di poche . moderne scoperte chimiche ne 
timmarreste ben persuasi . 

A me basta d'avervi per ora fatto conoscere, o miei Si- 

E'ori , altri due indigeni vegetabili , che somministrano dei co- 
ri non inferiori a quelli, che a caro prezzo si hanno da so- 
stanze oltremarine , e col mezzo dei quali possono risparmiarsi 
delle somme «li denaro a vantaggio dei particolari, e dcJU» 
fette. 



UT 
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AD UN AMICO 

fi* » *e* nto ragguaglio della situazione della Città di Siena 9 
e dei prodotti naturali f che dentro alla medesima # 

si ritrovano. 
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k Opra ecfe^o, è non i '•-erotto ammasso tufaceo è basata tutta 
la Ci' ih di. Sit sia , poi« .}•* ;uivi, e non altrove fu trovato di 
adequat . < onM*i-enza pej :n Fabbricato di tal natura, ma noi} 
fu joshì ile *!. ve rio del rutto piano, e comodo; poiché or pia* 
n<gS«a, -ir si fa declive 3 or trovasi montuoso, or balza in prò» 
foiidi avvallamenti, come notar vi feci nel momentaneo sog* 
giorno, che qui faceste. . 

Se il Fabbricato della Città 9 ed il lastrico delle strade . 
impediscono di verificare quest'ammasso di tufo così esteso e<| 
uniforme, ce lo dimostra manifestamente l'ardito , e precipito* 
io pendìo, che sostiene il bel Fabbricato della Chiesa dei fu 
Domenicani, posseduto in oggi dai Padri Cassinensi , quale scor* 
gesi basato sopra tufaceo impasto di consistente durezza, tra* 
inezzato da strati petrosi della stessa natura, or da strati ghia* 
rosi il più delle volte paralelli tra loro , ossivero all'Orizzonte 
inclinati. 

Se richiamate alla memoria il Fabbricato della nostra For-. 
tezza, vi ricorderete, che è dell'istesso andamento tufaceo, su 
cui posa da tutte le parti > ed - in tutti i punti , andandosi ad 
allacciare con gli annunziativi di S. Domenico, con quelli del 
fu Monastero di S. Lorenzo, con gii altri dei Padri di S. Fran- 
eesco, dei Servi, e desìi Agostiniani > non meno che con gli al- 
tri del Conservatorio di & Maria Maddalena , e del Monaste- 
ro 
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ro delle Religiose della Madonna, formando uno strato unifor- 
me di tufo nella maniera, che sono per dirvi • 

Più indubitata prova per. altro ne fanno i. superbi artifi- 
ciali sotterranei incavati in détto t*fo , destinati al trasporto 
dell'acqua non solo delle pubbliche Fonti della Città 3 ma con 
studiata maniera mediante più, e Riverse sotterranee dirama* 
2Ìoni corredano quei Propriétarj, ai quali piace d'avere Facqua 
nella profila abitatone . % . • , ; . _ fi * Ww + k C 

Più circostanziata notizia potete veperla, nella Kelàzioh^ 
che s'inserì nel Tomo ottavo degli Atti delia nostre tlsicicritica 
Accademia, quando dal R. Coverno" fu decretata una Deputa- 
zione per l'esame delle nostre acque, potabili, e deil^ necessi- 
tà , che vi sarebbe <1 ^ uni*-maggior quantità. e*.*, fec comodo 
degli abitanti; onde non sto a replicar vene la sua istoria, né 
tampoco l'attuale loro stato. 

Sappiate per altro, che i nostri così detti Bottini, o Sot- 
terranei scavati tutti nel Tufo poc'anzi accennatovi ci presen- 
tano diversi strati^ <TP 'dUfUposti di ifuoìlttesiflii modelli conchilia- 
cei, ed in specie del genere dei Turbinati , or di arene ripie- 
ni j or di lucentis8Ìino cristallizzato spato, che si è modellato nel 
loro interno. "*"* 

>. l ' 4 8ubèrn€*ài& à f questi degli sfrati di mintrtfegitnà, gbiara in 
< ftìotfi disposti^ of con ordttfe inverso l'uno all'altro sovrasta \ ed 
f Cfaih|>iora , che sonft per mandarvi, gli ho estratti dai ridetti 
Sotterranei. Non sto a parlarvi dei microscopici Corpi marini efee 
(jfuì si trovano , perchè troppa accuratamente sono stati descrit- 
ti, ed esaminati dal rinotoafiìssima Padre D. Ambrogio Soldani 
Generale del suo Ordine, abbastanza noto alla Repubblica Let- 
-ébrarìa, onore della nostri Accademia, e che voi con ammira- 
Itóne singolare ne scorreste la sua incomparabile opera. 

♦ * Né qui dan teràiinè i sotterrani prodotti s poiohè si ossero 
tvtnà ài frequente degl'incrostamenti ai lucentissime Stallatati 5 
é delle Stallamrti cosi bizzarramente disposte, e modellatesi 
satolle ridette volte tufacee , che per non tediarvi con ltmghéi 

'descrizioni , ti metterò a parte degli stesisi Campioni dopo che 
iranno stati osservati dai miei Coasory. : - ' 

_Uho dei ,più sorprendenti tartarizzamenti è quelle, che 

• frovasi sotto il Prato dei Padri Agostiniani , l£o*o cbtfo&itfto col 
itome dì Fontanella , dote scaturisca tma sorgente d'acqua lira-* 

' tfida', e éristàlkifta, elite filtrando per i ridetfii strati -depone 
nnilriiénté le più'briflaiit?, e éhiare Stallatati, priva per al- 
tro di perfètta cristallizzazione, come vi persuaderete dalle 
móstre, thè sono per rimettervi. % l 

■• delle Stalattiti di Botritica forma-* «wu*e p*r altro > e 

quasi 
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quasi nerastre se ne incontrano in altri sotterranei , e precisa* 
mente in luogo detto Fonte nuova, e di più non ve ne annun- 
zio per non tediarvi da vantaggio. 

Non vi credeste , che gli annunziativi sotterranei siano i 
più profondi luoghi della Città , poiché al di sotto dei de- 
scrìtti Bottini si trovano le Conserve per i Vini, o siano le or- 
dinarie Cantine sino alla profondità di &5. e 3©. braccia. Que- 
ste pure si riscontrano formate or di mero Tufo, or di Strati 
di arene tufacee di minutissima grana più, e meno tenace, or 
di Tufo duro, e quasi lapideo, or di Strati ghiarosi, alcune 
volte sciolti, o rilegati dallo Spato, e di facile escavanione , or 
di minutissimi strati di puri modelli di Turbini più, o meno 
rilucenti, e cristallini, or paralelli, or inclinati, e cosi con or- 
dine assai maravigiioso si trovano formate le pareti dei più 
profondi sotterranei . 

Quel sale neutro deliquescente, descritto dall' Immortal Doti. 
Baldassarre mio Precettore, di cui ve ne rimessi il suo Opuscolo, re- 
peribile nei Tufi Senesi osservasi di frequente , che scola dal- 
le paieti tufacee tanto dei primi, che dei secondi sotterranei. 
Finalmente l'ultima produzione da me osservata , è quel- 
la specie di carbon fossibile conosciuto col nome di Torba, o 
Tur fa montana che si trova nel più profondo luogo della Città* 
come è appunto Fonteblanda dentro la gran Cloaca, e di que- 
sto pure ve ne rimetto un piccol saggio. 

E* tempo ormai, che esciamo dall'orrore dei sotterranei, 
e che vi annunzi quanto di singolare si osserva al di fuori dei 
medesimi, e che poi ne giudichiate a vostro talento. 

Quattro voluminósi ammassi d'impasto ghiaroso , rilegati da 
tenacissimo Spato, uno si osserva per la salita delle Scale, che 
dalla Pieve di 8. Giovanni porta al Duomo, altro non meno in- 
teressante si scorge per la scesa così detta della Morte, ambe- 
due dei quali fanno porzione di muraglia del fabbricato deno- 
minato il Magnifico. Il terzo strato è quello che si osserva ali* 
ingresso della cosi detta Opera del Duomo, che anzi fa base 
della parete di detto ingresso, ed è superiore ai due descritti 
Strati . Il quarto consimile impasto incastrato trovasi nella mura- 
glia, che sostiene il nostro Spedale in quella parte appunto, 
che dal vicolo cosi detto delle Balie porta al Teatro Anato- 
mico . 

Forse nella costruzione degli accennati fabbricati averà por- 
tato il bisogno di dover far dei tagli , ed a mio credere como- 
do averan fatti quei naturali fortissimi costrutti muri > prima 
che distruggerli, ed annientarli per formarne dei men sicuri 

ese- 
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eseguiti per mezzo dell'arte, ed il Campione, clie vi rimetto, è 
tolto da detto luogo. 

Consimile ghia roso impasto fu trovato agli anni scorsi sulla 
nostra Fortezza, e precisamente in quel punto fatto a luna di- 
sposto a gradini per delizioso diporto degli Abitanti della Città. 

Un ammasso di tal natura è rilegato da un cemento spa- 
toso il più chiaro, ed il più ben cristallizzato, che inceppa, e 
rilega dei minimi, e dei più voluminosi ciottoli ghiarosi , che 
colpisce chiunque gli osserva . 

Altro strato ghia roso rilegato da Spato tenace sì , ma non 
per altro cristallizzato fu scoperto agli scorsi mesi dentro il re- 
cinto del delizioso , ed ameno Giardino del riguardevol Patrizio 
nostro Sane se Sig. Fulvio Bonsignori, luogo detto il Laterino. 

Detto Signore ideò di formare un pozzo per corredare d'ac- 
qua il suo Giardino-, e credette di scavarlo nel Tufo* perchè 
ài tal natura si mostrava nell'esterna superficie . 

Intrapresane rescavazione, ed arrivati alla profondità di 
poche braccia , incontrarono un voluminoso ammasso ghiaroso > 
conosciuto dal volgo coll'ordinario nome di Tischio assai com- 
patto , una breccia cioè ghiarosa formata di grossi ciottoli, che 
per la sua tenacità , e compattezza temevano di doverla ab- 
bandonare ; se l 9 intraprendente Signore non avesse incoraggito 
i suoi scavatori . 

Superato finalmente quest'ostacolo, e supponendo d'incon- 
trare di bel nuovo il solito Tufo, si presentò ad essi un* in- 
gannevole produzione di mera mica talcosa disposta a strato as- 
sai elevato, e voluminoso^ color d'argento tirante sul giallo, che 
colpì l'occhio di chiunque ne fu lo spettatore, come ben rileve- 
rete dalle mostre , che vi rimetto . 

Né sono soltanto gli strati brecciosi > che tramezzati si tro- 
vano in questo grand'ammasso tufaceo, poiché si trovano anco- 
ra dei meri petrosi strati tufacei voluminosi , e tena- 
ci 9 e come indubitata prova ne fa, quello su cui è basato 
il Fabbricato Francescani, scopertosi per l'abbassamento abbi- 
sognato, onde ridurre a lastrico, ima porzione di strada, che 
conduce alla Porta Camullìa. 

Se ne incontrano dei consimili per la scesa di S. Lorenzo, 
e precisamente sotto le Tira , altro per il Bastione o Costone 
così detto di Fonteblanda, per le pendici, che sostengono il 
Tempio di S. Domenico , uno su tìui è basato il Convento dei 
Padri dei Servi, ed il Conservatorio di S. Girolamo, altro nel- 
la clausura dei Padri Agostiniani, non meno che ubo, che qua- 
si allaccia con il Conservatorio di S, Maria Maddalena , e che 
incontra l'altro che sostiene il magnifico Monastero delle Mo- 
nache 
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nache della Madonna , e per ultimo quello , su cui è formato 
il così detto Castelvecchio , e la Parrocchia di 9. Quirico t co- 
me indubitata testimonianza ne fanno quelle porzioni, ohe re* 
stano allo «coperto, e ohe riguardano il cosi detto Piano del 

Carmine • - 

Chi creduto l'arerebbe 9 un ammasso tufaceo , che in ap* 
parenza sembrava il più uniforme > ed omogeneo, aia ansi for- 
mato, ed interrotto da strati breccjosi, da tufo petrifìcato, da 
mica talcosa, da prodotti marini $ in famiglie separate, e dir 
stinte ed egregiamente conservate? 

Come ppinerete adesso degli effetti del vostro Diluviò , o 
del mio soggiorno di mare in queste parti? * 

Abbozzatovi in succinto dettaglio quanto di più rimarcabi- 
le ho potuto rilevare ; passo a descrivervi brevemente quei 
vegetabili , che spontanei nascono déntro la Città istessa. 

Nella scoscesa pendice di S* Domenico, ed in quella di 
S. Lorenzo sotto le Tira vi nascono YUlmus campestri*, VEde* 
ra arborea , il Tinus nias, il Cornus faentina, il Ltgutficum 
laevi*ticum 9 il Ruhus ideus , la Rosa Canina, la Linicèra 
periclimenum , il Sambucus nigra » S ambii cu s ehulus , Laura* 
nobili* , Bellis minor , Gnaphalium sthoecas. Nel piccol Chio* 
stro, o sia nello scaricatojo di fuori delle Monache della Ma* 
donna si trova VHyoscicumus niger, &-albut. Sclarea pratensis % 
Lavathuni cubitale , Patientia > il Cotiledon umbilicus , la Tim- 
bra altera, e sulla gola del pozzo YAsplenium scolopendrium . 

Nelle scale della Chiesa dei Padri dei Servi vegeta assai 
bene la Saxifraga trydactilites 9 il Myosotis arvensis ; nella 
Fonte di Fontanella VAdiantum Capillus Veneri s 9 ed alcune 
marcanzie . Sulla facciata dei Duomo, ed in quel muro costrijt- 
te di Pietra della Fonte del Casato tra commettitura, e cora- 
ni et ti tura di pietra vi prova molto la Ruta muraria . Nel Palaz- 
zo Tolomei, in oggi di proprietà del Sig. Neruoci presso il D no- 
mo, nei quasi diruti Cornicioni del Palazzo così detto del Ma* 
grafico, sopra l'Arco che porta ai Rozzi detto di 9. Pellegrino, 
sulla facciata della soppressa Compagnia della • Morte , sulla 
*f orre , o Campanile di S. Agostino , ed altrove ancora vi pro- 
va molto il Cheiranthus cheiri . 

Sulle commettiture di pietra del piccol Terrazzo del Sig. 
Dott. Mastacchi presso S. Martino * nel Campanile delle Mo- 
nache del Sa nt uccio, e nei due muri laterali della Fonte cosi 
detta del Ponte vi sono delle superbe piante deli 9 Antyrrhinun* 
Oroi%tium a fiore bianco, e a fiore rosso di bell'aspetto. Neil 9 
ingresso del Teatro Anatomico si osserva nella strada tra mat- 
tone, e mattone il Naòturtiutn Armoraeia. Nella facciata della* 
Tom. IX. E e Doga- 
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RILIEVI DI G. FABBRONI 

Sulla bontà, o titolo dell 9 Oro nativo. 



J. Naturalisti, seguendo forse un tal quale asserto di Plinio, 
quasi unanimemente dicono , che non si trovi Oro nativo in 
stato di purità assoluta, cioè libero da ogni lega, specialmente 
di argento; ed appena migliore di ventuno a ventidue karati. 
L'Oro in polvere, ossia in pagliette, o in arena, che da IP A Afri- 
ca ci si conduce, è per lo più effettivamente in quei limiti: 

10 ne trovai a ventidue karati e un quarto (a); e in questa 
R. Zecca se ne riconobbe a karati ventitre recatoci ultima* 
mente da Marocco. 

E' ragionevole il credere, che con l'Oro nativo, quale tro- 
vasi, fossero formate nei primi tempi le monete di tal metallo. 
Non vi era oggetto per consigliare la fatica , e la spesa di ren- 
derlo migliore . 

Si reputa , che la più antica moneta d'Oro a noi conosciuta 
sia quella di Batto IV., fusa, o battuta in Cirene Affricana, al 
tempo di Pisistrato: non sembra che la bontà ne sia nota. Le 
più antiche , traile greche dei nostri medaglieri , sono quelle 
Bellissime di Filippo genitore di Alessandro. Quest'uomo intra- 
prendente , che sino dalla sua infanzia mirò al Trono di Ma- 
cedonia s al dominio delia Grecia, ebbe la fortuna di trovare 
copiosissime cave d'Oro, e sene seppe opportunamente valere. 

11 monte Pangeo glie ne sodi ministrò da monetarne annual- 
mente per il valore di nostre lire 6,3oo,ooo; e di qui trasse 

il 
(a) Si raccoglie speoialufente quest'Oro nel paese di lUnbuk* 
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il più potente strumento a favore de* suoi politici , e militari 
talenti . Non si sa , cher il metallo di Filippo subisse operazioni 
speciali j prima di passare allo stato di moneta: E 'naturale , che 
si adoprasse qual' era (b) . • 

Patin saggiò un Aureo , o Statere di questo Re , che cosi 
i Persiani , e i Macedoni chiamarono quella monéta, e lo trovò 
alla lenità di karati ventitre e mezzo . Non è da credere , che i 
suoi ministri pensassero a purificar l f Oro prima, per poi aggiun* 
gervi un solo quarantottesimo di lega di poi; ma può sup porsi 
che appunto a tal bontà venisse offerto loro dalla natura. 

Si aggiunse lega all'Oro per mal consiglio, o con la falsa 
idea di cuoprirele Spese di manifattura, ed è un compenso 
ehe traligna in frode, e non ha limiti; o vi si è aggiunta, mi- 
rando a far la moneta più rigida; ed è un inutil pensiero. 
Né l'uno, né l'altro di questi due principj poteva determinare 
a tal cosa Filippo, il quale una nuova fonte d'Oro godeva, ed 
era al par di lei generoso! O egli avrebbe fatto in Oro puro la 
sua moneta, se pensò ad affinarlo; o vi avrebbe aggiunto più 
lega, se la politica suggeriva di non adoprarlo vergine, quale 
usciva dalle viscere della terra. Sembra adunque, che la na- 
tura nelle sue cave gli desse Oro alla bontà , o titolo di 
karati ventitre e mezzo, qual si riscontra nelle sue monete > 
se nell'esame di Patin non In errore : Era questo un fatto , alla 
cui accettazione non dovevasi reputare totalmente superflua 
una conferma . 

L' insigne e eelebratissimo Matematico Consigliere di Stato 
Cavaliere Fossotnbroni , facendo poco fa scavare le fondamenta 
er una fabbrica presso Arezzo, vi trovò uno Statere Fi I ippico 
i ottima conservazione . Non sì tosto gli fu accennato il desi- 
derio di sottoporre ad esame quel suo cimmelio, e per il peso, 
e per .la chimica composizione , eh 4 ei lo cedette libero alla * 
filosofica curiosità.. 

£' impressa la faccia di questa moneta (Vedasi la Fig. i.) 
conforme fa maggior parte dei FiHppki lo è , con la testa di 
Apollo; ed il rovèscio (Fig. a.) ha una Rigar in carriera: Il nome 
è in esergo; e sotto le gambe dei Cavalli in tali Stateri si 
vóde uh monogramma , o un tipo qualunque i indicante la 
aecca , ove si formò la moneta * ISello Statele di Arezzo si nota 
un. Tridente, che- caratterizza Trezène. 

Quattordici Stateri di Filippo si conservano nel copioso, e 
scelto medagliere della Reale pubblica Galleria di Firenze : un* 

dici 

(b) Plinio lascia travedere, che l'Oro, nelle viscere della terra, si passava 
il auale trovava»* Jbfttfftfitfeiiitate nitro «€M 9 àlt9Q alia soia fa4<*n* . 
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dici sono simili nella faccia, e rovescio a quello- di Àreza&rsebben 
distinti con diversi segni ; uno porta anco la identica indicata nota 
della zecca medesima. Il peso di questi due Stateri, totalmente, 
compagni nella apparenza esterna , è eguale appunto di denari 
sette > e grani otto ciascuno. Lo stesso peso esattamente riscon- 
trasi in altro Statere , distinto col monogramma di n. 3. ( ve- 
dasi la Fig. ) Lo stesso in altro con fulmine; in altro con anfora;, 
e finalmente in altro con granello di frumento. Questi sei 
pesi, maggiori dei rimanenti Stateri, ed affatto eguali, dareb- 
bero luogo a concludere, che tale appunto fosse il peso voluto 
in quella greca moneta (e) : Così essendo , se ne dedurrebbe 
la dramma in nastri grani ottantotto; è riprova della verità dì 
tal peso una mezza, dramma Ateniese , o dramma Asiatica, ov- 
vero quarta parte dello Statere Filippico, che parimente nella 
atessa Gallerìa si conserva , la qual frazione pesa quaranta- 
quattro grani precisamente . La faccia di questo piccolo Aureo 
mostra la testa di Ercole coperta dalla pelle del leone ; e nel 
rovescio è arco , anfora , e clava 



era 




mezzo. JLgJi assume, cne mezzo grano 
e conclude, che rettamente se ne dedusse la dramma in ses- 
santasette grani: Questi, secondo il rapporto offertoci dallo 
stesso Greaves, ragguaglierebbero grani Fiorentini >iottantasette 
e sei decime. Sne Ilio trovò lo Statere di Filippo, e di Ales- 
sandro del peso di grani centòsettantanovè Olandesi , che ne 
fanno centoventiquattro , e mezzo Inglesi, i quali sul prece- 
dente ragguaglio darebbero la dramma in grani Fiorentini ot« 
tantagette , e nove decime, sempre un poco più leggiera , ma 
prossima a quella, che in ottantotto grani determinammo noi, 
senza bisogno di arbitrar *ql consumo., coir appoggio di sei shni- 
lissimi pesi di altrettanti Stateri d'Oro, e con la riprova della, 
indicata frazione. 

Conviene slontanare affatto ogni supposizione di consumo 
dagli elementi del calcolo; o mancheremo altrimenti di ogni, 
dato sicuro. 

Da diversi pesi il celebratissimo Barthelemy trovò effet- 
tivamente la dramma grani Francesi ottantuno, e un'ottavo: la. 

libbra Fiorentina comprendendo di quei grani 6391 ~. si avreb- 

be la dramma di Barthelemy in grani Fiorentini ottantasette, 
e tre quarti prossimamente; ma quest'Autore vuol supporre 

• ■ * un 

(e) Non yi è notizia, che fùnsi ritrovati Stateri pt& groi; 
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un consume di sètte ottavi di grano per l'uso di aaoo anni, e 
fa gratuitamente k dramma di grani intieri ottantadue Fran- 
cesi, che dei nostri sarebbero ottantotto e mezzo; ed è da cre- 
dere, che spingesse troppo, e senza bisogno, il suo arbitrio. 
Noi trovammo confermato il nostro peso di ottantotto gtani da 
una dramma di argento delio stesso Filippo , conservata, eguale 
mente nel medagliere di Firenze 9 la quale ha nella faccia la 
testa di Ercole imberbe , coperta con pelle di leone , e nel 
rovescio im Giove sedente, con «aquila nella destra, astia nella 
.sinistra, ed è con tradistinta dalle altre con una lira, è con la 
lettera À sotto la sedia. Anco questa dramma ha riprova della 
esattezza del suo peso nella sua metà , parimente 1 in argento, 
dello stesso Re > la quale pesa quarantaquattro grani precisi : 
La sua faccia è. impressa con testa giovanile, ornata di diade- 
nut;. nei rovescio è una figura a cavallo, col nome in esergo, 
<pd ttn .segno 4 che non «' intende . Quattro Tetradrammì 3 inol- 
tre , vi sono fatti di tal metallo da Alessandro, di simil taccia, 
e rovesciò , che pesando tutti egualmente denari quattórdici è 
grani sedici, accertano sempre la dramma in ottantotto grani. 
Sono distinti tali Tetradrammì nella somiglianza del tipo, per 
mezzo di 'segni aggiunti , come per gli Stateri si disse: L'uno ha 
(lavanti una 'lucerna, e sotto la sedia una luna,' e urta stella j 
l'altro ha da vari ti. la sigla (4) (vedi la Fig*) e dotto la sedia la 
lettera E; l'altro con davanti lino scudo 3 e sotto là sedia* "un 
serpe; il quarto don davanti una corona, e sotto la sedia il 
monogramma (5): e finalmente avi amo pure urta effettiva dram- 
ma di questo Re , del peso esatto di ottantotto grani (d) , di- 
stinta ool monogramma (6). 

Tra i Te tradrammi Tracj uno pur se ne trova ne IP indi- 
cato medagliere , ed è il dodicesimo in ordine , che > più grave 
degli altri essendo , pesa quattordici denari 3 e sedici grani 
precisamente , ed offre con ciò una prova della identità dei 
pesi tra i .Macedoni, e i Traci; già da altri supposta (e). 

Ter- 



* 

(d) Il valor moderno eli tali dram- 
me d'argento sarebbe soldi ]3. e a. 
danari della nostra moneta, 

(e) Lo Scoliaste di Nicandro dice , 
olie il didramma è la quarta parte 
cteM'nnoia Attica • questa sarebbe ad un» 
que grani Fiorentini 704. L'oncia Fio 
reo t in a è , come ognun sa _, gr. 576* 
li*, dramma Attica si è détta eguale 



1 ti dramma 

*5 



: parrebbe «he «J 



fosse eguale esattamente a due ; In fato* 
ti lo Statere si contemplava eguale a 
quattro dramme Asiatiche da Galeno > 
Il valore moderno dell'argento fino 
contenuto nella dramma a 88. nani 
sarebbe sol. i3. den. a. Il metallo fino 
contenuto nell'Aureo di Filippo al ' pò* 
so di gr. 176. sarebbe gr. 172,33. e 
sull'attuale valore del Ruspone 3 é con 
l'aggio coriente , sarebbe lire nostre 



r. ti. 
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Terminata cosi la rtcogeizkme del peso , si sottopose it Filip. 
pìco di Arezzo alla, coppellazione, e al departo: Risultò il tito- 
lo, qitàle lo aveva riscontrato Patin, cioè a karati ventitré, e 
piazzò 9 contenendo mezao karato di aolo argento. 

Conoscevasi già sin da più antico tempo Parte del saggio, 
come ne attestano le sacre cartel la vediamo anzi condotta 
ad una lodevole perfezione al tempo di Plinio , perchè deduce 
la bontà dell'Oro a karati ventuno; a karati ventuno, e sette 
ventiquattresima ; sino a karati ventitre, e undici trentaduesi- 
me* Dovevasi fare il saggio per via secca in quei tempi, pri- 
ma separando dall'Oro i metalli ignobili mediante il piombo; 
indi l'argento istesso con sale , con solfo , © con solfuri (f) . 

Conosce vasi anco il metodo di affinar l'Oro, e purificarle 
in grandi quantità, ce meritandolo ji o abbruciandolo, confé dice 
Strabene , con terra alluminosa: 9 la quale' * diatnuggènéo 1* ar- 
gento * {asciava l' Oro in statto di purità , Plinio ci dice 9 che a 
tal uopo torre face vasji l'Oro in vaso di terra eòa triplo peso di 
sale , e die di nuovo dopo si esponeva al fuoca xxm due parti 
di sale, ed una di schisto, certamente argilloso: Sarebbe evi- 
dente la scomposizione del sale, e Fa voi azione dell'acido muria- 
tico in stato candente e secco* che penetra la sostanza dell'Oro, 
e ne strappa l'argento in forma di volatile, murato, che è Sog- 
getto e l'affetto della moderna cementazione. Ma Agatarchidé 
ci trasmise imo specioso metodo praticato a tale effetto' nelle 
cave, che tra il Nilo erano, e le spiagge del Mar rosso (g) , 
nel quale pur si travede la nota forza dell'acido muriatico, 
per la separazione dell'argento. 

Dice questo Scrittore , se rigorosamente si espresse , e se 
noti venne alterato, che l'Oro ivi è imprigionato nel marmo; 
che i cavatori abbruciano, o calcinano quésta matrice; che poi 
oon ferro latomico la frangono; indi la pestano, la macinano, e 
lavano; e che finalmente tengono in fuoco l'Oro per cinque 
giorni in crogiuolo chiuso, unitamente ad alquanto piombo j 
sale, un poco di stagno, e farina d'orzo. 

Di tale , o simil metodo si valsero certamente gli Zecchieri 
di Dario, allorché questo illuminato Monarca (h) volle offrire 
ne' suoi Darici il nobile ed utile esempio di moneta fatta oon 

Oro 

(0 ^n Manoscritto di *u Biffali, io tempi Anteriori aBa JavtKuuoBe stec- 
che, steso nel i^Qj era ^ella Strazi*», s* del ferro.. 

ina , e varie copie altrove ne esistono., % (h) Aj& altro più antico Principe 

dice:. Sono qualche ci^qjtant'qr^i % oh^ di f uesto nome medesimo m fu attri- 

fu inventato il deporto,* acquq* buito il pensiero ^ come dallo Scoliaste 

(g) Sì traeva Oro da queste, caw ft'Aristqfahe . 
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Oro purissimo, conformo il suo Prefetto A riandò di argento 
puro consecutivamente ne fece « 

• " Non è facile peraltro il formarsi una plausibile etiologìa 
del metodo docimastico , che Agatarohide oi ha trasmesso» Un 
fuoco da durar cinque giorni dà idea piuttosto delU moderna 
cementazione , analoga a quella , che Plinio ci trasmise 9 che di 
una vera fusione in crogiuoli chiusi , la. qual circostanza si op- 
porrebbe direttamente : ali 9 Oggetto . Anco nell 9 Ungheria 9 ad 
effetto di meglio aprire ogni più internò recesso dell'Oro all'aci- 
do muriatico in vapore nella cementandone , suole vasi aggiunger 
piombo alla massa , ohe poi riduce vasi in minute 3 e cave goc- 
cio ^ o come dicasi* in grana. Forse è questo stessei l' oggetto 
del piombo da Agatarohide indicato; forse lo stagno fu equivo- 
cato per antimoni» crudo, per galena, ossia sùlfuro naturale 
di piombo 1 ione la farina d'orzo era unicamente diretta a ser- 
vire per là equabile distribuzione del poco sale , che, occorreva 
stratificare sull'Oro; ed ajutava forse come la moderna ar* 
gilla * o solfato di ferrò , a scomporlo ♦ . ' 

Per ottener qualche lume su questa picciola curiosità , éi 
mise trenta denari di farina d'off», ed un* oncia di sai comu* 
ne ,o mutiate di soda , in crogiuolo, da altro crogiuolo rovescio 
coperto, ad un infuocamento color di carbone natura hnjent e 
acoego^ duratati trentasei ore: Vi ai pose dentro, più per giuo* 
eo*- che per trarne conclusione importante, una laminetta di 
Oro a karati ventuno e tre ottavi , grossa un terzo di millime- 
tro in circa , e del peso di ventiquattro grani ; ed un' altra di 
argento a undici denari e mezzo, grossa mera» millimetro, e 
peso. di quaranta grani . Il crogiuolo inferiore , ove tali cose furo- 
no .messe * -era a metà pieno; ed al superiore erasi lasciato nella 
lutatura un. foro di circa cinque millimetri, per F uscita del 
vapore elastico. 

Freddato, ed aperto, dopo il sopraindicato tempo, l'appa- 
gato, vi si trovò un tenuisihno residuo terroso, alquanto salino, 
^biancastro, del peso appena di grani undici e mezzo: Era vi so- 
pra l'Oro, .ohe si trovò cresciuto di un'ottavo di grano in pesO> 
perchè manifestamente imbiancato dalla fusione di atomi te* 
Buissimi „ argentini , staccatisi da un residuo della laminetta di 
argento, che sull'Oro appunto allora, senza intermedio, ed itì 
forma di polvere conglutinata , e poco coerente giaceva : Ella 
era pura argento* e dèi peso di grani sei, e un'ottavo. Il sud*- 
«detto Oro attentato aliai superficie editante* fu bollito qualche 
tempo in acido nitrico puro, nel quale perse completamente 
Ja sua allentatura* ed al saggio fu trovato esser di karati 
ventiquattro, . 

Tom. IX. F f mu- 
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Si passò ad- esaminare quel poco residuo ferro» , nel quale 
non si trovò di salino, che atomi di muriato d'argento, e di 
sminato di soda , e di muriato di rame appena un cenno. Il mu- 
riato di argento , che a seconda del calo sofferto dalla laminetta 
d'argento doveva formarsi in dose di sopra grani quarantacinque 
je mezzo,* si dileguò certamente insieme con gli altri vapori 
elastici^ Occorsero perla formazione di questo muriato soltanto. 
%rani undici è mezzo di àcido muriatico: I tredici denari e mez- 
zo di tale acido di- più, che conteneva il sale comune adoprato 
-in questo tentativo, furono adunque (non contemplando il po- 
co rame) dissipati da una scom posizione oprata per mezzo della 
«Dateria 'vegetabile, che vi fu unita: ma ciò, di cui sarebbe dif- 
ficile rendersi ragione, ed è straniero all'oggetto, si è l'esito 
di dieci intieri danari di soda, che quella dose di sale cornane 
pur conteneva, e che doveva restar fissa m fondo ai vasi: Ella 
adunque o per scomposizione , o per nuova composizione diven- 
ne volatile, e si fuggì dal foro dell'apparecchio. 

Ma se nell'operazione di Agatarehide , non di una cemen- 
tazione si- tratti, ma di una reale, e prolungata fusione, resta 
da intendere in qual modo si concilj con 1* oggetto volato > il 
tenere il crogiuolo chimo, come si annunzia; uè facilmente 
eoQipréndesi l'uso della farina d'orzo , che tutt'altro deve essere 
di quello, che rilevammo nel caso di una cementazione. Gt aiu- 
terebbe , in tale ipotesi , a intendere qualche cosa il riflettere 
al metodo ingegnoso, che Hellot trovò praticato in Lione, per 
raffinare , purgare, o asciugare , come dicono, l'argento di coppel- 
la x dal poco piombo, che nella prima affiliazione fi rimane unito. 

Ivi , ed in qnel tempo , in crogiuoli alti tredici pollici , lar- 
ghi cinque alla -bocca, si poneva in fondo circa tre pollici di 
carbone in. pezzetti, contenutovi da un coperchiò, o piuttosto 
contraffondo, fatto con un pezzo triangolare di crogiuolo, che 
vi ?i mantiene per mezzo delle sue cime poste a contrasto con 
le pareti , e cementatevi con alquanto luto: Su questo coper- 
chio, o piuttosto falso fondo riposavano circa libbre settanta, e 
/ettantacinque di verghe, che dnvevanvisi fondere*, e purifica- 
re- 11 fornello a vento a tale effetto adoprato aveva quattor- 
dici pollici di altezza, sette di diametro alla gratella , e nove 
Superiormente. Il metallo, fondendo, si depresse a tre pollici 
dall' orlo del vaso ; incominciò- indi gorgogliando a* bollire , con 
la violenza ed agitazione, che suol farlo Inacqua, quando è posta 
aigran fuoco (i); e si tenne da sette in, otto ore in tale stato. 

• . • • -I" ' '■ U 

(t) Lorsq n* l'aroront en fa*ión a on le vott boaillir à gtbè bouilloos étf» 
acquis uà degré d© chaleur sufibaat, vés comuie de l'eau. • ' ' ' ' 
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~- * 11* fluido elastico, che in quel caso si svolge dal sotto tan- 
te carbone, è la cagione della agitazione avvertita; e forma j 
quasi direbbesi , una specie di mantaco ingegnosamente situato 
pi fondo del crogiuolo. ^ , 

Si sa, che il carbone in vasi chiusi di metallo, o di vetro f 
ancor che candente sia , non si altera : La teoria lo dice ; e 
molte esperienze accertano tal verità. Ma 1* osservazione di 
latto, narrata dal sagace Hellot, assicura egualmente, che nel 
suddetto caso il carbone sotto 1' argento fuso effettivamente si 
scompone, e soffia con incessante emissione di fluido elastico; 
poiché questo dotto Chimico sperimentò, che l'argento tenuto 
ftd egual fuoco, senza l'indicato artifizio, freme alla superfi- 
cie; corre* dal centro alle pareti, e viceversa; ma effettiva^ 
mente , e molto meno a scroscio non bolle (k) : D'onde viene 
^dunque il fluido elastico in caso tale? 

1 Priestley, fondatore (per la immensità dei fatti) della 
jnoderna Chimica pneumatica, mostrò con incontrastabile evi* 
denza, e molti altri sperimentatori lo confermarono dipoi, che 
i> vasi di terra infuocati in modo da trasmetter la luce, sonò 
filtri, o anzi vagli, che dan passaggio all'aria esterna paranco: 
Penetra adunque dal fondo del crogiuolo e calorico, e luce, é 
con questi l'aria- stessa vi entra, attratta chimicamente dal 
carbone, che vi sta dentro; il suo ossigcuie passando a contat- 
to del carbonio , in stato di incandescenza , ne accende una 
porzione , con essa , e con calorico si combina , e forma l'aeraci* 
do carbonico, fluido elastico, il quale, per la non interrotta 
azione del fuoco, si cumula, e piglia sufficiente elaterio da vini 
cere la pressione di una colonna di sette pollici di argentò, 
liquido soprastante, e lo traversa agitandolo violentemente. If 
poco piombo residuo, che trovasi unito, ed annegato nella mas^ 
sa , posto nella sua agitazione continua a contatto deli'aeracido* 
Carbonico ; e delPaimnosfejra soprincum beote , questa , e Torse 
l'altro , scompone per affinità maggiore , atteso il concorso del- 
le circostanze, si ossida; e per la diminuita gravità specifica & 
costretto ad occupare la superiore ed esterna superficie/ In fatti 
JEJellòt vide sorgere dall'interior del bagno di argento una spe- 
cie d'olio giallastro, che soprannuota al crogiuolo: Questo era 
un mero ossido di piombo, fonduto, formatosi per il contatto 
bell'aria ammosferica, che incessantemente si rinnuova. Rao* 
colgono quest'ossido fuso gli affinatoli, inviluppandolo, e assor- 
bendolo, con terra magra , la quale poi facilmente si toglie dalla 
superficie dell'argento sottostante, che resta limpido, e puro; 
- . - Ricon- 

(k) L'argent n'a (ju'xui jnourement d'oodulation , et de circolation. ... 
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Riconducendo a questo metodo il processo conlunquié im- 

I perfettamente indicatoci da Agatarchido » si può supporre che 
'orzo , o farina d'orso fosse adoprata , in vece di carbone , per 
formare ciò che dicono V anima del crogiuolo i Lkmesi; cioè» 
poeta in fondò al vaso, ed .ivi ritenuta con un coperchio ( al 
che allude probabilmente l'espressione crogiuolo chiuso) sopra 
del quale naturalmente conducetesi l'Oro in fusione con alqnan* 
to piombo , per vetrificarne i metalli ignobili , che contener pcv 
tesse , ed alquanto sale comune , e solfuro o d'antimonio , o di 
piombo | perchè del puro argento s'impadronissero, e lo vola* 
ti lizzassero col piombo, o lo riducessero in scoria. I fluidi eia* 
stici svolti dalla materia vegetabile, per l'azione del fuoco, 
facevano util soffietto per agitare incessantemente e* violente* 
mente il metallo duranti più giorni > onde spingere a galla 
qualunque impurità da doversi schiumare , siccome i Lioneai fanno. 

Non è da credere per altro, che Filippo di simili metodi 
di affinandone, o perfusione, o per cementazione si valesse* 
perchè , ripetiamolo ancora , o avrebbe ridotto l' Oro ad uno 
Stato di purità perfetta, come dipoi volto Dario che fosse; o 
non sarebbe si limitato a sì poca lega ; né questa sarebbe sta* 
ta forse d'argento. £ se egli adoperava P Oro qua l'era , sarà 
forza concludere , che la natura ne offriva a karati ventitre e 
mezzo di bontà , o titolo che voglia dirsi • 

Molti probabilmente terranno in forse, che Oro sì prossimo 
alla purità perfetta naturalmente si trovi ; e quantunque Stra* 
l)on e dia indizio che Oro puro già nelle Alpi Noriche si tro- 
vasse , si cita Plinio | il quale avanzò , non darsi Oro che argen- 
to non racchiuda. Ma senza esitare sull'appoggio degli altrui 
asserti , e opinioni * io sono in grado di rimuovere ogni incer- 
tezza , avendo avuto luogo di riconoscere col mio proprio trarne 
0ro nativo a effettivi karati ventiquattro « 

Passò a mia cura la copiosa raccolta di Storia naturale del 
nostro primo Re > che era di tali cose amantissimo , e nelle 
scienze fisiche singolarmente versato; Non ne fu trovato il ca» 
talogo; ed io chiesi ed ottenni di appoggiar la cura di compi* 
larlo al mio degno Collega il celebre Professore Attilio Zucca* 

{ni* alla cui scienza e attività tanto deve il pubblico Museo 
leale. 11 diligente « e studioso Consegnatario di questo stessi 
Museo , Giuseppe Raddi, molto perito nelle cognizioni naturali 9 
se continuò il lavoro con pienissima soddisfazione , allorché il 
pre lodato Professore , infelicemente leso nella salute, cercò sol* 
lievo in aria più tepida di quella della Capitale. 

Molte mostre di minerale d'Oro, e di Oro nativo, esistono 

nella indicata Raccolta Palatina » traile «[«ali notai due cristalli 

d* Oro 
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d'Oro men ovvj; cioè uno cubico, e l'altro prismatico a quat- 
tro fft0ce 3 sormontato parimente da piramide tetraedra .-^feréb- 
he interessante il conoscere quali sostanze* unite al P Oro, ne 
determinino quelle varie figure ,' che assùnse " naturalmente 
cris tal libandosi B$lfc -vigere, della f terra ,, djvarsor affatto da 
quelle /bhe accenna neFctónfc! l^rafcr/, >V 3 raffredda- 
mento di sua fipioQ$ < I*^qdwiM^4»W^ ^p^Q pallido; il prisma» 
tico è più alto in colore ; ma quei due cristalli da me a caso 
trovati (molti naturali grani scegliendo) sono ivi unici; e non 
doveva pensarsi a sottometterli ad un esame, che gli sfigura. 
Un ueyQ ^aàprfft, ma ii|$igp*, proveniente dal $rasUe* pecora 
quella medisi ma Raccolta, dono. Catto dallo _*ta&fo Piiiicipe del 
Brasile in Badajoz al fu Re d'Etruria. allora Infante di Spa- 
gna, e Principe Ereditario tìi Parma. Il peso di questo pezzo 
è circa alle quattordici libbre (1) * ed è da un tenue fram- 
mento del medesimo , che per favore dell'abilissimo, e corte- 
sissimo Farmacista onorario del Re di Spagna, ed ordinario di 
questa Morte, Giovanni Ulrici, potei esplorarne la natura per 
coppellazione, e de parto , non trascurando di esaminare anco la 
sua nitroinuriatica soluzione, col solfato di ferro, e con sali 
neutri a base di potassa; e da tutte quelle diverse operazioni 
ed esami restò per me provato esser Oro purissimo a venti- 
quattro parati (se sia omogeiiep nella sua jdjus» ) t sen?*, alcuijfct 
miscela di metallo inferiore. . , : : . \ 

Siccome njuijo dubitò giammai , phé; Oro Ijassiswmo 1 # 'trovi 
nei minerali auriferi, par mi resti ora accertato, che ad ogni 
bontà, o titolo egualmente ci si offra questo metallo dalla na- 
tura , sino alla stessa purità perfetta ; il che era quanto mi 
proposi di stabilire, con tal «uovo fatto > queste ijreyi , car tf 
scrivendo 3 per offrirle in omaggio ai dilettanti dety^t^aria^ 
e della Mineralogia r 
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(l) Plinio ci utraiflee cha tali pas» che i minori franmeflff Jlceiftfili Bm» 

^ superiori alle litòte «Itoci erano dei» kf > d'onda vieni ftttttqk* mi B dicia- 

ti dagli Spaglinoli a ano tempo Pala- no paglietto*. 
era», e Pakcwaatj da altri è detto 
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assai stretti , acuti , che sporgono un poco in fetori «Omo nella 
Fig- 6. as,e pallidi tendenti nn poco al color della cassala . 
Quf sti denti tono tanto jottili % e delicati , che difficilmente so 
ne può osservare il numero e figura di essi* particolarmente b* 
dominano i venti settentrionali , poiché appena caduto V Oper- 
culo (d) si arricciano-, ne restano diversi uniti insieme , forse 
per mezzo di nn certo umore contenuto nella cassula medesi- 
ma prima della caduta dell* Ope*eiilo> e che presentano allora 
L'aspetto di un Joi dentea Ho dovuto dunque osservate e es&+ 
minare un grandissimo numero di cassule-, pririta. di potermi 
assicurare del numero e figura dei denti del loro Pe ristorna. 
Avendo avuta la precauzione di prendere delle cassule nel più 
perfetto srato di maturità, e togliendo ad esse FOperculo con 
molta cautela * ho sedate oh* questi denti si premutane - subito 
in numero di otto affatto situili « quelli détta Ftg.6. b> ognuno 
dei quali si divìde 4 quasi *s*bit« in dtìé y canw. in e, e allora èf 
«he uno si potrebbe ingannare faoibuftat* col supporre questo 
Musco del genere Purigpiandtwrt Ai Hadwig ; ma ne questi 
denti anoora si osservano con grandissima attendono v si vedrà 
òhe ognuno di questi lascia; trasparire nel me«eb una piccola 
fessura appena visibile * come art primi, la quale indica anco- 
ra di questi la prossima aperéuMs otfme di fatto succede p«»- 
tamente, e compariscono allora in numero di trentadue. Qual- 
«be volta accade, nté nM^mentè, che quesiti) denti si aprono 
tatti nel tempo stesso, qualora si combini peraltro Paria al» 
«manto umida e calda Osn il punto il più perfetto di maturità 
•elle cassule, L* Operatilo è conico j ettnso ,' un poca rugoso * e 
àéW iste**> colore della òas*tiU . La Calittra (e) è liscia, acn- 

de per quello spazio, che , tolti i lab- tura delle Cassule nei Muschi , e «juan- 
htl , si trova flno aj fondò delle fauci , do il seme e maturo si stacca dalla 
tfet quale éotìo i denti, il palato, la cassula, e utde da se stesso. Còti que* 
lingua, le tornili», e il g arguì io, Voi» sto nome tiéa ohiansafo knfeora un pio* 
ferme** j d*0t il pm&nnlè ,. .e alle . colo corpo neUaeeiaU» di sostante oor* 
voìff 1^ spazio, ohe si trova oltre i nea o cartilaginosa , il quale, sotto di* 



labbri solamente . I Botanici chiamano verse ferme , chiude intieramente , or* 

pellicolare velar in pari» l'aperture 



e ironnd a la becca o apertura dèlia chiglie ; i quattro passetti impari * 

Hi anls. dei Musichi > il quale sordità articolati* i quali o héul asio rapettuia 

àuMiittoc. di denti., cigli, o Aefebrune* dai Balani sé. 

-»•-. <* Ottonala {Ops+àulBm) che nei . (Ir) Celiata {Càìfptva) eigaifie* 

«pct idiote* àp£BÌl»i>T^^ significa cuffia; Nomo dèt» dai Bortnfci a un 

Coperchio o copertoio* Qkètibm termine piccai^ cappèllo o cappuccio i*%*ibra- 

••stato «ppboato : dai Botane ad un aoso e oonioo, il quale ooprs le eas» 

corpo rotondo , conio* , ottou**, »?!*>* «ab, «Mia maggior parte dei Muschi 

« acuminata, a.qmÉfle.aléwfr Tinse» l*e nljhi a*fi*ta !<*# autorità. Di** 

lerno 
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tà, alquanto curva , e pallida. La seta o peduncolo* che sostie- 
ne la cassida, è di un color pallido tendente al verde, la quale 
Superiormente prende un poco il colore della ca99lifa medési- 
ma , ingrossata alla base , e sparsa di poche ve michette o bolli- 
eiattole molto distanti fra loro. Il Perichezio (f) 6 conrposto 
di quattro fino a sei foglie ovato-lanceolate , inegualmente den- 
tate come le Ramee 3 acuminate , e di un verde assai più chia- 
ro delle altre • In un solo individuo di questa specie ai Musco 
ho potuto osservare un corpicciuolo rosso , un pochetto pédtttl- 
etitato e piriforme, situato all'ascella di una foglia, il quale 
«ra ricoperto di cortissimi filamenti schiacciati, lineati, bian- 
chi, e molto trasparenti. Questo corpicciuolo sembra dunque 
doversi considerare come Y organo maschile , conforme asserisco 
H celebre ed infaticabile Osservatóre Sig. Hedwig nella sua 
Opera intitolata i Theoria getter ationis pian tarum cryptógami- 
éatuth * che i bottoni o gemme situate lungo i rami nelle ascelle 
delle foglie contengono veramente Ife parti maschili di queste 
Piante, la quali erano state riguardate da Linneo 3 e diversi 
altri come feininee. Non adendo io potuto fin qui osservare 
che uba sola di queste gemme , la qtkale mi è sembrata molto 
diversa dalle altre., (Vedaci la Fìg. 9.) per. ciò non ho p*>fu«* 
t€> assicurarmi , se veramente vi sieno quei corpicciuoli cilin*» 
drici osservati dal Sig. -Hedwig, e dà me ancora negl'Ipni; 
Lieskee ec. , i quali si ritrovano nelle loro gemme . 

Trovasi in abbondanza nelle R. Cascine sopra i tronchi 
degli Olmi (Ulmus campestris Lin.) f come ancora nei R. Giai> 
dino df Boboli, dove è in pochissima quantità. Finora non mi 
è riescito di trovarlo altrove, che nei due sopra citati luoghi* 
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lenio fu il primo a servirsi di questa 
parola nel descrivere il sopra citato 
cappuccio y e presso il quale è da 
osservarti , che Càljfptira sigfaifiMva 
presso i Romani una sperie di orna- 
mento da testa . Questa parola ha la 
sua derivazione dal greco vocabolo 
Kccxwrra \, ohe denota coprire, nàsco n- 
dare ec. Linneo riguarda, questa Gal it- 
ti* coinè H Òaliòfe prbpriò dei Muschi; 
Mfcdwkr la Cordite . Òli feruibtn Bota, 
nici , fra i quali Tournefort , . dava- 
no U Tiome di Calyptra alla buccia 
del seme ; la quale al presente porta il 
storne di Àrittò. Óhiaròàsi Cùlypir* 
ancora un piccola berretto, il quale 



copre le antere sei fiori della Goua? 
nia. 

(f) Perichezio ( Perlchaetiutn ) da 
vfpi/e XitT* (jhhà, coma&Ci) è il Ga* 
lice proprio dei Maschi > il rinate rap- 
presenta un ci affettò di piccai issi mm 
squamine , che Hedwig chiama foglie 
perigonali , ordinariamente terminate 
dà un pelo, e le quali circondano a 
gerisk di guaina la base del pediincufi 
cHe Sostengono fe càsstrle irti genera 
HfóHutoi di Linneo . I* guaito , le qua* 
li cingono la base dei pedunculi che 
sostengono le cassule quadrivalvi delle 
Jun'germànfaié 9 portano anch' ette il 
di Periéhezio. 
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Mediante la fruttificazione laterale , e il Perìchezio evi- 
dentissimo in questa specie di Musco, egli può riguardarsi co- 
pie appartenente al genere Hypnum di Linneo, il quale viene 
ora suddiviso in vari generi , come Pterigynandrum , Leskea , 
JSfeckera ec. , e di fatto io l'aveva collocato nel mio Erbario 
con il nome d' Hypnum pusillum nob. , poiché non avendolo , 
in avanti , potuto bene esaminare , perciò seguii nella deter- 
minazione generica del medesimo 1* ordine prescritto da Linneo 
nel suo Sy stema vegetabilium . Finalmente mi è riesci to in 
quest' anno 3 benché con gran difficoltà , di esaminare ed ossee-» 
vare con sicurezza il numero, figura ec. dei denti del su» 
Peristoma; perciò ho creduto meglio attenermi, nella deno- 
minazione di questo Musco, al metodo di Hedwig, giacché 
questo viene al presente adottato da quasi tutti i Crittoga- 
misti moderni . Avuto dunque riguardo alla semplicità del det- 
to Peristoma, per essere il medesimo munito di un sol rango 
di denti intieri , solitari e liberi alla loro sommità , cioè non 
riuniti da una membrana ad essi comune come nei Politrici, 
e finalmente al numero di essi denti , viene a costituire un 
nuovo genere nella prima Sezione secondaria della terza classe 
( A ploperist ornati (g)) del sopra indicato sistema hedwigiano. 
Questo nuovo genere è stato da me decifrato con il nome di 
jfabronia in onore del Sig. Giovanni Fabbroni già Direttore 
«lei R. Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze , e at- 
tualmente Direttore della R. Zecca y del quale la somma re- 
putazione presso tutti i veri Dotti rende inutile ogni elogio , 
che dalla mia penna potrebbe forse credersi esagerato, o trop- 
po parziale. 

Spiegazione della Tav. L 

Fig. 1,3,3. La Pianta rappresentata nella sua grandezza na- 
turale . 

•— . 4- Un rametto della medesima pianta con la fruttifica^ 
zinne feminea ingrandito sotto il Microscopio. 

— b. La Calittra. 

— 5. La Gassula con suo Operfculo, privata della Calittra f 
e ingrandita come sopra. 

«- 6. La Gassula parimente ingrandita* la quale dimostra i 
denti del Peristoma in vari, aspetti , conforme si è detto 
nella già menzionata descrizione* 

7. La 

(S) ( Aplopcristomati ) , parola composta da Àx\*f {simplex), vip t 
Xr#/4«tf cioè a Peristopia lemplioa. 

7-Da 
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*» 7. La base della Seta, o pedicello che sostiene la Cnssula». 

— 8. Una delle foglie componenti il Perichezio, e che Hedwig 
chiama perigonale . 

— 9. La gemma o bottone costituente , forse , l'organo ma- 

schile . 
-** io. La columella , o piccola colonnetta situata nel centra 
della Cassula; alla quale sono aderenti i semi. 

HYPNUM E RECTO M . 

H. Surculis erectis ramosis, ramis subfasciculatis &• rubro" 
sanguinei*, foliis ovatis acuminatis serratis subconcavi s , in 
quibus tres ad quinque sulci, seu foliae ejusdem plicaturae 
inspiciuntur , capsulis ovatis subcernuis : op?rcu?is conicis obtu~ 
sis 9 calyptris acuminatis laevibus. Nob. Tav. II. 

Mnscus erectusi major, foliis angustioribus acutis. Vaili, 
B. Paris. Tab. XXIII. Fig. a. 

Questa specie ^ la quale non è certamente registrata nel 
Linneo, forse per la ragione che Dillenio la riporta come un 
Sinonimo del suo Hypnum dentatura vulgati samum , operculis 
obtus. pag. nqS. Tab. XXXVIII. Fig. sm). 3 il quale è i'Hypnutrt, 
rutabulum Linn., è una delle più belle, e delle più gigan- 
tesche che esistano in questo genere. Egli è ben diverso dal 
rutabulum 3 anzi se i suoi sur cu li fossero repenti 9 e l*opercula 
delle Gassule acuminato, allora potrebbe credersi piuttosto 16 
striatomi le di cui foglie sono quasi simili a quelle della spe- 
cie in questione • Dalla seguente descrizione potrà rilevarsi 
peraltro, ch'egli non può considerarsi come una varietà né 
dell'una, né dell'altra delle due sopra indicate specie, ma 
bensì una specie assoluta. 

I surculi sono sempre eretti , ramosi , di color rosso-sangui* 
gno, nudi di tratto in tratto ovvero privi di rami, i quali sono 
curvi 3 acuti > e quasi disposti a faccetti . Le foglie sono ovate , 
acuminate , serrate , alquanto concave , nelle quali si osservano 
tre fino a cinque solchi, oppure ripiegature delle foglie me- 
desime, e ordinariamente di un verde giallastro. Le Cassuld 
sono ovate, alquanto curve , color di marrone -pieno 3 e con 
delle piccole strie interrotte da dei punti un poco profondi ' % 
i quali vanno perdendosi verso la base delle medesime . Il loro 
Pe ristoma esterno è composto di sedici denti trasversalmente 
striati, e con i loro bordi armati di denti un pochetto curvi e 
conici ; diciotto cigli ineguali , alcuni dei quali più larghi hanno 
una fessura verso l'estremità, riuniti per metà da una mem- 
brana comune di color biancastro con delle strie trasversali 

dispo- 
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disposte a zic-zac, formano il Peristoma interno. L*opOTCulo «è 
conico 9 corto , ottuso, e un poco tendente al rosso. La Calittra 
pallida , liscia , e acuminata . 11 Pedunculo non molto lungo , 
ierete, liscio, ingrossato alla base, pregio a poco dello stesso 
colore della Cassula 3i e il quale poi si torce un pochino a spira. 
Il Perichezio è composto da otto fino a nove squamine o foglie 
perigonali, anch'esse serrate, lanceolate , e lungamente acu- 
minate . 

Trovasi nei Boschi ombrosi e umidi, particolarmente in- 
torno ai ruscelli, dove spesse volte cresce fino all'altezza di 
«rea sei in sette pollici. La figura rappresentata nella sua 
grandezza naturale ho creduto bene il copiarla dal Vaillant, 
giacché la medesima non poteva esser meglio imitata* 



Spiegazione dell» Tav. IL 

• * 

Fig. i. La Pianta rappresentata nella sua grandezza naturale 
copiata dal Vaillant. 

~ a. Un rametto della medesima ingrandito sotto il Micro- 
scopio . 

*» 3* Foglia perigonale ingrandita come sopra. 

:— 4; Foglia ramea molto ingrandita per meglio osservare la 
figura e struttura della medesima. 

~* 5. La base del pedunculo che sostiene la Cassula privata 
delle foglie perigonali. 

r~ é. La Calittra. 

*■» 7- La metà dell* imboccatura della Cassula tagliata Verticale 
mente, e molto ingrandita per meglio dimostrare la strut- 
tura del suo Peristoma . 

JUNGERMANNIA CALYPOGEA . 

« 

I. Surculis subramosis apice globuliferis , folìis disttehis, 
<wbrotundis , apice fissis , cujus incisio nudis oculis cerni net- 
quii ; perichaetiis mbcarnosis, pallcntibus, quorum apex baerei 
mrcuLo , semperque ad perpendirulum sub humo , ceu parva* 
radices extant ; capsulis cylindricis , trium circiter linearum 
longitudine , qua*, ut ad quemdam maturitatis statura perve» 
niunt , in spirae modum aliqnantisper flectuntur , oc postea in 
quatuor valvis linearibus , magis etiam flexis dividuntur ; p«- 
dunculo laeviter striato bipoli icari circiter altitudine . Nob. 
Tav. III. fig. 4 , 5 , 6. ... 

*• (SpÙaerocephala) frondibus apiee glohuìiferis: ptnnu 
ékstichis inciso bidentalis. Iànn. S/st» Nat* Ed. Gm. 

Mtoium 
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Mnium fissum. Linn. Sp. pi. 

Mn\um Trichomanis facie 9 foliif bifidi*. Diti. U. Muso 
tab. XXX I. fig f 6. 

Jungerniuinnia terrestris , r^ptns 9 foliis ex rotunditate. 
q<cjj,nùrwtifi y bifidis , apertura perpe visibili . Mi eh. nov. pub* 
gen. p. 8. Ord. VI. n. a. tab. 5. /. 14» 

Siccome vi soqo. delle Piatite ( fjypocarpogee ) , le quali 
flopo sfiorite nascondono i loro pistilli sotto terra per ivi pren- 
dere quell' accrescimento , e quel grado di maturità che a 
Joro competasi $ come YAra^chfa hyvogea , Trifolkim suhterra* 
jieum 6*c; all'opposto ve ne sono di quelle, le quali , in vece 
dei frutti , nascondono i loro palici, e che appellar si possane 
Calypoefie. Copi appunto questa specie di Jungermannia na* 
sconcie i calici unitamente ai germi fin eh 9 essi sieno stati fé* 
pondati , i quali germi poi sortendo dai calici , vanno a matur 
farsi , o sivvero prendere quel grado d'accrescimento fuori della 
terrai sostenuti da un pedunculo, che in breve spazio di tempo 
acquista l'altezza dì circa due pollici, mentre che i calici re* 
ftano sempre sotterra. Questo curioso fenomeno da me esser* 
vato nella passata stagione hiemale , mi ha determinato a adot> 
tare nella denominazione specifica di questa Pianta la parola 
ftalt/pogea composta da, K > Ap£ . ( Colyx ) calice, Yri (sub) sotto, 
e ) e* ( terra hum:) terra , vale a dire a calice sotto-terra, giao 
che quella di spherocephala mi sembra meno applicabile, ip 
quanto che non solo vi ò qualche altra specie d' Jungerman- 
nia , la quale , come questa , porta nelle estremità delle sue 
i'rondi dei globetti sferici pul veni lenti , come appunto YJwn* 
germannia s^ alari s ( Mnium fissum Lin.); ma bensì alcun'altra 
specie di Musco ancora, come per esempio il Mnium andrò* 
ginum Linn. Frattanto non starò qui a trattenermi ragionan- 
do della natura ec. di questi globetti sferici , in somma sulle 
varie opinioni risguardanti tutte le parti costituenti la frutti- 
ficazione delle Jungermanpie <, giacché di queste «e è stato già 
arlato con una dottrina assai profonda da vari illustri e cele- 
ri Botanici , fra i quali un Hedwig e un Schmid el ; ina sol* 
jtanto mi limiterò alla semplice descrizione specifica della Jun* 
^ermannia a calice sotterra 

Questa Pianta , che ha molto rapporto con YJ unger manti ia 
scalar is, cresce copiosamente in tutti i Boschi ombrosi e umidi 
.sulla nuda terra, particolarmente attorno i fossi, dove vi for- 
ma delle grandi espansioni , ma di rado vi fruttifica . I surculi 
sono repenti , pochissimo ramosi , e le di cui estremità alquanto 
.elevate da terra sono terminate da un g lobe tto jsfe rico compo- 
sto di minutissimi corpkciotì uesàewiosi, d'una finezza estrema, 

che 
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che Linneo e Micheli hanno considerato come semi, ma che 
dai moderni Botanici vengono riguardati fonie Porgano mascu- 
lino di questo genere di Piante . Le foglie sono distiche , quasi 
rotonde , divise alla loro sommità in due segmenti acuti , che 
senza Y aiuto della lente non sono distinguibili , e le quali os- 
servate al Microscopio compariscono reticolate , i di cui inter- 
stizi o maglie sono perfettamente rotonde . I calici sono alquan- 
to carnosi, cilindrici, pallidi, attaccati con la loro sommità al 
surculo , e restano sempre perpendicolarmente sotterra , tal- 
inente che danno P apparenza di piccole radici. Questi calici 
si aprono lateralmente al loro attacco, per lasciare sortir fuori 
una Cassula , da Linneo chiamata oon il nome di Antera , 
anch'essa affatto cilindrica, lunga circa tre linee * la quale 
arrivata a un certo punto di maturità si torce un pochino a 
«pira , dipoi si apre in quattro valve lineari , che si torcono 
ancor più , e allora è che lascia vedere , come in tutte le altre 
specie d* Jungermannie , quei cor piccioli finissimi attaccati a 
dei filetti elastici , i quali cadono quasi subito • La suddetta 
Cassula è sostenuta da un pedunculo , quasi della grossezza della 
Cassula medesima 3 leggiermente striato , bianco, fistuloso, e 
che arriva fino all'altezza di due pollici circa. Queste parti 
«vengono riguardate da Linneo per gli organi maschili , da 
Hedwig i femminili. Essendo dunque questa fruttificazione rap- 
presentata nella figura di Micheli separatamente dalla Pian- 
ta, e assai diversa da quella da ine osservata, perciò ho cre- 
duto bene 9 per maggiore schiarimento « di unire alla presente 
descrizione la figura di questa specie d* Jungermannia , rap- 
presentata nella qui annessa Tavola III. precisamente nella 
stessa {ruisa ch'io Pho ritrovata e osservata sul suolo nativo; 
tanto più che il suddetto Micheli non ne fa menzione alcuna 
nella sua descrizione, 

JUNGERMANNIA BICALYCULATA . 

I. Sur culi s ramo si$ repentibus atque intricatisi foliis di- 
stìchis , alternis , di s siti $ , ferme usque ad basem bifidi s , ac ex 
utraque parte acuti s , satis falcatis , ac quandoque novis in 
ramis simplicibus , linearibus-lanceolatis , 6- acutis ; Perichae- 
tiis numerosissimis , triangularibus , ad basem circumseptis sex 
foliis integrisi lanceolati s , &* acutis, quae illis sunt tamquam 
perichaetium externum ; capsulis cylindricis , quadrivalvis , 
linearibus-lanceolatis , ac subacuti s ; Seta filiformi , gracilli- 
ma , longitudine fere bipollicari . N. Tav. IH. fig. i , a , 3. 

Quo- 
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Questa specie trovasi) come la precedente, nei Boschi om- 
brosi , formando sulla nuda terra delle piccole piazzette o 
espansioni, le quali spesse volte sono molto fitte, specialmente 
se trova il terreno umido, a un poche nino arenoso. « I sui culi 
sono ramosi, serpeggianti sulla terra, e intralciati fra loro- Le 
foglie sono distiche, alterne, distanti una dall'altra, divise 
quasi fino alla lor base in due parti acute, spesso alquanto fal- 
cate , e le quali, osservate al Microscopio, compariscono ret*> 
colate, le di cui maglie sono di figura ovale; qualche volta nei 
novelli rami sono semplici, linea ri-lanceolate , e acute. Lungo 
i surculi, giammai per altro nelle estremità dei loro rami, 
trovasi una quantità di guaine o calici triangolari, i di cui 
angoli sono rotondi , contornati alla lor base da sei foglie intie- 
re, lanceolate e acute , le quali presentano l'aspetto di uo 
doppio calice. Da queste guaine sortono delle Gassule cilindri* 
che sostenute da dei pedunculi filiformi, gracilissimi, bianchi f 
che acquistano V altezza, di un pollice fino a un pollice e mèz- 
20, le quali poi si aprono in quattro valve lineari-ianceolate , 
e alquanto acute. 

. * > 
Spiegazione della fav* III. 

Fig. i. Jungermannia bi cai y culata rappresentata nella sua 
grandezza naturale. 

— a. Un tronchetto di surculo con k fruttificazione della sud* 

detta Jungermannia, ingrandito sotto il Microscopio. 
~ 3 Una foglia ingrandita ancor più . .... 

— 4* Jungermannia calypogefr rappresentata nella sua gran* 
dezza naturale. .,-,;.. . ^^ 

— ■ 5. Una foglia della medesima ingrandita sotto il Mi- 
croscopio . 

~- 6. Una delle quattro parti componenti la Cassida anch'es- 
sa ingrandita. i . , 

JNTHOCEnOSDICHOTOMUS. 

A. Fronde dichotoma canaliculata , undulata jnargine 3 
ac saepe crenulata , seminibus humi latentibus , comibus pri* 
mum clonatisi dehinc subacuti s . N. Tav. IV* 

Le frondi sono nel suo nascimento alquanto cuneiformi , la 
di cui base (Ved. Fig. i. a) rimaae in una direzione obliqua 
sotterra, mentre che alla sommità* si divieto in due o tre 
lobi ( Ved. Fig. i. b ) i quali gettano perpendicolarmente sot- 
to terra dei cornetti bianchi ( Ved, Fig. i. e ) a guisa di piccole 

radici 
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ici fusiformi * e eh' io credo contenere le parti femiriée della 
fruttificazione di questa Pianta * poiché ho osservato che nella 
Pianta adulta e già sfiorita , le estremità inferiori di questi 
cornetti sono terminate da un globe tto sferico situato lateral- 
mente ( Ved. Fig. 3. a, e Fig. 4), il quale è assai chiro, e eh 9 io 
son portato a credere esser egli il seme contenente la futura 
Pianta; ond 9 ò che questa osservazione mi determina a essere 
della stessa opinione di Micheli è di Linneo, cioè a riguar- 
dare quei cornetti bivalvi , I quali racchiudono dei piccoli cor* 
piccioli polverulenti fidati -per triez&> di filetti elastici a una 
colonnetta centrale e filiforme, òottie l'organo masculino. Quelle 
divisioni o lobi, che si presentano all'estremità della novella 
fronda , si prolungano poco a poco* si diramano sempre in due 9 
facendo in tal rtiattìera córti patire la detta fronda a&itttf dicho- 
toma, la quale è ancora carraliéulàta * con il bordo ondulato, 
e spesso crenulato; Osservata al Aficrostittpib presenti la; super- 
ficie aspersa di ùiinrutissicni ptìnti alquanto oscuri ( Ved. fig. 5. ) 
Se queste fronda iii vece di esser confuse fra loro, fodero re- 
golari, e disposte a guisa di rosette, come appunto lo sono 
nella figura di Micheli citata da diversi Botanici per VÀntho- 
ceros pu net al us dì Ltnifeb; allora potrebbe si dubitare che fosse 
la stessa Pianta, giacché quando il Verno, e specialmente la, 
PtimàVefà stilo Sttfbsdflé qtefctfe stagioni troppo asciutte, fa 
vegetazione rimane in certo modo sospesa, e non crescono pia 
èi quello che ditàostfcitab le Fig. fi; 3; 1 fcrtfttétti costituenti, 
secondo Linneo, Pòrgano mascolino, Sonò in principio ctavati 
come nella Fig. 4» > i qtiali poi atvidnaiicfosi al tértipb della 
lord apertura divferigtìtltì alquanto appuntati eomè appunto nella 
Fig. 3. Trovasi negli scopeti sopra la nuda téfrà , orifirfaria- , 
mente aH'oidbrti dèi feè&puglì dèlie scope * e fruttifica nel mese 
d'Aprile fin verso la metà di Maggio. 

Spiegazione della Tav. IV; 

Fig. i. La Froritìd nel scio nascimento; 

— a,3. Due frondi, che pr e santa no gli organi della fruttifi- 
cà£i6he, delle quali non ha avuto eflfettò l'iutiero sviluppo 
o accrè&imfento , mediante l'aridità della, stagione. 

-• 4- ^ ue frondi* fappresentate tìel loro intiero sviluppò > ttii& 

* dèltè 1 ^tìàli é corredata' della Cospetti va fruttificazióni . 

*' 5. La Wè*$* frónda iappte^entata boa k ti% à. ihgraUdiU 
61 Micx^cójtfd. 
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JL-JUm nuperrime stimma Dynamices universae Principia ad 
sim pi icitatem et evideirtiam ^ quibus hucusque carebant, re* 
vocare mens erat ., Julii Caesaris Scaligeri celebre efFatum illud 
Rerum cognitioe rebus ipsis est animo mecum ipse volutabam, 
non sine spe Compositionis Virium , a qua pendent omnia , au- 
spiciis melioribus vindicandae. Varia protuli in argomenti istius 
animadversionem molimina ceteras inter Disquisitiones , quas 
Societatis Scientiarum Italioae X. Volumen complectitur (a) : 
sed posteriore anno labente clariora quaedam , alia breviora ad 
ampliorem rei il lustra tionem mi hi sese obtulerunt, haud ingra- 
ta, ni fallor, futura Mathematum bujus aevi cultoribus. Àcce- 
dit quod Regia Hafnieusis Scientiarum et Humaniorum Lite- 
rarum Àcademia, plurima inter Problemata enodanda 9 ad Phy- 
sicam, Historiam, et Philosophiam late sumtain spectantia, 
Mechanicam etiam Quaestionem postmodumproposuerit solven- 
dam quoad annus vertebat M.DCCC.VI. , adamussim Idiomate 
Tom. IX. H h Gal- 

(a) „ Memorie di Matematica e „ dena presso la Società Tipografica 
> , di Fisica della Società Italiana del- „ M .DOCC.IIL „ 
/f le Scienze ♦ Tomo X, Parte II, Mo- 
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Gallico eie espressam : Ondemande une nouvelle démonstrdtion 
da parallélogramme des forces ow des mouvemens qui doivent 
étre déduits des primiers principes du mouvement . Il parali 
que les travaux des Mathématiciens n'ont pas épuisS cette ma- 
tière . En general , on doit montrer qu*on petit substituer la 
force et le mouvement diagonal , à la place des forces et des 
mouvemens latéraux > et réciproquement les forces latérales à 
la place de la force diagonale , ae manière que les forces et les 
mouvemens pris dans les directions quel con ques continuent ànitre 
les mèmes qu 9 avant la substitution . Hoc eqnidem coastat 
ex Voi limine L Ephemeridum Literariarum , quae prode unt 
ita nuncupa^ae - Esprit des Journaux Francois et Etrangers 
Janvier i8o6«, ac signanter ad pag. 169., Bruxellis periodico 
mensium eurrlculo, et typis Weissembruchii editarum (b). 

Ut res nìtidius tractanda a primoribus iisque indubitatis 
petatur Dynamices rudimentis, et omnibus nume ris Àcademico 
Programmati consonis absolvatur , Postulata quaedam 9 ac Axio- 
mata praemittenda censeo, quibug positis tota Quaestio de lu- 
ce ps ad syntheticura vel Euclidèum ordinem revocata 9 meo 
saltem judicio, evidentissime enucleabitur . 

Quaestio autem ipsa, quae Vires universas omnimodas, si- 
ve causas motus Corporum sollicitatorum simulque eorundem 
actualea motus ^ vel effectus Virium complectitur, ne nimio vo- 
luti apparatu fatiscat, minimis terminis circumscribi usque ab 
initio hujusce Speciminb ita potè ri t . - Si duo quaecunqae Vi- 
res y quoquomodo inaequales , et sub quolibet utriusque direction 
num angulo, videlicet a duobus cujuscunque Parallelogram- 
mi lateribus proportionaliter designatale , simul ipsoque tem- 
poris momento Materici punctum affidante hoc punctum sic 

a ff e ~ 



' (b) Videatur Articulus Instruction 
publique (pag, j65. ), ibique Prix 
proposés par la Société Royale des 
Sciences • de Copehhague , et ad pag. 
oit 169. Des nouveaax Prix pour Pan* 
née 1806. - i.° Dans la Classe de 
Mathématiques . Demoni pag. 171* 
earundem Ephemeridum ( Premier TVi- 
mestre ) legitur - La Société Royale 
dannerà une Medaille d'Or de la va- 
leur de 100. écus Danois pour la ré- 
ponse solide et satisfai sante à cha- 
cune de ces Questioni ( Glaseìs Pfcysi- 
cae a.° pag. e. 169, HbtQrieae 3.°, 
Philospphicae 4. pag. I70.)t Jbes Sa*. 



vans de toutes Nations peuvent con- 
courir pour le Prix , excepté les Mem- 
bres indigènes de la Société • On peut 
ieri re les Memoiresen latin , francai s, 
anglais , attemand , suédois ou danois, 
mais sans nom , et avec une diviie écri* 
te sur un biUet cachete , où seront cor* 
tenus le nom > Vemploi , et la demewre 
de VAutenr • On enverra , avant la fin 
de Varmée 1806., les Memoires co/i- 
courans au Secrétaire de la Société 
Royale, Thomas Bu°ge f Conseiller 
de Justice , et Professeur en Astrano» 
mia et Mathématiques - . 
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affectum eodem ad unguem afficitur modo ac si ab unica Vi 
afficeretur > qua directione et proportionalitate designata fo+ 
ret a diagonali Parallelogrammi praedicti - . 

Est etenim meridiana luce clarius , ni mea me fallit opi* 
hio , quod si duo Vires adeo componantur in unam , ut snpra , 
aeque Vis una vicissim, a linea recta juxta mdrem ob oculo* 
posita, in duas quaslibet toto jure resolvi possit, quae direction 
ne et prò port ione lateribu3 cujuscunque ex innumeris Paralle- 
logrammis respòndeant Hneam ree tara praefatam veluti diago- 
nalem communem habentibus . Virium itaque compositio ao re* 
solatio ita inter se conjurant amicò , ut viceversa una ab alte- 
ra apertissime d eri ve tur. Quid -enim hoc sibi vult nisi prius 
resolutum aut divisum componete, et postea compositum vel 
coacervatum in partes , quibus constabat , resolvere f 

Accedit quod, si duo Vires idempunctum sol licitantes com- 
ponantur et resolvantur modo antea explicato, directiones 
etiam motus , et velocitates eodem temporis momento uni Ma- 
terici puncto a Viribus ' qulbuscunqtie commuuicataè , et pro- 
portionaliter a duobus Parallelogrammi lateribus sub oculos po- 
siti e , in unam coibunt directionem motus velocitatemque , de- 
signatas a diagonali , et vicissim. Nam Vires quoque mortuarwm, 
nomine rtuncupatae, seu puncti conatus ad motum, a finiti* 
par iter rectislineis esprimi solent , quae proportionem habéant 
datam vélooitatibus initialibus reepectivis, prouti velpcitates 
impressae actuales puncto impressa* Vires 9 quas diount. vivasi 
aut momenta puncti design ant ; nec ideo velocitatum potentia- 
lium sive actualium gradus mensuraeve absolutae, sed prò- 
port io mutua earundei» tantummodp alter utro in casu respi- 
citur . 

Hisce breviter recensitis ad hoc unum consequendum , ut 
Problema , de quo nunc agitur , suos intra jam definitos cancel- 
los claudatur, eo verti debet oratio, ut evidentia Tbeoretnatis 
Parallelogrammi Virium geometricae ( mutatis mutandis ) evir 
dentine par elucescat ; quod nitidissime eveniet statini ac quae 
in Re omni Geometrica ab unico profluun t superpositlonis Prin- 
cipio , in Re Dynamica quoque pari methodo concludantur adhi- 
3>ito saffi cien ti s rationis Defectu, qui eodem redit ac Meta- 
physicum illud Scientiarum universitatis flmdamentum, quod 
apte Principium contradictionis moria est ad pe Ilare. 

POSTULATA 

I. Petitur Vires omnes , cujuscunque generis aut speciei sint 
( pressiones , impulso? , pondera , «lastra » atfcractioaes , adfinita- 

tes 
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tes etc.) Materie! punctum soilicitantes, tractionnm ad instar > sed 
proportione Virium servata , per aequipollentiam considerar! . 

II. Postulatur filamenta, quorum ope exerceri debeant 
tractiones omnimodae , e (fingi posse non gravia, et inextensibilia. 

III. Concedatur r toties quoties Materiei puncta gravitate 
Affecta dicantur, gravitatela istam. semper agere per lineas 
rectas plano borizontali normales, et idcirco ad geome tricam 
integritatem inter se parallelas. 

IV. Denique permittatur reetas universas ac singulas , sy- 
stema quodlibet punctorum Materiei colligantes , non secus ab 
angulis a recti* ipsis in vice m effbrmatis , perfecte rigida* , et 
non graves tuto concipi posse. 

A X I O M A T A 



< i 






• \ 



I. Puncta Materiei aeque gravia extremitates oppositas 
rectae rigidae horizontalis sollicitantia ( Post. III. IV. ) ad mo- 
dum trutinae seu bilancis in sui medio suspensae (Figa.) aéqui- 
librium pariunt; idest recta, ut supra, sol licitata manet in 
quiete, oareatque , necesse est rotatìonis siinul, ac translatio- 
nis motu qùocunque (e). 



a* 



« •.* 



.# 



II. Eadem quies , aequilibrium , et privatio absoluta ino- 
tuum rotatìonis ac translatiohis valet etiam in duplice alter- 
na rigida norma aequilatera (Fìq. a.) (Post* superius dieta ) t 

quae 

■ 

(o) Fundamentum est hoc; intuì- diorami còncursu Tel centro snsperisa 

tìvum Statices universae, Arohimedis remaneat. Generalisaimum , at hacte- 

aetate longe.quidem vetustins. Aequo nns inabsetvatum aequilj]>rii pariter 

evidens y sed genera fi us Principium . intuitivi statum videre licet in Volumi- 



singola] 
taliter posiUe < corapoaatur , et in *•• . sani, non indigeat. 
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quàe insttspensa a Firib&s aequalibus in laterum AB 3 CI> di- 
rection e opposita sollieitetur (d). 

III. Vis quaelibèt, cujus actionis directio ait rectae rigidae 
perpendicularis ( Post. IV. )v nil agit juxta rectae istius dire?- 
ctionem, nec dextrorsum, nec ànistror sum, qtnim revera oninis 
ratio desit cur potius ex una , <[uam ex ad versa parte in rectae 
lineae ejusdem directione agere possit* aut agat (e). 

IV. Qualunque lege regatur , seu relative crescat minu&p 
tVTv e moment um Vis. aòsolìitàe ^uncti. Materiei gravitate affe- 
tti duni spllicitat extremani rectae rigidae horrizontalis ( ma- 
joris minorile longitudini») (Post, padem) quae circa estremum 
^lterujn libere et hbsque ullo àttritu rotare queat , momentum 
illud in longitud h>e -data fiet duplum duplicata gravitate pall- 
et i „ ' {ripiani . triplicata^ aèqueroiiltiplum { latissimo senau),aeq^e 
^wltipUoata pAriter puncti ipsim gravitate (f),.; . ' ; »; 

: h E.iMijM.'.A.» P.RIMU M.v ...... 



'I i 



Quaelibetcunque Vis riormaliter agat in extrenjum lineae 
rectae rigidae ( Post. IV. ) cujus rotatio quavis de causa inipe- 
cUati)?^ piena sujt et ,absolut<* agii activitate in quocunque 
ejusdem rectae puncto, nulla in activitàtis et plenitudine htt~ 

. . . i'. '. ..: ìj jusce 

(d) Hocco nihil aliud est qaam esse, quemadmodum in Pioemii calce 
Arcbimedaea bilanx seu trutina inver- adnotavi • 

sa, cui ob angulorum rectoruin rigi-_ . m tf) Mirum quod Archimedi* Aeque* 

ditatem suppositam ( Post. IV. } ro- ponderantium apographus, seu scholia- 

tatorìi motus concipiendi facultas om- stes, yel pseudodidascalos quicunque 

*iiirto<lo dpriegatur. Par ideo lii lari cis fu exit, interneratjae evidenti ae brdinem 

jutriusqne eUdeniia reapectu habilo ad adeo pertusbavfcrit > imo et pesaci ni de- 

consequens aequilibtrium . , Nam quo derit, ut Axioma istud clarissimum 

ad unicum possibilem translatiorpis mo- in Theorema con verterit { Aeque p. Lib.I. 

tum deest omnia ratio cur potius per Prop. II.), et econtra Theorema, òmni 
ttirectionem AB, quam per oppósit&m 1 ' jure demonstrandum'j in Postulatunt , 

CD parallelam recta rigida AG mo* seu Axioma mutavetit (ibiPbstul.ll. 

yeatur. Generaliot patébit, sed beicin* G orali. II. )> perspicacissimo- Hu genio 

tem pesti v us, aequilibrii similiter irityir t (/)e la. Cause de l<fi t t Pesant?nt ,,.qt 

tivi modus, si praefati Vóluminis X. ibidem DémQnstration f de V Equihbrfi 

pag. 509. consulere^libeat. de la Balahee, Postul. II. ) nequidem 

(e) Id antiquissimi Philosophiam id' renuentè. Qais autem sanae men- 
colentes, et maxime Graeci, diverso ti» haud protinus assentietur, ceteris 
tamen nomine ab ilio , quod Leibni- omnibus paribus , duplae oausae effe- 
tto plaouit iu Theodicèa, jam nove^ ctum duplun^y tri ; pJ^^ triplum ) etc. , 
rant utìivtrsi , quum omnium ,ocuiip quomodolibet multipja^ aequam /nulr 
obTOrsaietur idem subjectwrv <mt pruer tiplnm^ »i Vedrai x«bu9 QOinlooent, r^- 
dìcatum non posse simul esse et tion bpondere ? « 



/ 
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jusce modo rat km e habita ad majorem minoremve dista ntiam 
puncti ipsius a puncto 9 in quo immediate agit Vis primo gup- 
-pt^sita; baeoque idei reo mediate communicatur ac propaga tur 
*einper eadem et constàns ad indefinita in distantiam , nec ob 
lilla ni isto in casti Vectis relatìonem auge tur aut diminuitur. 

Etenim iisdem positis, quae in Fig. a. et II. Àxiomate s 
cnjuscunque mensurae sit reeta AC , in aequilibrio semper stat 
-duplex inversa rigida norma BÀCD, et signanter stant ejus 
puncta aut angulorum vertices A,C; quod esse nequiret nisi 
Vis , quae trdhit per CD ( Post. I. ) elideretur a Vi aequali 
et in direct ione oppòsita, quàe trfrhit pìer AB; nec isti elisio* 
ni locus esse nnquam posse t nisi Vis per CD integra et tota, 
ope reetae intermediae ,'mearet ad A> ac viceversa. 

Alia eti^m argumentatione hoc idem ostenditur a nimad ver- 
te n do, quod impedirti entruut rótapianis hy pothetice assqmtum 
sa ita ni tectam relinquit un ice translationem , aut ad eandem 
conatum vel nirfiiui^ quae trahslaéio quiiui pei directiones In- 
ter se par.tllelas, et perpendiculares toti reetae, plus minus, 
lopgne. a Vi in ejus extremo sollicitatae j fieri debeat (Ario 
ma III.), ejusdem valoris e ani semper mane re , respondentis 
touilibet puncto ^ ideoque et; alteri eitremo, non est qui non 
"videati •* -■ ' ... •> 

LEMMA SECUNDUM 

Fìff' a 3** 




Duo materici puncta aeque gravia (Fig.3.) A, B 9 cujusli* 
•Jbet longitudinis ' sit recta intermedia rigida AB (Post. IV.) 
liorizontaliter ad imaginationis commodum posita (Post. III.). 
si rotatio ipsius reetae qùoquomodo 9 ut supra , impediatur 
(quod aeque accidit eam suspendeodo vel sustinepdo in sui pun- 
cto medio G , aut potius omnina liberam librando simul cum 
aliis punctis gravibus in aequi librii quocunque systemate (g))~ 
medio praedicto puncto G evidentis aequipondii duplam im* 
primunt gravitatem . 

Id quasi Goronidis instar ex Àxiomate primo una cum an- 
te- 

(g) Priorera unicum casum bacte- «d io ) inversae duplici innixum normae 

jlns, qood soiam, contemplati sunt i Fig. a.) , ab aeqa Hi brìi dottrina «*» 

Mathematica ^ secando m fonasse (vi^ -denter sancienda segregatala ciurlino ; 

delicec in fogo tratinae libero , idest *tl potius inutilem opinante» • 
Beo sostento nec stupendo in sui ine-* 



DELL 1 AC CAD EMI A. A47 

tccedente Lemmate ftuit / Nam , iis admi&sis , gravitas puncti A 
progredì tur eadem usque ad C , scilicet nec im minuta nec au- 
età , SerpiOi ide^n de alterius. puucti B gravitale. Igitur in C 
cumulati tur punctorum A, B gravitate* exhypotbesi aaquales, 
et eaproptpr imprassiom .hoc j^unctoC dtìplaèalterutrius pun* 
cti A, B aequivalet gravitati prius posita?,. 

LEMMA T E R T I U M 



Ftg.* 4* 




Tria Matterei, puncta aeque gravja in triangolare sj ste- 
ma 9 trium rectarum ope non gravium , sed rigidarum , conjuu- 
età (Post. III. IV»), atque intelligentiae commodo in plano ho- 
rÌ3ontali deposita , quum nihil aliud quara unjio sint trium bi- 
lancium aut trutinarum ( Fig. 4- ) binatim punctuin grave com- 
tnuniter idem habentium, hujusce systemati* ki ve air e (dum- 
modo revera detur) certtnirri aequilibrii , se u gravi tatis ad Po- 
stulaturn:Iìl. accomodatae , quo centro qualicuuque modo su- 
spense rotatio omnjs impedire tur . 

, Positis qua e in enunciato., patet primutn ex. Axìomate III. 
tres rectas conjungentes nullatenus afficere, perturbare, aut 
modificar! gravitatem punctorum A, BjC, eorumve nisum aut 
conatum , qui propterea integer in singulis manet , et sine mu- 
tui concursus influxu , ut in tribus se paratia trutinis AB, BC, 
CA , seu Fig. 3. bilancibus , absolute exercetur . Manifestum 
est secando aequilibrii centrasi , quodeunque fuerit, eundem 
respectuoa habere opus esse ad tria punctorum ternaria ABC, 
jBCA, CAB, quum omnia ratio desit lationis aut ubicationis 
diversae quo ad trutinam AB potiusquam ad trutinas residuas 
BC seu CA , quae longitudine tantum virgae intermediae dif- 
ferunt conjungentis puncta aeque gravia, et quousque placue- 
rit differre possunt, sed in Vis comrnunicatione non differunt' 
(quod unicum est attendendum ) ,■ per Lemma primum, Quae- 
sit uno itaque aequilibrii centrum relate ad trutinam AB ( Axio- 
ma I. ) debet esse in reuta , quae a tertio gravi puncto C ad 
medium punctum rectae AB (in quo haec evidenter libratur) 
perdùceretur ; respectu trutinae BC, in recta ab op posilo pun~ 
eto gravi A ad rectae BC punctum medium emissa; denique 
quo ad trutinam GA , in consimili linea * quae a tertio puncto 

• B ad 
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B ad illiua rectae medium tenderet aut iter brevius monstra- 
ret. At Geometria duce tres simul rectae nuperrirae anitnad* 
vérsae, prdut res postulat, in unum et idem ooeunt punctum 
geometricum (h). Igitur et datar aequilibrii centrUm quaesi« 
tum j et i in praedefimto unico puiictu sistit id j : quod optaba- 
tur, deterininandum . ; ' 

COROLLARIUM 1 



B** ** 




Consequitur ' (Fijg. 5. )' aeqfcilibrii centrum O , jam ad ih ve n- 
tum, et demon&tratutrt , valere paritersi tria puncta aeqùe gra- 
via' À^B^O-qotijtìngatttur in unum systema (ceteris, ut supra, 
paribus) non amplius per refctas AB, BO , GA , sed ojie OA. , 
OB v OG trium radiarum. 9iquidem velderaptis >el permanen- 
tibus trita» » rectis non gravibus AB, BC, CA, nulla inducitur 
in piìnctor uni gravitati» actione 1 niutatio ? nec in éorum rela- 
tione ac dependentia mutua 3 'seu melius dixeris ubicatione, 
nullaque praeterea nova introducitur Virilità modificatió a nor 
?is rigidis hec gravibus réctis OA, OB, OC depeadens, aut a 
jjriorum rectàrum permanentia simili seu privatiooe, juxta 
III. Axioma praepositum (i) . 

, CO- 



;■■. 



(h) ConsulantnT Archimedea JTfe 
dequeponderantibiis Lib.I. Prop. XIV. 
Thear: et Eutociua Asoalonita in Com- 
mentario ad Propositionem XV, sire 
ultimam ejusdem Libri , Pappus Aie- 
xandrinus, et recentiorum nonnnllij 
attamen rarissimi, intfer Elementorum 
Set iptores . Néc unqnatn mirabitur baec 
xii<è. per* pjc iena, dumip mante m revo- 
eayerit ctyitpttftì aequilìbrii ateae Trian- 
guJi uniformicer gravis idem essf ada- 
mussim cum centro aeqnilibrii nuper 
reperto trium aequè graviura puncto- 
rtirti in tribù* ahgulorum vèrticibus 
positeveum ; éoquod treé rectae ab bis 
Yfirticibu^ ductaQ , quae bifariam secant 



opposita latera , singnia ai ' instar bi- 
lancis considerata , blfitriafo simili di- 
vidunt aream, qu^e, sip tripartita tres 
pariter trutinas repiaesentat , quarutn 
aeqaa pondera in .Trigoni forraamsunt, 
vel innumeraram afeqùidistantium bi- 
lancium aeque ponderantia sy stentata. 

(i) Possibilesintér innnmeros ca- 
sus est unims intuìtiùus ili* trihmcem 
seu trutinàra spoetane tribù» braohiis 
aut radiis aequalibus «sub aequalibus 
angulis (sen iao° singulatjrn) confla- 
tam T quae unico systemat} triang n ] ar i 
aequilatero , per eie ment arem Ge j 
triaca ,• conreniret . 



•onte* 
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Eadem manente Figura consequitur etiam in cèntro a equi-: 
libra p triplani uniuscujusque puncti gra vis imprimi Firn , sew 
cumulàri trium pimctonun aeque graviiim. A, B, C gravitatene 
per Lemma primuin; quum.trés sintrectae aut Virium aequa- 
lium conimunicationes per rectas rigidas et non.gr a ves OA, 
OB, OC, atque ^equilibra statua, natura et indole sua, rota* 
tiqmm omnein, impedii (k). 



ili » ■ 
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a Telisi tria eadeih puncta. aeque gravia et rité librata ad 
quameunque reetnm referre (prò libito dixeris r axetn ) 3 quae 
per aequilibriì - rentìrujn O trai»eat>(Fig. 6* ) , : haecdynamico- 
geotneirica gymptoròàta fàcili ime occurrunt. •— i* Normaliter 
^ recto axe MON super unum e tribus radiis, ex. gr. OB, ni- 
sus (quicunque ille sit; et quoquomodo a vectis longitudine 
pendeat)., eongtus , momentum puncti gravis B ultra MN, 
aequipollere debet momento citra) MN. punòtl duplo gràv» 
in I, quod bifariam secat latus AC (per Lemma III. prò- 
ximo positum loco, et Lemma II. \ 9 dum vicissim radius BQ, 
in cujus estremo perpendiculariter agit punctum simplex B, 
duplus est radii IO, cujus in extrèmitate duo simul pun- 
cta coacervata perpendiculariter agunt ; quapropter hoc in 
cas^; giugulari moment a ^ quae> ratine aequilikfrit paria sunt, . 
% Viribus et distanti is a centro aequilibrk desumila in a equa- . 
litatem componuntur , eorumque ideo términoftim prbductst' 
momentis ipsis 1 proportibriem servant , et 1 ilIorum' ; relatìvam 1 
salterà mensuram suppeditant. ~ a°. Sed . et momenta puncti 1 
A simulque puncti C quo ad axem ipsum MN aequipollere de- 
Tom. IX, . > IJ > ben* < 



?•* 



• (k) Viàeantur generaliora de pò» dwnicae Cóllectionis ab Jdnotàtibtèe a* 
lygonia tratinis seu maltilancibas in superili* citirtae. •' 
pag. 5^7. Volumiuifl memorati Aca- * "■ : * 
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bent momento puucti unius B, ratione ipsius aequilibrii; qua 
de re, ductis ad axem ilhiro normalibus' AM, CN, necesse est 
ut sint dao sirnul momento» puactorum A, C uni aequalia mo~ 
mento partati B; quod iteriun verifioatur ex Geometria si pun- 
ota eadem a eque gravi* in distantìa» respectivas ab axe 9 nem- 
pe AM, CN\ et BO, singulatini multipl ioentar : nam in Tra- 
petio CAMN ert reapse AM+ON^alO—BO, ut orane» jara 
norant . — ò 9 . Gircumlato ad libitum axe MN 9 » ed io eodem 
Triangoli plano, circa centrum aecpilibrii O, et in «tu qtio- 
libet stante, veluti ex. gr. in PQ* nJLsus :etiam , con* tua, ma- 
menta punctorum A, B, C, respectu habito ad axem novura 
ultra citraque, aèquìpollteàii^ non ? esse béqu^ubt : ductis au- 
tem ad novum axem perpenrTicularibus rectis AP, BS, CQ, IT, 
est per Geometriam AP-j-CQ ( cit ra ) =aIT=BS (ultra) ob 



simiìia Triangula orthogonia TTÓ, OSB ; idcirco in qualibetcun- 
que distantiarum ab axe proportume mutua (quae indefinita 
est , ac omnes possibiles gradua contingibilesque varietates com- 
plectitur, causa in d efinì tae axeos posrtionis) moment a puncto- 
rum , aeque gravium , distantia rum ab axe rationern sequun- 
tur, — 4^° Deraum, quum ex Axiomate IV., in distantia data 
a eentro vel ab axe aequilibpii * tnomentunt puncti. gravis, ni- 
su», conatusve^ qaieunque sit , adq«e multipiicefeur ac puncti 
gravitai ineju? dfctantiae extremo poniti (Post. IH*)* vel pun- 
otoipo* cumuli gravitatemi; summa, ibidem SÉtorom , qua esita mo» 
menta ratjonen geràper tenebunt comp&sitam ex gravitate, 
seu Vi tractianis quaeiiaque ad radium aut vecttm normali 
( Post. L ), et distantia ( radio ,, hracfcdo* jugo 9 sta •certe ) a 
<#ntro sìve *xd aequilibrii (1). 



PRO- 



redeuntqtMte 



m*m w« yiqpropae aietis \nemae\ ao 

Ap virtnatibus gLve. paterUiq/ib*s oeìor- 
Titatibu* in aequilibrii qnfn>Tninima 
perturbati one supposi! à fnop invita 
aitameli Geometria ) Matemàtici pro- 
difare . Historkia Mathesees qui ben» 
•all«u*» hujasce Theorematis ad in- 
star Axiomatis usum in Re Dynami- 
cs q(m.G<Ui^o/fiP0i9admodiinà pira*** 
stantissima Script or Pedei*H>jftjinii? M*» 
chanUes Anaìyticae passiinque alii 



qttMtiplvtet, *ed Aristoteli tribù unf, 
•ive Auetorr, qvfcnéqtjc Hle fiierit, 
Quaestipnum Meohamearum , ubi fit 
rnentio . (- maxi mfc, in. Ili; ) de Vede 9 
cufus re quidem vera innititur expli- 
éatio minimis simìlitus arcubus Circu» 
lorttm , qui aequilibrio hypotetfcè raptcf 
a Ponderibus suspènsiadesotfiberentur» 
motus centro in hypomoclio Vectis 
*&*, \u&sqp* jitiu» velati Adi» **> 
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3MA ET THEORBMA UNICUM 




Cujus constructio quaetitur et dsmonstratio petitur 

inconcussa . 




Dentar duo Vlres aut tractiones quaecunque ( Post, t, ) 
unum Materiei nunctum non $rave O (Fig. 7.) 8 imul ac eodeui 
«loménto tèmporis sollicitantes , et propOrtiona)es rectis O A, OC 
ijuemlibet ànguìum AOC efficientttms, ,àt£ue ^ommodi grafi»' 
(Post. IU.) in plano; horiaontali jàcenitibus ; et petatux Vir* 
aut traction^ti unicain compositam (m),, quara resultante m 
dicunt Dynamìci, determinare., et ideo quo ad effectum dua- 
Jb'us exjKmtis* componentibus aequipollentem . 

Tractiones per OA, OC, adargumenti parspkuìtatera ali- 
qud- satiff obvió typo finnandam , conci jriantur productae a pun- 
ctis aeque gravibus in extremis vectium OA, OC subter pun- 
ctum sollicitatum O jacentium ( veluti in O' ad Perspectivao 
leges depicto) apposite collocatis, quibus in iisdem extremis 
fila alligata non gravia, et inextensjbilia (aut, si placeat, im- 
materìalia) (Post. IL) singijlatim trochleae fixae circum axem 
mobilissimae et pariter i mrnàierialis , ac verticaliter sitae sub-i 
sidio (seu quocunque excogitabili alio artifìcio) dicto puncto O 
tractiones binas simultanea* communiscent , quae sic adamus- 

sim, 

(m) f/ìùcarn . dico , quia si duo sutdam nefasque ) t nee mi 1 * «noogityt- 

plutesve tesuttantes ióre suspicari Jfas ri queat plausibili* ratio cux, **.«*• 

esset, status aequilibrii et motus Co*, xertitudine posila, Materie* aoJJicita- 

porum in incertitudine ac indetermi;- ta uni poiius direction), quant a 

natione perpetua maneient (quod ab- jnofem gexepct, \ 
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sim, juxta enunciati jussuni, proportionales fiunt vectibus ìpsis 
OA, OC, "seu .bilancia angularis rigidae radiis mobili bus circa O, 
quum hi radii proportionales sint punctorum eorundem momen- 
tis, nisibus, aùt ctmatibus quo ad respfcctivos axes TD 9 MN 
praefatis vectibus separatici normales-, prouti constat ex Num.4. 
Corollarii III. Lemmatis parìter III. ultimo loco praemissi. 
Àequipollens tractio ea est ac necessario esse debet, quae si- 
mul cum duabus expositis aequilibrium pariat aut quietem. 
Prima aequilibrii conditio patet (sui natura et indole evidens) 
in coque versatur , quod Vis tuia r esultati s in ipso jaceat pla- 
no cum duabus componehtibus datis- (n) . Alteri conditioni sa* 
tisfacit unicum puntura aeque grave in- B, sua trochlea et 
filo uti superi us instructum 3 ac posi t uni ea lege atque ordi- 
ne, ut si Triangulum describatur ABC, sit O centrum aequi- 
librii trium punctorum A, JJ, G aeque gravium. Eternai ex 
Corollario I. praecitati Lemmatis III. et ab explicatis latissi- 
me in Corollario III. , maxime ad Num. 1. ac a., momentum 
puncti gravis in B circa axem PQ ad OB normalem j $eu tra- 
ctio puncti O per directionem OB aequipollet duobus simul 
mom.entis circa dictos axes TD,, ^MN^ perpendiculares divisila 
ad.OA., OC, punctorum aequp graviuni in A,C pqsit^rum, si» 
yq iràctiónibus puncti ejusdeiq O per directiones OA t QC : quod 
idem' est ac a'sserèrè' resultarit$m duaruai Viriuitt O A, OC es- 
té. i.° in directibné eadém, sed opposita,» xectae Opj a.? re- 
^sult'afttem ipsam; quali titatis aut mensurae : proporzione 9 du- 
plam esse rectae OI ( ex Geometria et praeposìto Letamate III.), 
qu^e bifariam sécat AC, proptereaque parèm diagonali OS 
ejus Parallelogranimatis OASG, cujus lacera sjnt ÒA> OG, vel 
pbtius basi OS Triangoli A03, prouti 'St^v^iaus alila e xuu ^nte 
subodora v era t (9). ' ' ' 
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Consulta evidentia unicus prostat casus mere int uitivus , 
ac ideo jn ter Àxiomata jure locajadus * aequilibrii trium Virium 



{; 



(n) Deest emm ratio sufficiens , 
cu fri s gratia supra potius , quam infra 
utriusque Vis directionum pian uni ea , 
qn*£ y resultai, 46ce*>dftt descetidatve, 
*billoqu#deviet, sìne edusa àb*rtatid<r. 

(o)- Constat id e* Volnm. IV. Oeui*- 
'tèi M+thématuffies de Sirtittn SfetAh 
de Bruges , quae Lugdunt BàtAroìfiiti 



j . . tra*- 

* 

impressae fuerunt ann. M.DC.XXX1V., 
et signanter ex Libro I.j in quo de 
Arte ponderarla seu Statica disser/t 
%^theór. XL Propose 3C1X.), txnirer- 
'«alitisque ex Appendici* Parte I. de 
•Sparfostatfca , se a Re ftfnlculaxia sper 
"cktim loqiienté. ; * fc ; 
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tràheìi tinto* noe est ètatim ac ternae Vires puhctara, aut no- 
dura cqmmunem sollicitantes, aequales fuerint , sub aequali- 
busque angulis), quo ad- rectùni sesquitertiis , invioem distribu- 
tae . Geterùm casu& iste riil" differt a trilance pariter evl-r 
dente, quam in. Adnotatione (1) innui . Tanta autem est trita- 
ctionis peculiàris iliius, et aequilaterae, ac aeqttiàngulae tri- 
lancis analogia', ut generalissimà.etiain unum idemque ' sint pq>- 
lytractionum et polylancium systemata , quum ad metticeli ex- 
plicitae : fidem prima in altera convertantur . Omnis e te ni m 
Spartostaticà a trium chordaruin seti funiculorum utcuiique -teri- 
sorum pendet ^equilibrio, quemadmodum a trilance lanx qui- 
buslibet marnerò' et longitudine radiis compòsita .' Praetéiea syrf- 
chrisis aut coniati©/ ipsa facillima. Schematum 5; 6; et- 7; i<f, 
quod nunciavi , oculi ictu nutuve confirmat. Siquidem e ad erti 
sunt puncta A, JB, C; iìdein radii OA, OB,OC, ad punctumO, 
commune aequilibrii • cehtnim .', migrantes ; idem etiam'puhV 
ctvxA 1 9. àèqué: bifariant divide»* AG , atque situm. in protra- 
et iòne rectae . BO ; et eadem denique in i concentrata cumula- 
•tavettractio dupla, uti in prqtotypo dupla pressio , consistita 
Quinimo et Hugeniana Theiiremata , de jPotentiis fila furiesve 
trahentUwf, et Rohervalliana de «tu, oentri aequilibrii quatùor 
Potxntiarum trahentium A'no^o ad angulos «otides cujuscunque 
*etsahed«ae Pyromidis > .quatejnjsque .feisce yaddis propxwtióna- 
iium 5 in PyranudBtejrode» graditeti* omtro . esistenti»., noyani, 
«mplissimaniqué lncèm .acqujrunt . Quòd autem, ut animi mei 
«ensùm aperam , jnagw mirandum duxerim.', «at cómpodtt&nit 
Virium, ideoqne et Mutuum, a Vede simplici primi ^ gèneris 
( aut melius primae speciei ) , juga aut sey talas habente BO, 
OI (fig- 6.) in dupla ratione , deductio, hnjusque a simpli- 
cissima Trntina AIC, velACB in Schematibus i.et 3. delinea- 
ta. Universam Vectium aeque ac Mementorum doctrinam huio 
unico Tnitinae fundamfcnto suffultaih, Archimedis aetate la- 
bantem adhuc, roancam, et mutiiam Geometrae ferme omnes 
non ini uria putarunt; et ne ob fundationis infirmitatem cor- 
rueret Dynamice ,mole sua , viriiiter se ge*serunt Galilaeus Ha- 
geniusque prae synehronis aliis , quos. silcntio praetermittere 
iuvat, Newtonus deinceps, Varigiionhjs/Foncenexius, Aleni- 
kertns, Hamiltcmus , ac nuperrime Vincius , Fourierus, et Mon- 
gius. Sed aut jam tritam viam a Syracusano praelaudato per- 
cursam isti recalcavere plus minus, quasi desperantes meliora 
proferre , vel a Virium compositione et resolutione gratis sup- 
positis, necnon ab Infiniti latebris, idest ab inaccessis adhuc 
et abditioribus Rei Mechanicae fontibus , opem quaesiverunt 
intempestivam , vel Functionibus analy ticis in auxilium vocatis, 
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«eu prinoipiis aliis inductii, oeteroquìo estranea ant peregri- 
jus, et esiidernia carentibua, ab Jilemtntarum toopo par diver- 
•I» tramite» recesserunt. Nihilo tamen minus (neo arbitrar a 
ventate aberrare) quae duo videbantur intimiti» cohaerere 
wter se , Vectis nempè momentum et Miriam àut tensionum 
compantio; et ordino praepostero, atqae diserim ogeometrice , 
primnm a eecunda pendere , ad sincerasi methodnm velati port- 
iiminio remeata, ac ex etÀdentisrimis simul et non fucati» ar- 
gomenti» deducia, atipie ad Euclidi» inorem gradatim distin- 
*jc' •u 81 "' P* rvam ' ne ? ue fortasso aipernabilem in Statico et 
adhnibu» Scientiis docendi» »implicitate,m adjioient. Cuiuslibet 
«tenun Faoultatis Principia aut veluti ramina Capita in mino- 
rem coercere ao redigere numerum neo umruam illaudabile 
*uit , neo elegantia quandoque caruit , et labori» militate Oui- 
tu» i contraria arrideat eententia, CondiUacii verba commento, 
ranaja oblter exiatimaverim. Hio enim in Tractatulo postumo La 
•tonfile des Caletti* Parisi!» edito labente anno M.DCCXCIIX 
vel hi eju» Qperum Collezioni. Volmnine XXIII. , totam Rem 
ronteranam ad Naturae revooans puritatem obstupuit nomi- 
«lem bactenus admoimisse ( Chap.XUl pag. 166.) quod la Na- 
ture, en nout donnant deuxbras, nous a danne une Bauk- 
•» dont no, maini sor* te, deux basrins . . . . . Des marehandi 
cppierent la Balakck otte la Nature nout a donnei , et cotte ce 
ftp [fMfttt «ree inoention: tanti pene» illum perspicacissiniun» 
W»ve«ae adsertorem Dialectìoae momenti molisque erat Dy» 
Wmicae eriguwm runa» perlustrare , «t primaevae ventati sua. 
rcgt4tuere . ■ ■ 
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noto che la risoluzione della equazione a=b è stata finora' 
trattata con i logaritmi , i quali si allegano fra le .quaKtiHt tra* 
scendenti: quindi è che si suole nei trattati elementari di Mat- 
hematica anteporre la teoria dei logaritmi! alla nqodicsnDnftfi £ 
questa equazione , e questa teoria si annunzia , e si tratta con 
i metodi indiretti dell' Analisi ittdetermiMLta « Per quinto ila fé* 
licita dei resultati renda plausibile il bel metodo delle ricer- 
che Analitiche col mezzo della, scorie dei Coefficienti . indeterm* 
nati, pure con lunga esperienza ho veduto che r intelletto de- 
gli studiosi difficilmente si acqniétà ^a questo mettilo di Aimo- 
«trazione, che sembra loro piuttosto atto ad indovinare y.ehc?a4 
investigare. 1 

Lo scopo adunque di quésta Memmria fc dì risolvere Hfwrò» 
posta equazione senza il soccorso dei logaritmi, e dalla risoluzio- 
ne di quella dedurre inoltre il moltiplice sistema di qpesti; 
con i metodi ordinari dell'Algebra ; pf r togliere coti quell'aria 
misteriosa alla teoria 9 con cui finora è stata trattata questa 

materia. .* » .- r '. 

Sia pertanto VequÉziod* àscB, in ehi pratìeirémeiteeT sup- 
pongo finita l'incognita x> giacete degli altri casi parlerò in 

ulti- 



* 
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X v X 

ulfimo. Osservo che fatta à=i-{-c ella si cangia in(i-f-c)=:lj, 

binomio sar$ b=[ -i-f-jco-jf- x&-i c-f-x.x-i.x-a 



•» w. r 



3 4 * a 2 . 3 

c -f- x-x-i.x-a.x- 3 c-{- e, nella quale equazione l'incogni- 

ta esponenziale x passa ad essere coefficiente, ed 'è perciò trat- 
tabile con i metod^ non trascendenti : ma perchè i valori di e, 

incominciando da c 9 salgono fino all'ultimo termine e, la solu- 
zione dell'equazione rimane^ involta nella medesima difficoltà. 

Per superare questa, faccio 1' ipotesi di e infinitesima, il 
che mi dà x infinita, acciò possa sussistere la proposta equa* 

' ' •- x ' : ! 

zione con la quantità b finita: 1 equazione a==b si cangerà adun* 
que nelP altra ( i+4 )=b. 

Lo sviluppo del binomio mi dà l'equazione b=i-f^»xc -f- 

to»x.»x-i*c + e*x.oox-i.cox-a.c -|- ec. 9 e questa serie, at- 

a a 

tesa la quantità ^x= cox-i = cex-i2. eo, diviene i+cx + cx-}-' 

.*3 • x . 

cx'4" ec. ..... . -f-o . Afa quest'ultimo resultato si ottiene ancora 

t • • • 

dallo i sviluppo jdei binomio r i -f ex j dunque b=:f i-{- ex ) ; 



«rì lécco? «l'esponenziale x passata ad. essere, coefficiente in un 

-equazióne , da cui còl metodo ordinario deduco x = » / b* i 1 • 

-o . \Pér ridurre il valore di x in quantità note y è finite 9 sup- 
fooff» b sa: J*4*d i ie. sostituendo a e (la sua equazione, lo. sviluppo 

«d*J ttnemid ^i4- r d); trovo x=2=f d-^-d 



w : . 



m ^^^^É *^^^ix4 ^■■rf |V^h4 IB0M 



~ 'g' * / ^ ì . •_ • « 



jdc^d^ ce. j vwvetappnendò b-^i invece di d sarà x== - 

/ a 3 4:56 7-8 



•x . i 



nella 
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nella quale equazione rimane unicamente a determinarsi il va- 
lore della quantità e . 

Torno pertanto all'equazione ipotetica a =s fi -|- e ] 



9 
00 

I 



dalla quale deduco a = (i-f- c )* e quindi cì=oo( a" 1 ;' 

Per il che supposta a s= i 4- f , e sostituito come sopra, lo svi- 

i 

luppo del binomio (i+f) 00 nella equazione, ottengo e = f -* 

3 3 4 5 6 

f -|- f - f -|- f .*. f 4- ea , ovvero .posta a — i in vece di £ § 

% , 3 4 5,6 

sarà e == a - i - (a*-i) -f- (à-i) ~ (a-i) + (à— i) — (a-i) -f ce. 

% m 3 ~ ' • 4~ 5^ .6 

Finalmente sostituito nella equazione di x questo valore 

X 

di c , avremo la cercata risoluzione dell 9 equazione a=b , in cui 

b~i -(b-i) + (b~i) -(b--i) 4 +(b-i) - 

9 3 4 -6 , 

T incognita sarà x= — — ■- — -«• 

2 3 4 5 

• a-i - (a-i) -f (a--i) - (a~i) -[- (a~i)-- 

I 3 ' : 4. * . ' 5.^' 

: 8 

(b-i) + (b~j)-(b-i) 4- ce, 

<S 78 

■ ■ ■ ■ ^— ^«a^— ~— — 1 1— ^— — — 

6 ■ t 8 

(a-_i) -f (a-i) -(a-i) + ec. 

6 7 8 • • . 

La somma della serie del numeratore di questa frazione 
è ciò che chiamasi il logaritmo di b : la somma del denomina* 
tore è il logaritmo di a ; onde la soluzione della proposta equa- 
zione viene espressa nei trattati elementari nella forma X" =s 
Ipgb ritrovata con principj più sublimi, e. meno diretti. 

Ioga . ■ .• «.•...' m l 

Resta adesso a vedere il modo di sommare, oneste serie, 
dal quale nascono i diversi sistemi dei logaritmi. Per il Che 

«ni ♦ • n . x . 

convjeri riflettere, che posto e = a. e =?= b , l' < e<tua2done a-*sr-!b 

Tom. IX. Kk divie- 



* r * 
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m-j-x n 
diviene e = e , e quindi m-\-x=zn, onde x=n — m« 

Basta adunque calcolare una sola volta la somma di una di quel* 
le serie per tana <|nal*nque quantità e » per ottenere dipoi il 



X 



valore di x in qualunque equazione a =b. Il calcolo delle Ta- 
vole Logaritmiche consiste nel ritrovare gli esponenti, che ap- 
plicati ad una quantità fissa e,, la Canno diventare qualunque 
numero a, b, ec. la questo calcolo la quantità costante e di* 
cesi, (come é noto) la base dei logaritmi * e la sua equazione 

sarà e = [i -f- e ) trovata di sopra per il valore di a , nel* 

la quale la quantità arbitraria e dicesi modulo. 

Il sistema più naturale in questa generale equazione del- 
la, base dei logaritmi > è quello di fare il modulo c=i, ed in 

00 

questo caso la base c = f i +-? ^\=i-t-i-fi -f -I -f ^ -|- ec. 



2,718281, ed i logaritmi calcolati su questa base sono quelli, 
che chiamano naturali 9 o iperbolici. Il sistema ordinario pone 

r 

s 

Ja base e = ió 9 ed in tal caso il modulo c = io-~i* e però 

«o 

I 
2 3 4 ^5 f ^ \ * •• 

9 — 9 -J-q — <^ -{-9 + ec. r=s « io— 1 ]=-> 1& qual serie ri- 



dotta con i soliti metodi in questa più convergente £ 

(3 5 v 

9+9 4" 9 -f" ec J dà lilialmente il modulo e 



11 3 5 

3.II 5.ii 



4&4*9 P er * logaritmi, che diconsi ordinar j . « 

Nella risoluzione già fatta dèlia proposta equazione a := b 
potrebbe nascere difficoltà nel caso, che l'incognita x possa ri- 
cevere un valore infinito, o infinitesimo; giacché allora non si 

verifica che i binomj f ? -}- e J , fi-f ex j dieno la stessa 

^ €■> CO 

terie, dal ^uaV principio dipende tutto il passato calcolo. Po- 
llo infatti x ss «• il primo binomio diviene fi+c) , l'altro 

V V di- 
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diviene ( i -f-c ) , i quali danno evidentemente lo «viluppo di 
serie fra loro diverse. Parimente posto x=g il primo bino- 

)co 
ed il secondo / t -f- e ] , i quali proF- 

00 

ducono serie differènti. 

Che però si avverta. Primo: che se le cognite a, b sono 
ambedue finite, l'incognita x non può essere infinita, né infi- 
nitesima. Secondo: che il caso di x infinita suppone b infinita, 
ovvero a infinitesima . Terzo : che il caso di* x infinitesima sup- 
pone b infinitesima, ovvero a infinita . Si distingue adunque 
dal valore delle cognite a, b o infinito, o infinitesimo , se quel- 
lo dell' incognita x deve essere infierito , o 'infinitesimo . 

« 
Ciò premesso l'equazione a =b avrji nel secondo caso 

•questa forma { a V=b, ovvero questa a -=oóIk Faqcionel* 

la prima a = i-|-ooc; nella seconda a=i4-°°c: i quali valori, 

00 00 

sostituiti al suo luogo, danno(i-|-« e 1 =b , ed (i-[-*c) =»ob« 
Ma perchè x è ixìfinita sarà ( i -j- c ) ==( I + CX ) sQ (i-H»c) ==5 



00 ^00 



(i-|-cx) , il che si vede ancora sviluppando le serie di questi 
'binomj, le quali sono eguali. Dunque le equazioni precedenti 

diverranno / i^-cx ) =b, f i-j- * J = cob, è perciò dall* 

prima si otterrà X—L( oob^ x } , dalla seconda z = Ì< 

e V / o 

i 
((»b)" i) oppure sostituito alla quantità e il suo valore a*-«r 

tara nella prima delle dette equazioni x= » | «b^ i ];nel» 



I 

la seconda x =« f(oób)S, i).P inutile ridurre ìq serie, co- 
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me sopra , queste espressioni; giacche sempre conservano la 
quantità « , conforme deve essere , essendo per ipotesi x in- 
finita. 

Un sanile raziocinio ha luogo nel caso di x infinitesima , 

X X 

.poiché allora l'equazione a =h diviene della forma ( »a) = b , 
oppure a = b. Fatta pertanto a=i-f- c > l'equazione della pri- 

, 00 X 

ma forma diverrà ( w -f-o.c):=b; quella della seconda forma 

X .. 

•diverrà (x-J-c) =b. Ma perchè x è infinitesima le stesse serie 






nascono da (i+c) , e da (i-fcx) • dunque sostituendo quest' 
ultimo binomio in -ambedue le precedenti equazioni , si avrà 



bS /*> ." 

dalla prima x = ~— * dalla» seconda x= \ s '~ i , ovvero so- 



t 
h « 



stituendo alla quantità e il suo valore a-i sarà x =« — ì , 

2 ._ ^3 j-« i ; le quali espressioni non importa ridurre in se* 

rie , perchè mantengono la quantità l , conforme deve essere 

essendo x infinitesima. . '„ 

\ So che il metodo di risolvere i problemi col fare quantità 
l'infinito, e l'infinitesime,, di cui ho l'atto uso nella proposta 
equazione non incontrerà il genio di alcuni , i quali sono di pa- 
rere , che l'infinito, e l'infinitesimo non sieno calcolabili . Sen- 
za entrare in questa discussione già a lungo trattata da molti 
mi ristringerò a rammentare a costóro, che un numero grande 
di Eccellenti Analisti, e più d'oga'altro il Celebre Leibnitz 
sono del mio sentimento, calcolando al pari delle altre quan- 
tità l'Infinito , e l'Infinitesimo ; né le loro soluzioni riescono meo 
chiare V e convincenti di quelle date ai medesimi problemi con 
metodi , ed idee diverse , e forse meno dirette . Sarà altresì un 
piccolo saggio della verità- di questa opinione la risoluzione, da 

X ... 

Me data dell'equazione a = b giacqhè da un principio assolu- 
tamente falso non poteva giammai provenire un .resultato che 
da Tutti è riconosciuto per véro. 
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i. IL chiarissimo Sig. Vincenzio Brunacci Professore di Mat- 
hematiche sublimi nella R. Università di Pavia, ed Ispettore 
generale di acque e strade nel Regno d* Italia, in occasione spe- 
cialmente del brillante incarico affidatoli di costruire tin nuovo* 
\Naviglio fra Milano , e Pavia , rivolgendo alla pratica idrome- 
trica le sue speculazióni, ha saputo eminentemente valutare 
-l'utilità di un galleggiante composto di due sfere per esplorare 
la velocità delle acque nei fiumi e canali. 
*" ' a. Il celebre Mariotte avea fatto scorrere per la Senna 
due sfere congiunte con tenue filo in modo che una si mante- 
nesse alla superficie dell'acqua , e l'altra sotto alla superficie 
stessa; ma forse per la varietà ^ de* resultati ch'Egli ottenne 
dall'osservazione., non si occupò dì applicare il calcolo ai rela- 
tivi fenomeni, e restò quasi obliato questo istru mento che, se 
•diviene ora uno dei classici che abbia là Scienza idrometrica 3 
sarà in gran parte dovuto all'esteso uso fattone dal prelodato 
Geometra Italiano , e all'elegante fòrmula da esso proposta per 
esprimere le velocità degli strati inferiori delle correnti. 

3. Égli si è fatto un impegno di contemplare tal' formula 

sotto i più semplici suoi rapporti, ad oggetto di renderla più 

adattata alla pratica comune ed annunzia (Tom. I. degli Atti 

• dell'Istituto Nazionale Italiano) di avere ottenuto dei risultati 

•così 6oddisfaèenti segnatamente nel naviglio della Martesana, 

che 
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che l'oggetto in questione possa riguardarsi con la formula pre- 
detta sufficientemente esaurito. 

4- Avendo frattanto io rilevato che con ulteriori indagini 
può il calcolo ridurre il sopra accennato galleggiante idoneo a 
portare qualche nuovo lume nella Scienza idrometrica, mi è sem- 
brato opportuno esporre al Pubblico un saggio delle mie rela- 
tive vedute . 

Sé Nelle mie memorie sopra la Valdichiana , sostenendo l'opi- 
nione di molti Idraulici Italiani, relativamente alla scala della ve- 
locità delle acque còrretiti,osservai che alcune esperienze creduto 
decisive contro tale opinione potevano considerarsi come soggette 
ad ulteriori discussioni dipendenti dalla diversa gravità specifi- 
ca delie due sfere , e dall'osservazione ( nel volume nono della 
Società Italiana delle Scienze ) da me in varie guise autentica-* 
ta, per cui risulta , che Furto de' fluidi «erma a misura che l'ur- 
to suceed e eotto la superficie de 9 fluidi correnti eentro un solido, 
o incontrati da un solido corrente nel mezzo dei fluidi stessi. 

6. Ivi dimostrai ancora una causa, per cui l'impressione del 
fluido corrente che urta un solido immobile, non può general* 
mente essere uguale a quella che riceve il solido stesso , se con 
velocità uguale a quella che aveva il fluido, si muove per mez- 
zo il fluido medesimo , supposto in quieto , dovendo (al contrario 
di quello che porterebbe l'ordinaria teoria) essere per la so- 
|n*accennata causa la prima impressione maggiore della seconda, 
cóme dal seguente raziocinio facilmente resulta, 

7. In fatti la teoria fisica della percussione , e dell'urto dei 
"fluidi tanto felicemente promassa dal fecondo Geometra Spa- 
go ùòlo Doti Giorgio Ivan esige che si tenga a calcolo V impressio- 
ne che il illudo produce nella porzione del solido opposta a quel- 
la che soffre l'urto, ò la resistenza* Ma questa impressione di- 
fende dalla celerità, con cui il fluido ai getta a riempiere il 
vuoto che tenderebbe a farsi presso la porzione suddetta del 
solido, o sia dalla parte posteriore di esso. Ora nel caso della 
resistenza, cioè quando il solido si muove nel fluido quieto, le 
"molecole 'fluide che vanno a riempire il vuoto in questione , sono 

animate dalla celerità dovuta alfa pressione del fluido a ciascu- 
na di esse superincombente , e con tale celerità tendono ad 
'introdursi nel posto che il solido successivamente progredendo 
abbandona* Nel caso poi dell' urto , cioè quando il solido immo- 
bile è esposto all'impressione del fluido corrente che lo circon- 
da, le molecole fluide che si gettano dalla parte posteriore <Ji 
esso solido y non solo vengono animate al moto dalla pressione del 
fluido superióre , ma ancora dalla celerità che ha ognuna di esse 
nel senso della corrente; dunque non potranno in tal caso tra- 

afe» 
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aferirsi nella situazione che conviene per riempire il vuoto che 
tende a farsi nella parte posteriore cfel corpo urtato, pò con^ 
servare la direzione che prenderebbero 9 se non avessero la ce- 
lerità che li copi pe te per essere il fluido corrente* e quindi 
alla posterior parte del solido si formerà una impressione mino» 
re di quella che nascerebbe , se il fluido non fosse corrente , e 
perciò l'impressione sulla parte anteriore resterà meno dimi- 
nuita , cioè maggiore . 

8. 8e per esempio la superficie posteriore del solido fosso 

Juana , e normale alla direzione della corrente ; e che fosse u 
a velocità di una molecola dovuta alla pressione del fluido ad 
essa sopraincombente , è chiaro che essa non potrà con tale 
celerità scorrere nella direzione di tale posteriore superfìcie del 
solido 9 ma dovrà defletterne corrispondentemente alla velocità 
che le compete per la corrente > e se chiamisi v tale celerità 
essendo u ed v ad angolo retto per ipotesi, la direzione che. 
tenderà a prendere la molecola con la direzione di i*, farà un 

angolo, la cui tatógente sarà ^ 

9. L' illustre Sig. Prony nella sua dottissima Architettura 
Idraulica 5- 9°°. nota in genere che tali due impressioni noi* 
sono fra loro eguali rigorosamente parlando, sebbene il contra- 
rio potesse a prima vista sembrare /Egli prova il suo assunto 
considerando che, se il solido si muove nel fluido quieto., que- 
sto è con la sua superficie orizzontale ; ma che quando il solido 
immobile è urtato da un fluido equabilmente corrente, la super* 
fìcie di questo è inclinata all' orizzonte , e quindi se chiamisi *> 
l'angolo di tale inclinazione, ed r la distanza verticale fra una 
molecola del fluido , e la superficie di esso , la molecola in ve* 
ce di subire una pressione corrispondente all'altezza r, o sia 
alle sue componenti rcos*, rsen* non si risentirà che della 
pressione corrispondente all'altezza r seu * , mentre Fai tra cor- 
rispondente r cosa non ha luogo per causa della supposta equa* 
bilità del moto. 

io. Ecco pertanto due elementi che influiscono in opposi* 
zkrae fra loro, mentre quello da me trovato tende ad accre** 
scere , e quello trovato dal Sig. Prony a diminuire F impressio- 
ne che produce un fluido corrente contro un solido immobile 
situato nel mezzo del fluido stesso 3 respettivamente all'impres*, 
sione che nascerebbe > se l'istesso solido si movesse con celeri- 
tà uguale a traverso del fluido supposto in quiete. Non sarà 
facile l'assegnare i casi nei quali questi due elementi possono 
ira loro elidersi, e quindi si stabilisce sempre più l'idea della 
gran circospezione che è necessaria in questa branca di Fisica; 

ii. Con 
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• il. Con sì fatte considerazioni sembrami che possa nutrirsi 
qualche sospetto contro la giustezza delle conseguenze che al- 
cuni dedussero dalle sopraccennate esperienze, mentre le ve- 
locità degli strati fluidi calcolate dappresso il. moto de' Solidi in 
essi immersi possono presentarsi in diversi aspetti , specialmen- 
te se debba inoltre attendersi qualche inesattezza inseparabile 
dall'osservazione . 

ia. In fatti per quanto abituato sia l'occhio di un osserva- 
tore a giudioare Pangolo che fa con la verticale il filo che con- 
giunge le due sfere che scorrono per il 'fiume , o canale, è dif- 
ficile che non soggiaccia ad equivoco , egualmente che nel caso 
di assegnare V inclinazione, con cui progrediscono le aste rit ro- 
me trich e , così chiamate dall' inventore di esse Sig. Bona ti Mat- 
t ematico di Ferrara, ed illustre nell'Istoria dell'Idrometria 
Italiana ( Vedasi il Tomo secondo della Società Italiana delle 
Scienze ) . 

i3. Ho creduto pregio dell'opera liberare i resultati in 
questione dalla maggiore influenza di sì fatti eiffpri ottici, come 
si vedrà dall'analisi seguente , avendo rilevato altre volte che 
nelle ricerche miste di osservazione, e di calcolo giova usare 
degli artifizj , onde abbia minima influenza Ja prima che si ri* 
sente sempre deir imperfezione de' sensi, e massima il secondo 
«he può sovente spingersi ad una scrupolosa esattezza « 

14. Ed è chiaro, tanto parlando delle due sfere , quanto 
delle aste ritroinetrlche , che è molto più facile osservare in 
quanto tempo percorrono un dato spazio immerse in un fiume , 
o canale, di quello che sia sotto quale angolo si stabilisca nel 
moto equabile il filo o l'asta con la verticale, durante il loro 
viaggio. Eppure si vedrà che la prima osservazione paragonata 
con la velocità del galleggiante semplice in superficie serve con 
pochi ajuti del calcolo ad ottenere gli stessi risultati, che si 
cercano, mediante l'osservazione dell'angolo suddetto, e perciò 
tali risultati compariscono a me più fiduciali. Per esempio, se 
le due sfere, o l'aste ritrometiche percorrono l'istesso spazio in 
niinor tempo che il galleggiaute semplice in superficie , non vi 
è bisogno neppur di calcolo per decidere che in quella tal cor- 
rente di fluido gli strati inferiori sono più celeri dei superiori , 
e l'osservare, se ìa sfera inferiore è avanti alla superiore , e qua- 
le angolo fa con la verticale il filo che li congiunge , resta af* 
fatto superfluo per questa indagine , 

i5. Sieno due sfere di gravità specifica una maggiore, Pai* 
tra minore del fluido non elastico in cui sono immerse, e in 
cui si vogliono esjferimentàre , e che supporremo esser Pacqtfa, 
Si tengano unite con un filo di insensibile grossezza, e di lun- 

ghez~ 
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gfre&a arbitraria decedente dalla qualità dell* esperimento 
da farsi , di maniera ohe le due sfere in nn fluido stagnante si 
mantengano immobili, una con la sua estremità superiore alla 
superficie dell' aoqua, e l'altra verticalmente sotto di essa im* 
mei sa nel fluido alla profondità corrispondente alla lunghezza 
del filo. 

16. Per evitare la descrizione di una figura che ognuno 
può leggendo formare da per se medesimo, designerò sempre 
per A la sfera più leggiera dell'acqua , e che si mantiene alla 
superficie e per B l'inferiore , o sia la più grave . 

17. Posto ciò osseryo che abbandonate le due sfere in un 
acqua corrente , tutte le forze che agiranno sopra ciascuna del- 
le due sfere potranno ridursi a due > una orizzontale j l'altra 
verticale • 

18. èia X la resultante delle dette forze orizzontali, e Y 
quella delle verticali 9 comunque acceleratici, o ritardatrici che 
agitano la sfera A 9 e arano X\ Y N le forze analoghe che agi- 
tano la sfera B. E 9 .chiaro che, quando l'equabilità del moto vi 
sarà , il filo che cOngiunge le due sfere , progredirà paralella- 
mente a se stesso, ed il filo principerà a muoversi paralella- 
mente a se stesso, quando la resultante delle X, Y, e quella 
delle X v ., Y s saranno nella direzione del filo, ed egli in contra- 
rio senso fra loro» 

19. Suppongasi che il filo faccia con l 9 orizzontale l'angolo & 
nel momento in cui principia P equabilità del moto > e suppon- 
gasi che la sfera B preceda la sfera A nel senso orizzontale , 
avvertendo ohe* lo stesso ragionamento avrebbe luogo se la sfera 
A, precedesse la sfera B. E' chiaro che dovendo la resultante 
delle X, Y essere nella direzione del filo, avremo X : Y = 1 : 
£«mg.a e per P iatessa ragione sarà X x : Y x ~ =±: 1 : tang & dunque 
avremo , X seq * === Y cos « , X v se» * = Y x oos * , e dovendo tali 

9 3 3 2 

resultanti essere eguali , sarà ancora X • + Y = X x + Y'; com- 

Y Y* 

binando questa con l'equazione tang * == = = j=« avremo an- 

coraXTX' = o, Y n~ Y % = o riservaudo Pappropriazione dei 
segni, e con l'uso idoneo di tali equazioni scioglieremo il proi- 
bì e ma assegn^ido ad X, X x , Y, Y x dei valori convenienti co- 
me vedremo in seguito, 

40. Priipa però di assegnare tali valori g0n «irà fuor di 
proposito mostrare come questa ricerca dia luogo ad una felice 
applicazione d$l metodo delle celerità virtuali, secondo i pre- 
cetti dati dai sommo geometra Sig. la Grange jpella tua mec- 
canica analitica, &eno x, x s le eowdmatft «riseoitfàli y-, y N le 

foni. IX. LI ver- 



*66 ATTI 

verticali delle sfere À, B, e ritenute le sfesse denominazioni 
per le forze come sopra applicate alle due sfere , l'equazione 
generale dei momenti ( prescindendo dalle equazioni di condizio- 
ne) sarà Xdx -f Ydy + Xdx + Ydy N = o; ma le condi- 
zioni del Problema sono, prima, che quando il moto è ridotto 
all'equabilità , la sfera A è obbligata a muoversi in una linea 
che potremo supporre retta, e che sarà inclinata all'orizzonte 
d'un'angolo eguale a quello che con l'orizzonte fa il filone della 
corrente » Secondo > che la sfera B è obbligata a muoversi in 
una linea paralella a quella in cui si muove la sfera A* Ter- 
so j che la lunghezza del filo è costante. 

ai. Posto che o>, ed & sieno gli angoli che fanno con l'oriz- 
zonte il filone della corrente , e il filo che congiunge le due 
sfere ; quando il moto è equabile , le tre soprascritte condizioni 
saranno respettivamente espresse dalle tre seguenti equazioni 
differenziali 

dy — dx tan *> =o 
dy x — dx x tan a> = o 
(x'-xHd*^x) + (y-y)(dy---dy) z==Q 

V ( x -x )* + ( y -y ) a 

la terza equazione si trasforma nella seguente* 

dx v cosa — dx cosa -\- dy' sena — dy sena = o 
adottando adunque questa trasformata , e moltiplicando respet- 
tivamente tali tre equazioni di condizione per tre coefficienti 
indeterminati a, bj e, e sommando i prodotti con l'equazione 
dei momenti esposta in principio avremo l'equazione completa 
dei momenti 

Xdx + Ydy + X^x x +Y x dy x + a(dy-dxtan w )-f- 

h ( dy'--dx x tan u ) 4- c( dx x cos a - dx cos« -j- dy sen * — dy sen * )=© 
Quindi si ottengono le quattro equazioni 

X — a tan w- e oo8« = o 

X x — b tan « -f~ c cos * == <* 
Y-j-a— csen« ==o 

Y x -f- b -j- e sen u = o 
le quali sommate a due per due danno le seguenti 

X -+- X % — ( a -f- *> ) tan « = o 

y^Y x +a + b=o 

ed eliminando la quantità a -f- b si ottiene X + X - ( Y + Y^tang» 
e=o equazione che dovendo esser vera indipendentemente da 
un determinato valore dell'angolo w produrrà le due seguenti 
X + X=o, ¥ + Y x =rc 

aa. Eliminando dalle quattro equazioni precedenti 1* inde- 

ter- 
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terminata e avremo X~a tang u == ,_ X x — b tàn a -_ Y -fa. 

cos u cos u . sen & 

= ,-Y* + b e quindi si dedurranno le due equazioni 

sen ce 

X sen & — Y cos «r=2 a (eoe « -j- sen « tang «) 

X I sen « — Y 1 cos « = h (cos * -j- sen a tan » ) 

le quali per causa delle indeterminate a, b, somministrano le 
tre seguenti 

X gin « — Y cos et = o 

X sin* — Y'cos * =o 

cos « -4- sin« tan « =2= o 
a3. Procedendo per mezzo dell'eliminazione dei differenziali 
si ottiene Y istesso che dai Coeficienti indeterminati; ed infatti 
mediante le tre equazioni di condizione dy — dx tang « =o, 
dy' -~ dx'tangu = o,dx'cos * — dx cosa 4-dy x sin«~ dy sin «==0, 
eliminando tre differenziali dall'equazione dei momenti Xdx 
4- Ydy -f X>dx % + Ydy' == o , avremo X+X ~ ( Y+ Y)tang w = o , 
cioè , X -f- X =*> , Y -f- Y* =o . In oltre sostituendo i valori di 
ày\ dy presi dalle prime due equazioni di condizione nelle equazio* 
ni Xdx + Ydy + X'dx' -f Ydy 1 -= o, dx* cos * - dx cos * + dy* sin « 
-* dysin* = o , avremo (X+Y tang w )dx-f (X+Ytangu) dx 1 
= ©t (cosa + sin * t^ngw) dx % - (cos*-f-* in * tangw) dx=o, 
e quindi nasceranno le tre equazioni 

X -f- Y tang <*= o 

X' -J-? Y 1 tang « = o 

cos aerina tang w = o f 

le quali sostituendo il valore di tang « preso dalla terza nelle 
prime due diventano 

X sin & — Y cos % = o * 

X I sin & — Y % cos a = o 
cosa -f- sin et tang e* = o 

che sono le medesime trovate sopra 

Si avverta che oltre la cercata relazione tra le forze 3 espres* 
aa tra l'equazioni 

X4-X=o 

Y-j-Y'=o 

X sin x — Y cos * — o 

X' sin et — Y' cos « = o 
41 metodo delle velocità virtuali ci somministra una quinta equa- 
zione cioè cos «-f-sin«tang» = o, la quale non resulta dall'al- 
tro metodo adoprato in principio; ma questo non involve veru- 
na contradizione , e non fa altro ami che provare l'utile gene- 
ralità 
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ralità del metodo delle velocità virtuali. Infatti tato ttbbwuv 
ciando l'ipotesi dell'equilibrio a cui siensi ridotte le due sfere 
esposte all' impressione di qualunque forza , con le descritte 
condizioni* non solo presenta la relazione a tal 9 uopo necessaria 
tra le forze , ma ancora quella egualmente necessaria tra gl'an- 
goli a, a) indipendentemente dalle forze suddette , senza le qua- 
li cesserebbe l' accelerazione , come resulta dal primo metodo 
(sufficiente per il metodo attuale) ma vi resterebbe il moto 
equabile, come si può facilmente altronde dimostrare , mentre 
l'equilibrio esige , non solo che le forze abbiano tra loro l'enna** 
ciata relazione ^ ma ancora che gl'angoli abbiano quella espres- 
sa dall'equazione cos a-}*- sin* tang«-=o> ovvero che sia % — » 
= (am-f i) *r> indicando per m , un numero qualunque , e per r 

la periferia circolare* 

&4« Passando a determinare i valori di X, X', Y, Y, osser- 
vo che la sfera À può considerarsi nel suo centro spinta da 
due forze una diretta verticalmente all' insù , e l'altra nella 
direzione stessa dello strato superiore della corrente in cui ella 
progredisce. Designiamo per N, M, queste due forze., e sarà 
X = M cos « , Y = N +M sin * ; la sfera B potrà parimente con- 
siderarsi come spinta nel suo centro da una forza verticale N' 
in senso opposto a quella che agita la sfera À , ed inoltre da 
una forza M N nel senso della linea che percorre parallela a 
quella che percorre la suddetta sfera A. Avremo quindi X' 
= M' cos«, Y' = N'-f M'sin*. 

a5. £' chiaro che invece delle forze N, M 9 N', M' 9 potremo 
considerare altrettante masse animate dalla gravità, le quali 
direttamente, o per mezzo di pulegge producano nell'istante 
in cui principia l'equabilità del moto., un effetto eguale a quello 
che si attribuisce alle forze suddette , ed inoltre invece delle 
masse sostituite alle forze M, M', potremo nuovamente sostitui- 
re il peso di due volumi di acqua, che abbiano le basi respet- 
tivamente eguali ad s, s', e l'altezza espressa - respettivamente 
jper nh, n'h, intendendo per n, ri 'due numeri da determi- 
narsi , e per h, h* le altezze dovute N alle celerità con coi le sfere 
vengono urtate dalla corrente. 

a6. Supponendo adunque la densità dell'acqua espressa 
per r, e per g la gravità terrestre avremo M = rgsnh, 
M 1 = rgs'rih'; ma per la costruzione del galleggiante abbiamo 
N=N', e per l'equazione del problema X4-X'==: o, Y-j-Y==a, 
dunque nel momento contemplato in cui principia l'equabilità 
del moto sarà snh = s'n'h'; e siccome allora le due sfere acqui- 
stano una comune velocità, e l'urto della corrente fluida sulle 

sfere 
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sfere deve resultare dalla velocità relativa g se V esprima quella 
velocità comune, v la velocità dello ««rato fluido in cui si muove 
la sfera A , z quella dello strato in ótri si muove la sfera B , 
sarà h = (V — v) 2 > h'c=( z~* V) 3 * onde sostituendo questi va- 

lori nell'equazione precedente avremo il valore A\ a* espresso 
come segue cioè z =b V 4- ( V - v ) V*? -, e incenda 8=±= »',.»= »' 

Tv • » 

2= a V — v, cioè la velocità dello strato inferiore * uguale al 
doppio della velocità comune, meno la velocità dello «tefrto stì- 

£erlore, ovvero la velocità comune comparisce media, tra ile- vev 
•cita dei due strati , come porta delegante formula de.18ig.iBTU- 
nacci, nel caso che le due sfere abbiano eguale diametro» . I 
_ 37. E* facile determinare in ógni caso le masse pesanti da 
sosti tu irsi alle forze N', N mediante i noti principj idrodinaiai- 
ci; infatti suppongasi che le dne sfere A, B, abbiano ripeti- 
tivamente i raggi a, b, ed inoltre le densità p,q.; e che j :r 
esprima il rapporto del diametro. alla circonferenza; avremo H. 

3 • , a .. • ■ *" 

volume di A = if^J e quello di B = 4 h - * -, ; e quindi 

3 3 . 

3 .3 

N= iiijr (r-p), N' = 4i>5(q-r>; ma per le condì- 
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zioni.de.l problema deve essere .N=N-, dùnque sarà b*(q-r) 
-a 3 (r-p) equazione , che come avverte il; Sig.Brvnacci deter* 
ina la densità di una delle sfere mediante quella dell'altra. 
a8. Se pertanto si convenga che ile superficie s, a' abbiano 
una costante proporzione con i diametri a, b delle sfere :di mar- 
niera che stia s : s' = a? : b 3 avremo z = V 4- ( V-v ) 1 VZ . 
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posto n = n' aarà s = V ( a rf b ) - aY . 

Riprendendo adesso l'equazioni.,... X sin«-Ycos » =0 , X' sin « 
jY'cos*=o, è chiaro che essendo N=N', M = M' esse si ri- 
durranno all'unica seguente M «osf« sin « -r ( N-f-M sin «> cosà = o, 

• sostituendo i valori di N, ed M avremo * s *( v - ▼ )» cos»8Ìn«- 

l^a_r (r--p)4-r»n(V-v) sin »ì oos* = o 

3 • ' a J 

a 9* Avremo pertanto tre equazioni finali come segue 

(1) z=V-f (V-v) ^ V3 

?-« * (3) t*ng 
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3 a 

(3) tang * =s 8 ga r (r — p ) -f- 3rsn ( V — v ) sin« 

3rsn ( V — v ) cos « 

3c. La maniera con cui le quantità n, ed n sono state in- 
trodotte indipendentemente da qualunque ipotesi arbitraria mo- 
stra che tali quantità nella teoria fisica, e rigorosa della per- 
cussione , e della resistenza dei fluidi non possono a priori ri* 
guardarsi come eguali tra loro , e la diversa economia con cui 
le molecole del fluido passano dall'anteriore alla posteriore par* 
te del solido immerso a differenti profondità ( coerentemente « 
quabto ho dettagliato nella memoria citata al $• 5. ) concorre a 
favorire questo resultato. 

3i. Ma se convengasi di riguardare come insensibile la dif- 
ferenza tra n, ed n' 9 se facciami eguali (lo che ò in arbitrio) 
le quantità a, b, se pongasi Ta a =s, e se inoltre per ottenere 
ima plausibile approssimazione facciasi « =o, le tré precedenti 
equazioni si cangeranno come appresso* 

(4) Z = aV-v 

<5)Q=*»y-p :. , 

(6) Tang«=r8qa(r l -p) 

! • : 3rn(V~y)* "",:■' 

3a. Queste tre equazioni conoscendo *, ed n som ministre* 
f ebbero la velocita di» uno strato qualunque della corrente cor- 
rispondentemente al filone di essa, poiché nel detto filone, e 
non altrove può stabilirsi il moto equabile del galleggiante. 
Posto che m esprima la distanza effettiva, e P la distanza ver- 
ticale tra i centri delle due sfere, sarà P = mtang* 

' - ; \/ ( i +tang « « ) 

4roga(r--p> 



V/ 2,i a n a (V-v)4-f- i6g 2 a»(r— p)« } 



-33. Ma le quantità- a , ed n, sono difatto ignote , e per 
quanto all'oggetto di assegnare prossimamente la portata di un 
Fiume, 'ò Canale j convenga sottoporsi a diversi elementi che 
la sola sagacità dell'Osservatore può (per forza di genio , piut- 
tosto che di regole) valutare j- e tra questi vi sia l'osservazione 
diretta dell'angolo « , nondimeno sembrami che possa essere op- 
portuno anco per ahii i oggetti Idrometrici conóscere il detto 
angolo «, e la quantità n, con il seguente; metodo, che sem- 
brami molto più fìduciale degl'altri fino ad ora messi in opera. 

34 Per 
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34* Per darne nel più semplice caso un saggio da cut si 
conosca come regolarsi nei casi d\ maggior complicazione , e ri- 
gore, suppongo l'esperienza fatta con due sfere di egual diame-^ 
tro. Osservata la velocità V, con cui i| -galleggiante composto 
avrà percorso* un determinato" -tratto regolare dL una. corrente , 
ed ottenuta l'equazione (3) , si conservino T istesse dimensioni 
delle sfere, ma si cangino le loro densità; è chiaro che questo 
secondo galleggiante composto percorrendo con moto equabile un 
eguale spazio , avrà una posizione differente da quella che con-, 
servava il primo > e per conseguenza là sfera B resterà Jmmer-' 
sa in uno strato differente* e perciò dotato di differente velo± 
cita , onde la velocità comune in questa seconda corsa sarà dif- 
ferente da quella osservata nella prima ; quindi nell'equazio- 
ne (6) varie ranno le quantità 4, p, n, V, e suppongasi .che di*, 
yentino » , p', n', V'. 

' 35. Pósto ciò andò dènsa stabilire veruna ipòtesi' nella «cala 
delle velocità ,. è facile accorgersi che variando la distanza delle, 
due sfere nel secondo galleggiante composto , e facendone con* 
tal variazione un terzo galleggiante composto 3 questo potrà fa-, 
oilmente ridursi ad avere la medesima velocità cheebbe.il pri- 
mo; e siccome avendo la medesima velocità V, dovrà essere an-> 
pòra identica la quantità n, ma diversa la quantità et > avremo; 
per* questo terzo galleggiante composto le quantità a", p', P, V^ 
Che" la quantica A debba: essere l' istessa rispetto al primo, ed 
al terzo galleggiante non può esser revocato in dubbio 3 subito* 
che per ipotesi è.l'istessa la velooità comune V, in ambedue % 
mentre la sfera, À in ambi i casi percorre l' istesso. strato super- 
ficiale' con .eguale velocità, e perciò deve soffrire in atiibi i casi 
eguale resistenza . Sì avverta che si otterrebbe un resultato 
analogo variando' avanti arbitrariamente la distanza tra le sfe-r 
te, e poi tentando fino a trovare una tale variazione nelle den- 
sità loro , che renda il terzo galleggiante egualmente veloce che 
il primo, e si avverta ancora ohe questo tentativo, o segua ri-* 
guardo alla distanza 3 o alle densità, oltre al non esser lungo, 
pome a prima vista potrebbe temersi , indennizza . Fesperimen- 
tatore della pazienza che daini esige, con non lanciarlo indub- 
bio sul resultato dell'opera sua y mentre si è in grado di as- 
segnare con la maggior precisione quando due galleggianti ab- 
biano l'uno dopo l'altro* percorso F istesso spazio in tempo 
.eguale . 

36» Eseguita tal preparazione per ottenere un resultato 
quanto è possibile fiducia le, converrà che mediante un 9 esatta 
livellazione sia conosciuto l'angolo » che entra nell 9 equazio* 
ne (3) la quale è dotata dir tutto il matematico rigore , ed 

avre- 
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avremo per il primo galleggiante composto l'ecpjutai* (3) » (4)» 
(5) , e per il ter»» 1* Utesw. equazione (4) e al più I* due «fi- 
glienti 

(7) a;' = ar' -- p' 
(8.) Tang «" = 8qa ( r -- pi )-f-3ra (V - v )* sin » 

3rn ( V - v ) a cos « 

S7. Ora si osservi ohe avendo luogo per ipotesi tanto pe* 
il primo galleggiante , quanto per il ter» V istessa velocità co- 
mune V* ne segue che (essendo sempre 1* istessa la velocità 
delio strato superficiale in cui sta immersa la sfera A ) bisogna 
che sia Y istessa anco la velocità dello strato in cui sta immer- 
sa la pfera B d'aiqbedue i galleggianti composti, altrimenti 
non potrebbe essere eguale }^ velocità oqmune V=v-f"*-» ma 






ristessa velocità non può aver luogo in dite diversi strati di 
una corrente; dunque la sfera B tanto del primo galleggiante 
composto quanto del terzo sta immersa nel medesimo strato in* 

feriore. 

38. Posto ciò è facile accorgersi con la descrizione di una 
sémplice figura che tirando dal centro della sfera À una ver* 
tioale che termini alla linea percorsa dal centro della sfera B, 
essa farà con la detta linea un angolo il di cui seno sarà,, = posu, 
e che la distanza, che passa tra i centri delle due sfere, farà 
con la linea medesima un angolo a — e? ; chiamando dunque x , 
la verticale sopradescritta , ed m 9 come sopra la distanza tra i 
centri delle due sfere nel primo galleggiante composto , avremo 
% : ra =c sin ( a -» o> ) : cos «} onde sim( * — w ) = x cos <w . Relativa- 

m 

mente al terzo galleggiante composto siccome la sfera B, per- 
corra come osservammo ristesso strato che percorse la sfera B 
del primo, la verticale x sarà 1* istessa, e farà l'istesso ango- 
lo con la linea descritta dal centro della sfera B ; Quindi sup- 
ponendo 2= m' la distanza tra i centri delle due af ère in que- 
sto terzo galleggiante $ e ricordandosi ohe fibbia mo chiamato *", 
F angolo ohe fa con tf Orizzonte questa lineami sarà sin(*°~ «) 

r= X COS a ♦ 



m' 



39. 'Compita per tanto l'osservazione avremo le quattro se- 
guenti equazioni contenenti non più di quattro incognite , e dal- 
le quali per conseguenza compatibilmente con le forze dell'Ana- 
lisi si manifesteranno le condizioni del moto equabile nel primo, 
e nel terzo galleggiante composto. Sebbene come ho notato so- 
pra al $. 35. la quantità a appartenga al secondo galleggiante 

coni- 
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composto 9 e la quantità *" al terzo > nondimeno siccome ha luo- 
go nel calcolo il terzo gallB^ftgtntè ,' fe non il secondo,, e xo^l 
norf pUò* nascere* t A 'loro confusione, scrivo rispetto al detto 
terzo galleggiante *' invece di » nelle equazioni relative » ed 
avremo pertanto 

, 8g w (r-p')-f-3rn(V-v)*3Ìii« 
Tang« = 3^V"Z7) ac 8^ _ ~ , . 

1 - ■ 



X COS ca 

.Sin (•'-•)= - 



m 



8g« ( r ~p ) + 3m ( V - y )a sin » 



/ 



X COSO) 

Sin (a — w)= - 



m 



* * 40. Tino 3ef più semplice metodi per iftbSlrffhittàrsr medianti 
tali equazioni alla cognizione delle quattro incognite * 9 a\ u, x, sem- 
brami . che sia come appresso . Posto per brevità 8ga (r i ~p,) = y f 

, . . 8ga (r— p'j = y % , 3r( V~ v)* =c tfvrehio .1 . ; . 

»n«=J^- cete*, onde «m* = _ y I_- ■ --JU, — rr-* 

# , cu coisw ... - V (e 2 n* 4~y* +^ n y sin w / 

• 

• cn cosar . li' ' ,-j- . 

C os«= ' ^ ■ — -•• „ , -, — r , ma dall'ultima delle quat- 

1/ ( e* n a -f" Y a v + acny sin w ) a 

tro equazioni abbiadino sin a, cos » — cos & sin « = x cos dunque 
sostituendo 1 Calori di sin et , cos « , avremo ..*.♦«« 



V— ■ 1 — - ■ ■ '■■ — ' ■ 
<P tP +y a + acity èittw = my $ con Fistesso procedere ot- 

terremo dalle due prlitìéS èquàiioiii rellminazione dell* angolo a$ 



\ \ ' » « 



«r èàTà 5LZ == ^c^n* -f" y» 4-' *tó»y nn » ; dunque dividendo, 

' . i , .., /my\ a .. <*»«a-f-y» 4- arammo! 

e «Quadrando atremo [ -- v I — -^— i %— ' to -r-, --i < . . 3ii i • * 

cioè l'ècfnafiiòné del Secóndo grado . ... 

r 

, ayy v sin u ( m* y - m» y" ) . _ y« y* ( m*.-* «*.) 
J^ - c(m?ya— m^» y* 2 ) e» (m» y a — m^ y* 11 ) 

Tom. IX. M m onde 
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, y y sin u ( m a y — nV a y') , 

onde n = — f . J , m \ V">rT^ +••**«*•» 

c(m a y a — m a y a ) *-< 



yy' y sin»»m( a y-.m' a y')»-- (m^m'^ (m a y *-m' a y '*), 



c(m a y a — m" 8 y*) 



c(m*y a -m' a y' a ) v J ' J ~ 

• 'YY' J m a m* a ( y— y' y - cos« a ( m a y - m' a y')a ; 

p(m a y a - m' a y a ) 



e ponendo nei valori di e» y, V— v=;t, r-p=s, r— p'=s', e sosti- 
tuendo tali valori avremo finalmente 

8(m a s-ni' a s') . 

n= — — 7— t- — " (a£S3 sin w )-f- •»••«, j 

" 3(m a .s*-m s s a )rt a V *» 0JM w gT « 

Sag 88 * ^y m« m a (s— O a — Cm 3 s-m' a s^« cos «* 



Quindi fatto == A il radicale contenuto in questa espressione 
avremo tang a == • 

C m a s* - m' 3 3^ ) -|- s [sin « (m* s ~m^s % )£, A ] sin <o 
iF^sin u ( m 3 s — m a tf ) -|~ A ] cos « 

é perciò l'angolo » invece di esser dedotto da un* osservazione 
diretta che può mancare del rigore desiderabile, viene a mani- 
festarsi per la semplice repetizione della corsa che si fa fare 
al galleggiante comporto, e per il calcolo numerico di uh 9 espres* 
sione analitica che per quanto possa sembrar lunga è di una 
forma che ammette facilità, e precisione. 

4 1 - Ch e se v °l eàSe preferirsi secondo il complesso delle cir- 
costanze > un* osservazione di più all'estrazione della radice qua** 
dra ciò potrebbe farsi nel modo seguente . Dopo avere ottenuta 
l'equazione del secondo grado ordinata per n , si faccia nuova- 
mente variare nel primo galleggiante composto la densità delle 
due sfere in modo che si abbia non y N come nel primo caso, 
ina y% e poi con il solito tentativo si trovi ima distanza n^^ho 
fenda la velocità dr questo galleggiai^ e composto uguale a quel- 
la del primo cioè = V. Avremo le due equazioni 
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ayy' sino» (m ay - m a y\) y« y'a ( m» - m^ ) _ 

n3 "^" e ( m» y a - in* y' a ) n ~*~ca (ma ya-ni'a y<a) 

o _u ayy^ s i n a> ( m»y- m^a £) y a y "a ( m a .. m ^ j 

n3 "T e ( m 2 y a — m^'y"* ) * "~ e» ( ma ya - m *a y"a ) " 

e sottraendo Pana dall'altra si avrà il valore di n espresso sen» 
za quantità irrazionali, cioè n = , 

y [y"a (m a -m" 9 ) (ma ya -m'a y'a )-y'a ( m a -m*a ) ( m 3y3 ~ m *ay ,a JJ 
resina, [y '(may^m^y^maya-m^y^^y '(niay^n?ay') (maya-nTày 2 )] 

« 

Seguendo questi principj, e queste vedute è facile anco per 
Faste ritrometriche del Sig. Bonnati applicare dèlie formule ana- 
loghe , e stimo inutile il darne dettagli ulteriori, che ognano 
può eseguire d'appresso le tracce indicate. 

4$. Ma per condurre a maggiore esattezza il galleggiante 
composto rispetto alla misura delle acque correnti io credo che 
possa utilmente variarsi la costruzione di esso. Infatti conside- 
rando quanto degrada la velocità di ogni corrente dal filone 
verso le Ripe, ed essendo diffìcile assegnare* la legge di tal 
degradazione, diviene evidente che la portata di un fiume, o 
Canale dedotta da un galleggiante composto che non può per- 
correre altro che il piano verticale che passa per il filone di 
esso sarà maggiore della vera , e che per avere un resultato 
più degno di fiducia bisognerebbe conoscere la velocità media 
dello strado superficiale in cui sta immersa la sfera A, e le 
velocità medie di tutti gli strati inferiori che vengono successi* 
vamente esplorati, facendoli percorrere dalla sfera B. 

43. Coerentemente a tale oggetto il mio galleggiante com- 
posto deve costruirsi come appresso. Due cilindri vuoti, e da 
riempiersi opportunamente, e formati di sottil lamiua di latta 
saranno tenuti con i loro assi fissamente paralleli mediante 
uxia verga inflessibile che secondo le circostanze potrà essere di 
metallo, o di legno purché sempre la sua figura sia quella di 
una lama di spada a due tagli, e si congiunga con i centri dei 
due cilindri in modo che il suo piano sia parallelo alle basi dei 
oilindri stessi. Non vi è bisogno di fermarsi a descrivere come- 
regolarsi per variare le gravità specifiche de 9 due cilindri, 
e la loro respettiva distanza onde servire al mio sistema d'os- 
servazione, e <}ar luogo all'applicazione delle sopraesposte for- 
mule , ed è egualmente inutile precisare le dimensioni di que- 
sto 
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sto strumento, che nondimeno la destrezza dell'osservatore de- 
ve proporzionare a quello della corrente cke vuole per mez#> 
di esso esaminare. 

44- ^' chiaro che sì fatto galleggiante venendo trasportato 
dalla corrente in una posizione tale che gli assi dei cilindri si 
mantengano normali al filone, sarà esposta all'azione di tutte le 
celerità ohe nei respettivi strati corrispondono alla lunghezza 
dei due cilindri; e per conseguenza se tal lunghezza abbia un 
sensibile rapporto alla larghezza della sezione , si otterrà ut* 
resultato molto più soddisfacente che quelle soauttini^krato iella 
sfere . 

45. Dopo evera immaginato questo strumento > mi occorse* 
jq due differita dai superarsi per itenèedb praticabile., cioè il 
mantenerlo nella situazione conveniente durante la sua corsa y 
e P espletavo la vdociile s uperfic iale, per tutta la larghezza oc- 
cupata del cilindro supeeieee • La prima difficoltà si vince con 
la più* eeaftta . regolarità del tratto dell'ulve»! in coi si fé l'espe- 
rimento y e con la puntualità èettu cost i uutto ne dell 9 isfrrumento y 
sulla * quale puntualità è da osservarsi che bisogna procurare 
che la verga in forma di lama di spada per cui stanno uniti i 
cilindri aMra ima larghezza sufficiente per contribuire a guisa 
di timome alla stabilità della posizione durante la corsa , ed 
inoltre credo utile che i due cilindri perfettamente eguali , e 
simili di volume, abbiane le loro masse distribuite in guisa che 
quella del superiore sia il più che si può riunita verso il suo 
centro 9 e quella dell'inferiore divisa in due parti eguali situa* 
te presse *3àe sue basi» 

46. Quanto alla velocità superficiale è chiaro che un cilin- 
dro che stia immerso a fior d'acqua in una corrente sarà dalla 
medesima trasportato, ma è quasi impossibile che esso non si 
stabilisca <oan ié sue asse nella direzione del filone della corrente 
stessa 9 e perciò in tal situazione potrebbe render canto della 
velocità superficiale corrispondente al proprio Diametro, e non 
di quella corrispondente alla propria lunghezza, che è appun* 
to la velocità superficiale che bisogna conoscere per applicare 
il calcolo al galleggiante composte de 9 due cilindri di simile , ed 
eguai votame . 

47* "Eertunatameuite ance per questo oggetto mi si presen- 
tarono due compensi, o l'uno, o l'altro dei quali non può man* 
care di sownmi kiistrare plausibile resultate usandone seconde Top* 
perennità. Si adatterà alla metà del cilindra una lastra di me- 
tallo sottile , e rigida hi una posizione tale che H suo piano sia 
normale all'asse dei cilindro «tesso, e che ne circondi la peri- 
feria a guisa di un' anello; questa lastra avendo una detenni* 

nata 
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nata pwpofiione al diametro , e ali 9 asse del cilindrò lo mmater-* 
rà nella dèsideitata posizione durante la sua eorsa , ed essendo 
col suo piano nel senso della corrente non ne altererà sensibil- 
mente le condizioni, onde la velocità media di tutto lo strato 
superficiale r corrispondente per grossezza poco meno che al dia- 
metro, e per estensione all'asse del cilindro verrà a manifestarsi. 
Si potrà ancora con un tubo di latta di diametro eguale a quel* 
lo dei cilindri, che formano il galleggiante composto, costruire 
un cerchio di diametro eguale ali 9 asse di uno dei due cilindri 
suddetti 3 e condizionato in modo che galleggi con la sua peri* 
feria parallela alla superfìcie della corrente, e stia immerso a 
fior d 9 acqua come il cilindro superiore del galleggiante compo- 
sto . Il cérchio così costruito abbandonato alla, corrente , anderà 
a sistemare il éuo moto equabile con il suo centro nel filone , e 
renderà conto compatibilmente oon le circostanze/della velocità 
media dello strato superficiale occupato dal cilindro superiore 



del ga 



lléggiatitto composto , come per applicare a questo le no-* 
stre formule si desidera , giacché l'uso di tale galleggiante com- 
posto di cilindri è analogo a quello del galleggiante composto 
di sfere , il quaFuso suppongo noto, mentre da altri è stato de* 
scritto. 

4& l>0 avvertenze 4* a vaisi per turar partito da questo si- 
stema d*oss*rv azione saranno suggerite dall' audauueato atesso 
dcH'óperafeien* 9 e «altari *o credo non inutile rilevare cbe qua* 
lora i cilindri fossero assai lunghi e per esempio fossero forma- 
ti ( come talora conviene ) non di tubi di latta , ma di aste ci- 
lindriche e non vuote di legno, da modificarsi nella gravità 
specifica con piombo o altro, sarà espediente fissarli tra. loro 
con più d'una delle descritte verghe piane, ed egualmente 
situate rapporto alla corrente ; di più che conviene garantire 
F istrumento dall'influenza della viscosità dell'acqua, al quale 
oggetto può contribuire una induzione di purissimo olio d'Oli- 
va; e finalmente che il paragone dei resultati del galleggiante 
composto di due sfere , con quelli del mio composto di due ci- 
lindri , e di una sola sfera che indichi la velocità di uno strato 
superficiale presso al filone della corrente., con quelli di un so- 
lo cilindro, o di un tubo circolare che (come ho accennato) 
indichi la velocità media di uno strato superficiale assai esteso 
a destra , e a sinistra del filone stesso , questi, sesultati io dico 
potranno comparire interessanti. 

49* Io m * lusingo che se tali strumenti , e tali metodi me- 
riteranno accoglienza tra i dotti Idraulici, di maniera che si 
adattino essi ad esperimentarne l'efficacia, si troverà che fra 
tutto quello che è stato proposto dall' epoca in cui F Idrometria 

nasce- 



\ 
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nasceva in Italia per opera del Cuglielmini , fino ali 9 epoca pre- 
sente, non vi è nulla che possa altrettanto contribuire alla so- 
luzione del gran Problema sulla misura delie acque correnti. 

5o. Esaurito tutto ciò che sembrami potersi attendere dal 
galleggiante composto, rispetto a conoscere la portata di un 
fiume, o canale, accennerò qualche altro articolo relativamen- 
te al quale parmi che possa avere una felice influenza. 

5i. Chi ha provato a fare esperienze intorno all'acqua me- 
diante l'ajnto.di corde, pulegge, stime d'angoli, stabilimenti 
di colonne, o castelli nel mezzo agP alvei ec. , e sa quanto 
d' ipotetico resta nel resultato, nonostante i calcoli più penosi , 
er computare attriti di perni, flessibilità di corde, alterazione 
elle correnti ce, sarà facilmente persuasa che un'esperienza 
meno esposta ad errori di quella in questione non è possibile 
che si trovi. Infatti tutto si riduce a misurare quanto tempo 
impiega un galleggiante a percorrere un dato spazio 3 con il 
comodo di potere in ogni caso prendere il medio di quante osn 
seriazioni si vogliano, di maniera che. in uno spazio di mille 



J 




5a. M 
servazione 



precisione 



entre adunque i resnltati hanno per la parte dell'os- 
tutta la desiderabile garanzia contro F hnperfezioue 



degl'istruuienti, e dei sensi, sembra a me che nel proposto 
sistema sieno anco il meno possibile influenzati dall'ipotesi, che 
in una scienza così complicata come è l'Idrodinamica non è 
riuscito potere affatto sbandire. 

53. Infatti non si fa qui altra supposizióne se non che la 
velocità con cui il solido è urtato dal fluido sia eguale alla dif- 
ferenza tra la velocità a ciascheduno di essi appartenente ,. e 
quindi lasciando parlare la natura dipendentemente da un'os- 
servazione (come abbiamo notato) la meno sospetta, e consul- 
tando il calcolo, ottenghiamo dei resultati che fino ad ora si 
rintracciarono per mezzo d'esperienze meno semplici , e di sap- 
posizioni approssimative. 

54. Ne offre subito un esempio l'equazione tang * = • • 

*&llZ.?±T 3 ™< V -JL 7±^JL, la «pale è dotata di tutto 

3rn(V— v)2cos« 1 

il possibile rigore, e contribuisce ad assestare un giudizio so- 
pra la quantità n , che si può chiamare , come ad alcuni è pia- 
ciuto, il coeficiente della percussione. Infatti si ha 
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ti — - — --= ~-4 — — ?— : — ì5 ota, è chiaro che quc- 

- 3rf V — v)? (cos u tang « — sin uJ n 

sta espressione non contiene la quantità m, che designa la distan- 
za, tra i centri delle due sfere , ma non di meno variando la 
quantità m , l'espressione suddetta deve variare , perchè la sfe- 
ra inferiore immergendosi in pn diverso strato la velocità co- 
mune V deve resultare differente . In tal caso sebbene tutte 
le altre quantità restino costanti deve prendersi in considera* 
zione la variabilità dell' angolo * , onde se quando V cresce , 
l'angolo a scema per natura della questione, non può conclu- 
dersi che il valore di n sia variabile potendosi compensare l'au- 
mento di V con il decremento di & , Ma si osservi che se n re- 
stasse costante mentre variano V, ed a il differenziale di . . 
3r ( V- v ) 3 ( cos w tang a - sin <* ) dovrebbe essere =r o , e dun- 
que ponendo tang* =0 V, cioè eguale ad una funzione della 
velocità comune V avremo per la supposizione di n costante, 
l'equazione . • • • • • • . . . . 

£(V-v)(cos.«.pV-sin.o>)d V + ( V^ v)» cos. w,d.p V = Oj 

che combinando tutte le condizioni della questione si conclude 
non poter essere vera generalmente ed in specie se si avverta 
elie a può variare quando V resta 1' istessa purché p ed m su- 
biscano una determinata variazione , e per conseguenza parmi 
phe la supposizione di n costante venga ad escludersi a priorie 
E>al valore di n trovato al $. 4°* potrebbe dedursi P istesso , ma 
dipendendo quello dalla supposizione di n — n' ho creduto che 
pon possa meritare tanta attenzione quanto questo resultato 
phe dipende unicamente da principj del calcolo infinitesimale , 
o sia delle funzioni, e delle più notorie, e verificate leggi delle 
acque correnti , senza bisogno di ima diretta esperimentale ve- 
rificazione.. 

55. La legge delle resistenze proporzionali ai quadrati delle 
velocità, nella ordinaria Teoria tiene alla supposizione di n quan- 
tità costante , e siccome questa legge in pratica tutti si accor- 
dano a vederla sensibilmente vera, così potrebbe credersi che 
l'esperienza decidesse in favore della supposizione predetta; 
ina r esperienze in questione quanto sono adattate a stabilire 
qualche sistema utile per gli usi umani, altrettanto sono sogget- 
te a cautela quando se ne voglia dedune una Teoria; Infatti 
le velocità esperimentate sono per lo più non molto differenti 
tra loro , ed ancor quando lo fossero d' assai , non si può bene 
assegnare la variazione della ricercata quantità n, liberandola 

dall' 
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dall' iufluenza degli errori originati dall' imperfezione dei sensi , 
e dal complesso di tjqtti.ffli altri eletattffti cioè attriti, rigidez- 
ze di corde" fef& che come sopra tccenfi&i* idnft diffidili a calco- 
larsi , ed influiscono in sì fatte esperienze • 

56. I Geuafetrlxetitecoiió i tacitai «tedfeiitl i cjttóH nella 
Teoria órdkiarMi della' resigtfewsa de' flnWi vftSìie introdotta la 
quantità n nel 1! espressione della resistènza Ì9*e$3ar. Tale quan- 
tità costituisce un multiplo dell'altezza h, dettftà alla Velocità 
di marnerà fche suppósta a la Superfìcie eépo&a ; r la» densità 
del fluide* , g la gravità, V li téloeità, ìt prhho razioóihio ha 
condotto i Geometri a trovare la resistenza =22 tbV* ; in seguito 
considerando che V* = agh, si è trasferitati quella; esptessiono 
in quest* altra ar9gh, che rappresenta rfhéorg il peso ài ìxtk vo- 
lume di fluido con la densità r, avente pe* base' s> e per al- 
tezza il dóppio di quella dovuta alla celerità; e qiiitidi Si sa- 
rebbe dedotta l'assoluta misura defila resistenza ; ma alòane mo- 
dificazioni nei raziocini onde concltidesi la detta espressione* por- 
tarono a credete che essa dovesse essere divefrsa > e rtotì meno 
che H metA minore ; e nella divisione dei Oeometri su questo 
articolQ T istesso Newton non ha potuto stabilirle un opinione . 
6i ricorse adunque al compenso di riguardare come, incognita 
L'Altezza, del prisma fluido che misura la resistenza , e di sup* 
porre che stia all'altezza ah, come la quantità igftota n: 1; on- 
de la misura della resistenza nasce dalla formula rgshh , in cui 
la quantità ignota n si deduce dalla esperienza * e se non si 
riguarda n come costante, la proporzionalità tra le resistenze, 
ed i quadrati delle celerità non sussiste pia . 

J7. lo oredp : che procedendo conié *>prtf ho fatto , àioè sup- 
ponendo a dirittura la resistenza, égftafa al pèdo dèi ^rfema fìtix- 
4o d' ignota altezza (che Gtmai»*r& **/) i*af prfedéntato Sfilar for- 
mula rgsx sia per molti titoli as*tfi Vantaggiosa. Pr?ntìeteà«neifrte 
supporta a una quantità ignota si po#à èertptfè Jegit tìtfRnftente 
fare x = anh, ed avremo subito la resistenza espressa pefargsnh, 
e la formula rsnV* , nascerà legittìnftìtoenttì , o serfzà -bisogno 
di alcun* delle ipotesi, alle qifeftffeUaTéoiir erniaria d'elle 
lasistenae hanno dovuto- a ppoggiaf si i G\étìfiSétri pef gfutìgeM s 
sebbene tali ipotesi non sieno troppo eotribififcbill tóéW là Fftiéa, 
come per esempio è quella di sup^oftfe cfcè vfa& strato ft*Mo 
appena esercitata la sua azione sulla superficie esperà dèi so^ 
lido, venga momentaneawoente a Coderò 1 il luogtf a qWtfllb s'éfato 
Ch$ ' immediatamente li succede t 

; 58, Inoltre «fomparisori a colpo d'òòchio dalli *£ftui?onò 
di a ti h, in vece d'x, che per supporre il coeficièntè ài h , 
quantità costante, 1» Geometria ha bisogno di aver dalla Fisica 

dei 
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dei dati cte per ora s'ignorano, mentre quanto è legittimo 3. 
supporre iu genero <p-(xh)^o, giacché x, ed h dipendono 
1* una dall'altra, altrettanto sarebbe arbitrario il determinare 
questa ignota relazione tra x, ed h, come di fatto si viene a 
determinare , quando si fa x eguale ad h moltiplicato per una 
costante . E quindi il dissenso tra i Geometri di primo ordine 
ne ir assegnare l'assoluta misura della resistenza si vede onde 
può avere avuto origine , e si conferma V idea della fiducia 
dovuta alla Geometria, la quale quando nonr è forzata al di là 
di quello che le sue rigorose leggi permettono, somministra 
resultati forse meno lusinghieri 9 ma sicuramente più garantiti 
contro, ogni dubbiezza . 

5g. Non credendosi pertanto autorizzati a supporre n, quan- 
tità costante, comparirà, mi lusingo, assai utile il potere per 
mezzo del galleggiante composto sferico, o del mio che chia- 
merò cilindrico, e delle formule sopra dimostrate, trovare il 
valore di querta ignota quantità che tanto è interessante il co- 
noscere per illustrazione della fisica Teoria della resistenza e 
dell'urto de 9 fluidi ; e siccome con la semplice variazione della 
distanza tra le due sfere, o i due cilindri, e delle respettive 
specifiche gravità si possono ottenere diverse le velocità V* 
alle quali si referisce in ogni caso la quantità n, cosi moltipli-, 
caado T esperienze si otterrà una serie di valori di n , la quale 
somministrando la legge delle sue variazioni rispetto a quelle 
di h, sembra a me che non sia di piccolo rilievo il conoscere 
almeno per i corpi sferici , e cilindrici la misura assoluta delle 
resistenze, e degli urti dei fluidi con tanta precisione, quanta 
con questo metodo si è già veduto ohe ne resulterebbe . Nò 
deve, lasciarsi di osservare che l'istesso metodo ha luogo per 
molti solidi di rivoluzione * giacché è facile accorgersi , che quan-r 
to ho fatto vedere del galleggiante composto di cilindri convie- 
ne , per V oggetto attuale , anco ai galleggianti composti dei 
solidi suddetti , purché venga il calcolo opportunamente trat- 
tato. £ quindi sembrami che non senza ragione io abbia asserì* 
to in principio che oltre al misurare le acque correnti , poteva 
diffondersi qualche nuovo lume nella scienza Idrometrica per 
mezzo del galleggiante composto ^ mentre sènza neppure fare 
con esso esperienza veruna , il solo calcolarne le affezioni apre 
ima nuova strada aii'iudagine dell'indole deiU quantità n, e 
per conseguenza ancora alla misura assoluta delle resistenze , e 
dell' urto de' fluidi . 

60. Non è il mio progetto attuale di fermarmi a sviluppare 
tutti i teoremi che nascono dalle formule superiori, (e special- 
mente se al $• 4 1 * COfl una terza osservazione si elimini affatto 

Tom. IX. I^[ n la 
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la quantità n , e se si tenga conto in tutti i calcoli della diffe- 
renza che passa tra le due quantità n , n il valore delle quali 
con artifìzj analoghi può assegnarsi ) per cui la relazione tra 
F inclinazione del pelo d'acqua, le velocità medie, e le velo- 
cità superficiali delle correnti vengono ad illustrarsi, come ognu- 
no potrà riscontrare facendo opportunamente variare ancora 
l'angolo &> , cioè esperimentando correnti diverse e paragonando 
i valori respettivi. Similmente i diversi valori delle quanti- 
tà p, p 1 ce. m, rn ec. combinati con i resultati delFosserv azio- 
ne, e con gli angoli &, <•>' ec. scoprendo la diversa distribuzione 
delle velocità inferiori , somministrano dei dati che sembrano a 
me fondamentali per formare un giudizio sopra il meccanismo 
con cui si stabiliscono le correnti • 

6 1. Avverto finalmente che il galleggiante composto > e 
specialmente il cilindrico venendo mosso equabilmente in un'ac- 
qua stagnante con equabile velocità, offre dei resultati preziosi 
tanto rispetto alla valutazione della quantità n, quanto rispetto 
alla degradazione delle resistenze % andando dalla superficie 
verso il fondò; E* facile ridurre le formule ed i -metodi sopra- 
è sposti a questo caso in cui l'angolo*» =o> ed in cui il galleg- 
giante può essere anco composto in vece di due cilindri, di due 
piani parallelogrammi, i quali inclinandosi dall'angolo . * durau- 
te la loro corsa richiameranno ancora la contemplazione delle 
resistenze, e degli urti obliqui de' fluidi. 

6a. Nel momento attuale in cui l'Idrometria sembra che 
risenta in Italia il calore dell'antica 6ua cuna, ed in cui molti 
uomini di alto ingegno, e tra gli altri i due dottissimi profes- 
sori Avanzini, e Venturoli^ con i saggi che hanno dati dei loro 
lavori annunziano a questa scienza luminosi ingrandimenti, sa- 
rebbe inopportuno il presentare qualche fatto isolato. Onde 
non avendo io in pronto una serie d'esperienze corrispondente 
al Piano di cui qui ho date le tracce , debbo rimettere ad altro 
tempo la continuazione di questa Memoria > persuaso, e lusio- 
* % • \be alla scienza qualora intanto 

occuparsene altri , che avrà di 
probabilmente più comodi , e sicuramente più sagacità . 

Fine dei Tomo IX. 
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